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1700  Lichtenstein  Galerie).  Descriz- 
zioDe  complete  di  tutto  ciò  che  ri- 
trovasi nella  Galleria  de  Pittura  e 
Scultura  di  sua  Altezza  Giuseppe 
Ys'enceslao  del  S.  R.  J.  principe  re- 
gnante della  casa  di  Lichtenstein... 
al  Compendio  delle  Vite  desistessi 
Pittori.  Da  Vincenzio  Fanti,  pittore 
viennese.  In  Vienna,  1767.  in-4.demi- 
bas.  marbrée,  dos  orné.  tr.  rouge 
Rei.  ari-.  .  25  fr. 

Orné  dune  pi.  gravée,  vignettes   et 
culs-de-lampe. 
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DESCRIZIONE  COMPLETA 

DI     TUTTO     CIÒ     CHE     RITROVASI 

NEX.X.JL    GJ.XXEKIJ. 

DI  PITTURA  E  SCULTURA 

D   i 

SUA     ALTEZZA 

GIUSEPPE  WENCESLAO 

DEL       S.       R.       I. 

PRINCIPE   REGNANTE 

DELLA  CASA  DI 

Duca  di  Troppau  e  di  Jagerndorf,   Cavaliere  dell  Ordine  del  Tofon 

doro,  e  deli  Ordine  della  Gran  Croce  di  San  Stefano ,  Intimo  Attuai  Conigliere 
di  Stato,  Ciambellano,  Marejcialo  di  Campo  delle  Loro  Maefla  Imperiali  e  Reali 
Apaftoliche ,  Direi or  Generale  di  tutta  l'Artiglieria ,  e  Colonello  ci  un  Regimento 
di  Dragoni  &rV.  &c. 
Dove  chiara  appari/ce  tanto  la  Spiegazione  de'  penjìeri  di  tutti  gli  Autori,  quanto  il 
pregio  delle  Storie,  e  delle  Favole  che  ne'  Quadri  fi  trovano  ejprejje  unitamente 
al  Compendio  delle  Vite  degl'  iflejji  Vittori. 


DATA  IN  LUCE 


Da  Vincenzio  Fanti  Vittore  Vienne/è,  Attuale  Maeftro  di  Difegno  al  Servigio  delle 
LL.  MM.  Il  e  RR.  A  A.  per  t  Aiiguftijjìma  Famiglia,  Con/igliere  e  Comifjìirio, 
del  Imperiai  Accademia  dell'Arti  liberali  e  delle  Scienze  in  Augufta,  ed  Iniettore  della 
meiefima  Galleria. 


IN    VIENNA, 

NELLA       STAMPERIA       AULICA 

di    GIOVANNA     TOMMASO    de    TRATTNERN. 

53    d  mdcclxvii.     9t;. 
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PREFAZIONE, 

ficcarne  io  debbo  molto  alle  Grazie  ed  al  Patrocinio  del  Principe  mio  Pa- 
drone, così  egli  e  ben  giujìo,  che  colle  mie [.occupazioni ,  quali  fi  fi  ano 
io  gli  renda  qualche  debol  tributo  del  mio  ricetto,  e  della  mia- pili  gra- 
ta riconofienza.  - 

Il  Libro  eh'  io  mi  fo  coraggio  di  offerire  al  Pubblico ,  rende  pa- 
lefe ,  non  v  ha  dubbio ,  alV  intelletto  quelle  maraviglie  che  ogni  giorno 
contemplano  gli  avidi  ammiratori  della  preziofajua  Galleria. 

Egli  difvela,  per  quanto  è  pojjìbile,  quegli  Arcani  più  ancora  of 
enri,  per  mezzo  de'  quali  ha  piacciuto  agli  eccellenti  pennelli  del  miglior 
fecolo  ci'  animare,  i  loro  quadri:  egli  accenna  le  florie,  denota  le  Favo- 
le, interpreta  ipenjieri,  ed  egli  alla  fine  defirive  cronologicamente  quel- 
le migliori  Jpecialità  che  ponno  eziandio  riguardare  le  proprie  perfine  de* 
loro  gloriofijjtmi  antecejjòri  e  maeflri. 

Se  quejìi  ornamenti  del?  arte  vivejjèro  ne"1  tempi  nojìri,  dove  mai 
avrebbono  a  ricercare,  fi  non  fi  neW  Altezza  Sua,  e  un  Giudice  difiip- 
pajjìonato,  e  un  Mecenate  benefico  de1  loro  talenti?  E  quali  mai  non  Jà- 
rehbono  le  loro  gare  per  giugnere  a  guftare  una  fola  porzione  di  quella 
gloria  che  Ji  gode  aW  ombra  celebrata  de  loro  fortunati/fimi  aujpicj. 

Per  adempire  adunque  in  parte  a  miei  dejiderj,  e  per  feguire  le 
tr accie  del  padre  mio  (a)  il  quale  ebbe  in  forte  di  efir  citare  tijlejfo  ono- 

(a)  Gaetano  Fanti,  Architetto  e  Cittadino  Bolognefe  Academico  d'onore  dell'Ac- 
cademia Clementina,  e  Membro  della  nobil  Accademia  di  S.  M.  C.  Francefco  I. 


PREFAZIONE. 

revolepofto,  qual  fine  più  nobile  potrei  io  proporre  al  mio  prejente^- lavo- 
ro,, che  quello  di  ubbidire  in  un  tempo  mede/imo,  e  di  piacere  al  ma' 
gnanimo  Succejjbre  di  tante  anime  lllufiri,  che  rapite  dal?  amore  della 
virtù  fi  fono  refe adorabili ,  nonfolo  nel  fofienimetto  delle  più  difficili  im* 
prefe^  ma  ancora  nella  profufione  de'  beneficj?  Doti  fi  con/piene^  e  pre- 
gi sì  rari,  che  ne'  tempi  andati  fi  viddero  Jparfi  negii  Avi  rinomati/fimi 
dell'  Altezza  Sua,  tutti  oggi Jì  ammirano  in  Lei  fila  raccolti. 

EJJèndo  dunque  ancora  a  me  toccata  la  bella  fòrte  di  fentire  Vmfiuf- 
fi  benefico  d'un  invidiable  Protezione,  altro  fine  non  mi  pojjò  proporre, 
che  quello  di  dimojìrare  al  mondo  ricono fcenza  e  gratitudine  per  mezzo  di 
quefla  prejènte  opera,  la  quale  per  i  /oggetti  di  cui- ella  s  accinge  a  trat- 
tare, fi  rende  per  fé  medefima  celebre  ed  illufire, 


in  Firenze.  Fìi  richiamato  in  Vienna  li  19.  Feb.  l'anno  171 3.  da  S,  A.  S.  il 
Principe  Eugenio  di  Savoja  per  fuo  Architetto  e  Pittore.  Dopo  la  morte  di 
quello,  fu  inpiegato  ai  fervigj  di  S.  M,  C.  Carlo  VI.  di  gloriofa  memoria  e 
da  molt  altri  Principi  e  Signori,  pofcia  accolto  ai  férvlgj  di  S.  A.  il  Principe 
regnante  della  Cafa  di  Lichtenftein,  da  cui  oitre  l'impiego  d' Architetto,,  rice- 
vè ancor  quello  d'Xnfpettore  e  Direttore  della  fua  celebre  Galleria ,  qual  ono- 
revol  polio  godette  per  lo  fpazio  di  fedici  anni,  e  mori  nell'  età  di  72  anni 
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CJembrerà  forfè  ftranno  a  taluno  l'aver'  io  aggiunte  a  quefta  deicriz- 
zione  dell'  ampia  e  fuperba  Galleria  del  mio  Sereniffimo  Principe 
e  Padrone  ,  le  vite  di  que'-famofi  Pittori,  le  cui-  beli'  opere 
nella  medefuna  da  eiafcuno  s'ammirano.  Due  cofe,,  cortefe  Letr 
tare ,  mi  ci  hanno  moffò  :  l'una  e  fiata  per  foddisfare  agii  Ama- 
tori della  Pittura,  de'  quali  la  più  parte  non  s'appaga,  del  folo 
nome  dell'  Autore,  ma  altresì  di  fapere  da  chi  il  medefìmo  ab- 
bia apprefa  la  maniera  di  dipingere  e  vaga  ;  e  l'altra  ,  che  mol- 
te vite  di  Valenti  Profeflbri  fi  trovano  in  queft'  opera  ,  le  qua- 
li non  fono  Hate  finora  da  Perfona  pubblicate. 

Ora  per  ciò ,  che  appartiene  alla  vite  di  quefii  Pittori  ., 
che  ora  la  prima  volta  efcono  alla  luce ,  io  dalla  mia  parte  non 
ho  perdonato  ne  a  fatica ,  ne  a  fpefa  alcuna  per  renderle  viep- 
più accurate  ed  efatte  ;  ed  in  fatti  coli'  ajuto  ,  e  colle  relazioni 
delle  più  cofpicue  Accademie  d'Europa ,  pollo  ben  dire  d'effer- 
ne  venuto  a  capo  ;  da  alcune  in  fuori  di  cui  non  effendomi  fla- 
to pofilbile ,  ne  per  via  dell'  Accademie ,  ne  per  via  -d'Autori 
di  rinvenirne  veruna  memoria  ,  ho  difcr-itto  al  meno  in  quelle 
il  loro  fare,  e  la  maniera  da  loro  tenuta  si  nel  difegnare,  co- 
me nel  comporre  ,  che.  nel  colorire. 

Sparlerà  àncora  talun'  altro  di  queft'  opera,  come  di 
quella,  che  con  poca  proprietà  di  linguàggio  è  fiata  fcritta ,  oltre  agli 
fcorfì  della  flampa ,  che  in  lei  di  tratto  in  tratto  fi  ravvifano. 
Rifpondo  a  ciò  ,  e  dico  :  che  non  è  flato  già  mio  intendimento 
di  fcriver  con  proprietà  di  lingua ,  che  confefFo  non  effer  da 
tanto  ;  ma  folo  d'efprimere  al  meglio  i  fentimenti  dell'  animo 
mio  ;  e  fon  ficuro  d'averne  ottenuto  l'intento ,  qualora  quefta 
mia  opera  farà  intefa  da  chi  la  legge ,  che  altro  non  è  il  defì- 


derio  mio.  Per  gli  errori  poi  della  ftampa,  a  parlar  .fchietto, 
non  ho  durata  poca  fatica  per  render  quell'edizione  più  corret- 
ta, che  fofle  poflìbile;  ma  non  mrè  venuto  fatto,  per  alcune  cir- 
coftanze  ,  che  longo  farebbe  il  narrarle. 

Per  metter  dunque  compenfo  ad  un  tal  difordme  ,  ho  fti- 
mato  bene  di  porre  in  fulla  fine  di  queft'  -opera  la  correzzione  de- 
gli errori  ;  su  cui  debbo  avvertir  chi  legge  d'aver'io  emendati 
quelli  folamente ,  che  pofTono  far  cangiar  fenfo ,  falvo  i  preteriti 
femplici  d  e'  verbi ,  e  gli  fteffi  uniti  al  pronome  reciproco  ,  che 
fi  trovano  fcritti  i  primi  fenza  l'accento  full'  ultima  fillaba ,  ed  i  fé- 
condì  con  femplice  confonante  ,  che  colla  doppia  vanno  fcritti  ; 
degli  uni ,  e  degli  altri  pero  n'ho  corretti  alcuni  ,  che  ferviranno 
al  cortefe  Lettore  di  regolamento  per  gli  altri.     Vivi  felice 
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.1  fine  eh'  io  mi  fono  propofto  in  queft'  Opera ,  non  è  di  ra- 
gionare autorevolmente  della  Pittura ,  ma  folo  di  fodisfare  in 
parte  all'  impegno  eh'  io  prendo  ;  imperocché  per  difeorere  d'un  or- 
namento sì  nobile  ,  fi  richiederebbero  delle  cognizioni  più  valle ,  e 
più  fode,  e  fìccome  quello  Librò  non  efee  alla  Luce  ,  che  per 
gli  ammatori  d'un  arte  sì  bella  ,  cosi  quelli  vengono  da  me  confide- 
rati-  come,  efatti  conofeitori  di  tutto  quello  che  io  non  dico ,  e  che 
veramente  avrei  defìderio  di  fpiegare  fé  gli  fcarfi  talenti  miei  mei  per- 
metteflero. 

A 


La  Pittura  adunque  tanto  è  Bella  perfettamente,  quanto  per- 
fettamente ella  è  Nobile. 
Della  Be-  Bella  in  primo  Luogo  ,  poiché  appoggiandoli  full'  imitazione 

la  Pittura'  d'ogni  vigile  oggetto,  ella  sa  porgere  agli  occhi  noiìri ,  col  folb 
mezzo  di  Lumi ,  e  d'ombre ,  la  viva  imagine  di  tutto  ciò  che  la 
natura  può  fare  ;  onde  è ,  che  in  ella  ammirarilì  a  gran  ragione  non  folo 
un  necefario  inftrumento  delle  pompe  le  più  fquifite ,  ma  un  orna- 
mento pregevole  delle  Reggie  ,  de  Templi ,  e  de'  Palagi  più  in> 
fìgni. 
DelLi  No-  Nobile  in  fecondo  Luogo  ,  poiché   la  trattarono  con  genio 

1  un,  /     erande  ,  h.  riguardarono  con  fomma  eftimazione  ,  e  la  efercitarono 

-quel  Arte  o  '  e>         .  ■  t 

con  diletto  e  con  gloria  le  Nazioni  più  eulte,  ed  in  maniera  parti- 
colare la  Greca ,  e  la  Latina  ,  le  quali  conobbero  il  vero  merito 
delle  fcienze  (a). 
Della  Es-  La  Repubblica  d'Attene'  ne  fu  funiverfale  maeftra ,  e  per- 

timazioue  c^  orcjinò  -,  che  folle  imparata  non  folo  da'  Nobili  ,  ma  ancora  da 
tura.  Liberi  e  proibita  a'fervì  ;  e  così  gli  piacque  di  dichiararla  fra  tutte 
le  altre  la  prima.  Il  Difegno  era  il  primo  nutrimento  de'  nobili 
fanciulli  ;  e  quello  folo  apriva  loro  la  ftrada  ad  ogni  altro  ftudio  , 
da  cui  avelfe  potuto  dipendere  tanto  il  comune  ,  quanto  il  priva- 
to intereife  (b). 

Aleifandro  il  Macedone  volle  onorarla  in  primo  grado  nel- 
la perfona  di  Appelle  ;  e  pochi  fono  quelli  che  non  fappiano  che  a 
riguardo  di  sì  beli'  Arte ,  non  sì  fpogliafle  di  quella  paffione  che 
comunemente  ogni  uman  cuore  Lega ,  e  previene.  Così  Demetrio 
Rè  dell'  Afia ,  mentre  era  perfonalmente  all'  affedio  di  Rodi ,  vol- 


(«)   Tratto  della   nobilita  della  Pittura  ,  di  Romano  Alberti.   Rom.    per  Francefco 

Zanetti,  1585.  in  quarto. 
(J)  Oratione  fui  merito  della  Pittura,  Scultura,  ed  Architettura,  per  l'aquido  delle 

fcieuze  le  più  fubiimi,  di  Vincenzio  Santini,  nelle Profe  degli  Arcadi,  tom.  III. 
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le  renunziarne  la  conquifta ,  anziché  incendiare  quella  parte  di  efla, 
dove  cuiìodivafi  un'  opera  del  rinomato  Protogene  (e). 

Non  inferiore  concetto  ne  dimoftrarono  pure  in  ogni  occa- 
fione  i  Romani.  L' Inclita  Confolare  Famiglia  de'  Fabi  gloriavafi  di 
Manizio ,  e  di  Caio ,  che  furono  già  Pittori  di  grande  fama.  Nelle 
Croniche  più  accreditate  noi  ritroviamo ,  che  un  Marcantonio ,  un 
Adriano  Antonio,  un  Severo,  un  Valentiniano,  un  Teodofio  il  gio- 
vane ,  e  poi  un  Filippo  IL  di  Spagna ,  un  Francefco  I.  di  Francia, 
non  che  una  feria  Lunghiiììma  d'altri  Principi ,  a  tanto  giunfero  nell' 
amore  della  Pittura,  che  pregiaronfi  in  certo  modo  di  trattare  fo- 
vente  i  pennelli  con  quella  mano  medefima  con  cui  reggeano  lo 
"Scettro. 

Chi  crederà  che  Ella  fia  Stata  conofeiuta  ed  efaltata  per  fin  da' 
Barbari  ?  Maometto  IL  Imperadore  Dei  Turchi  richiefe  alla  Repu- 
blica  Veneta  il  celeberrimo  Gentil  Bellino  ;  e  appena  l'ebb  égli 
alla  fua  Corte ,  che  volle  dargli  teltimonianze  di  pari  ftima  e  d'amo- 
re, co'  più  magnifici  trattamenti  che  a  un  tanto  foggetto  fi  conve- 
nivano. 

Sembra  in  oltre  incredibile  il  prezzo  con  cui  foleano  ricom- 
perfarfi  dagli  Antichi  le  opere  Angolari  de'  loro  Pittori.  Trenta, 
feflanta  talenti  (ci)  giunfero  eglino  a  sborfare  ;  e  fin  cento  ne  diede 
il  Rè  Attalo  per  un  fol  Quadro  d'Ariftìde. 

Così  hanno  operato  in  favor  della  Pittura  non  folamente  i 
Monarchi  de'  fecoli  più  rimoti ,  ma  quelli  eziandio  de'  più  vicini. 

Il  divino  Raffaello,  a  cui  riufeì  di  portare  il  difegno  alla  sfera 
la  più  eminente  ;   quell'  iftefio  era  deftinato  fpofo  alla  Nipote  del 

A   2 


{e)  Detto  Trattato  della  nobilita  della  Pittura,  di  Romano  Alberti.  Iflor.  delle  Monar- 
chie del  P.  Foretti  della  Comp.  a  di  Gesù  tom.  I.  pag.   179. 

(à)  Il  talento  valea  a  quei  tempi  feicento  feudi  Romani  „  che  fono  di  Moneta  d'An- 
uria mille  dugento  trentaffette  fiorisi  in  circa. 


4  «        ^'x        %0 

Cardinale  Bibbiena;  il  che  per  altro  effettuar  non  gli  piacque,  al- 
lorché il  Pontefice  Giulio  IL  per  ricompenfare  il  fuo  merito,  voleà 
inalzarlo  alla  Porpora  nel  Vaticano  ;  al  qual  apice  certamente  fa- 
rebb'  egli  poi  arrivato ,  fenz'  alcun  dubbio ,  fé  una  morte  immatura 
non  lo  averle  rapito  nel  fior  degli  anni. 

Così  un  Tizziano  inimitabile  nelle  fua  tinte ,  e  nella  morvidez- 
za  dei  colori,  portato  videfi  dall'  Imperadore  Carlo  V.  al  più  ru- 
minolo, e  più  onorevole  flato  ;  a  fegno  tale,  che  cadutogli  di  ma- 
no il  pennello,  mentre  flava  facendo  il  di  lui  ritratto,  degnofi  il 
Clementiffimo  Monarca  di  raccoglierlo,  e  di  rifpondere  all'  Artefice, 
che  si  trovava  pieno  di  confufione,  che  i  pari  jìwi  meritavano  di  ef- 
fere  ferviti  da  CefarL 

Leonardo  da  Vinci  Pittore  Fiorentino,  Filofofo,  e  Matema- 
tico, che  lafcio  à  poderi  non  men  eruditi,  che  vantagiofi  principj 
dell'  arte  fua  :  quell'  ifìefzo  ebbe  la  forte  di  fpirare  fra  le  braccia 
di  Francefco  I.  Rè  di  Francia ,  che  corfe  foftenerlo  nel  fuo  morta- 
le deliquio. 

E  così  finalmente,  per  non  diffondermi  in  cofe  a  tutti  note, 
il  celeberrimo  Rubens ,  che  in  qualità  di  Ambafciadore  ebbe  la  glo- 
ria di  effere  fpedito  in  Inghilterra ,  e  in  Ifpagna ,  riportò  fempre  quei 
trattamenti  degni  di  lui,  non  folo  a  riguardo  alla  politica  di  flato,  ma 
.eziandio  all'  impareggiabil  polfedimento  della  nobil  arte. 

Onde  per  obfervare  la  necelfaria  brevità,   palferò  adeffo  a 
dimoflrare,  per  quanto  mi  farà  poffibile,  il  buono  della  Pittura,  o 
a  dar  piuttoflo  de'  lumi  per  l'intelligenza  di  quella. 
Cofa  sj  Dirò  dunque  che  la  Pittura  non  è  che  un  compofto  d'imma- 

Pittura.  ginazione  e  d'efpreffione,  regolato  dal  difegno,  ed  animato  dal  co- 
lorito full  originale  della  natura.     Il  maggiore  fuo  pregio  è  la  pro- 
porzione, ed  in  ciò  i  Greci  in  fingolar  maniera  fi  fegnalarono,  non 
volendo  fepararfi  dal  vero. 
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In  effetto  chi  non  oflerva  efattamente  la  proporzione  non  fa- 
rà mai  buon  Pittore  (a\ 

■  Li  oltre  fono  indifpenfabili  ad  un  buon  Pittore  f  Ofteologia,  Anatomia- 
la  Mioloica,  e  tuto  quel  che  riguarda  l'Anatomia  (b)  neceffaria 

Quelle  né  tempi  andati  furono  accuratamente  offervate,  e  nu- 
diate dà  celebri  noftri  Maeftri  ;  imperocché  fa  d'uopo  il  fapere  come 
agifcano  i  mufcoli  nelle  differenti  pofiture  del  corpo  umano ,  come 
ora  fìnafcondo,  ora  fi  difcuoprano  agli  occhi  noftri,  giufta  l'opera- 
zione, e  l'atteggiamento  di  quello,  ed  in  fine  come  le  parti  fiano 
infieme  legate,  ed  in  qual  maniera  una  operi  indipendentemente  dall' 
altra.  Certo  fi  è,  che  vi  fono  flati  molti  grand  nomini,  li  quali  fon- 
datamente non  pofTedevano  l'Anatomica  ,  ma  quantunque  foifero 
mancanti  di  tale  fcienza,  nulla  dimeno  hanno  faputo  trattare  molti 
generi  di  Pittura  con  fottigliezza  e  con  perfezione. 

Quando  però  dico  neceffaria  l'Anatomia,  io  non  intendo  d'in- 
alzarla alla  mente  de  noftri  Artefici  in  grado  ecceflìvo,  conciofia- 
chè  non  importa  il  fapere  qual  fia,  per  modo  d'efempio ,  l'ufficio 
del  cuòre ,  come  dall'  ifteffo  ne  parta  il  fangue ,  ed  all'  ifteffo  ri- 
torni ;  nulla  parimente  l'effere  intefo  di  quelle  rivoluzioni  cui  è  fog- 
getto  l'interno  di  noftra  macchina,  o  per  la  difficoltà  del  refpiro,  o 
per  la  mancanza  del  nutrimento,  o  per  la  malfa  degli  umori  vifcofi 
che  fi  fermano  fpeffo  nelle  vifcere  principali  :  quello  farrebbe  uno 
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(a)  Come  viene  preforitto  nel  Dialogo  di  Alfandro  Alberti ,  ed  offervato  nelle  pro- 
porzioni del  corpo  umano  mifurate  Copra  le  più  be!le  figure  antiche  da  Gerar. 
Audran  ,  Intagliatore  del  Rè  di  Francia.  Parigi,  1683.  con  30.  figure  in 
Foglio  ;  finalmente  nelli  veri  precetti  della  Pittura  di  Giovan  Battifta  Arme- 
ni:!: da  Faenza,  libri  III.  stampati  in  Ravenna  1587.  e  riilamp.  in  Venezia 
i638-  in  4to. 

'{))  Dialogo  di  AlefTandro  Allori,  Pittor  Fiorentino,  fopra  l'arte  del  difegnare  le  fi- 
gure.    Firenze   1590.  e  Tizziano  nel  fuo  Trattato  d'Anatomìa. 


ftudio  onninamente  foverchio  ;  e  la  beli'  arte ,  '  che  non  è  tanto  ri- 
gida ne'  fuoi  precetti ,  non  obliga  che  alia  contemplazione  dell'  cite- 
riore ,  per  non  mancare  all'  imitazione  del  vero  ;  il  che  confili  e 
neh"  alterno  movimento  de'  mufcoli,  come  ho  già  detto,  e  fopra- 
tutto  nella  vera  forma,  e  nella  prodigiofa  concatenazione  delle  offa. 

Con  quelle  notizie,  ecco  il  Pittore  nella  neceffità  di  vePiire 
di  carne  ,  e  di  pelle  quello  fcheletro  iteffo,  che  gli  parea  del  tutto 
informe  ;  onde  per  lui  è  indifpenfabile  il  fapere ,  e  gli  citeriori  at- 
teggiamenti del  corpo  umano,  e  l'efpreffione  degl'interni  affetti,  e 
delle  occulte  paffioni. 

Infatti  fé  alcuno  fi  poneffe  ad  efaminare  in  un  quadro  qual- 
che figura,  giudicherà  egli,  e  conofcerà  da' mufcoli  ora  alterati, ed 
ora  riconcentrati,  fé  è  s'degnata,  s'ella  è  dolente,  fé  allegra,  fé 
malinconica. 

La  Itatua  di  Laoconte,  efaminata  dall'  Academia  di  Parigi, 
e  da  effa  confiderata  per  un  portento  dell'  Arte,  è  una  prova  con- 
vincentiffima  delle  verità  fin  qui  efpreffe  (a). 

La  pofìtura  di  coftui,  che  vede  imminente  l'irreparabile  ec- 
cidio de'  propri  figli,  manifelta  nell'  eftremità  fin  de'  piedi  quell'  ec- 
ceffivo  dolore,  onde  internamente  è  cruciato:  ne'  a  tanto  farebbe 
giunto  il  fortunato  fuo  Autore  fenza  lo  ftudio  anatomico  ,  che  è  il 
fondamento  dell'  arte,  per  rendere  perfetta  una  tal  figura. 

Or  per  conchiudere  quello  punto,  nuli'  altro  farò,  che  ri- 
portarmi all'  autorità  di  quanto  fu  fcritto  nel  cafo  noftro  da  Alberto 
Duro,  dal  Vinci,  e  da  Tiziano  medefimo,  per  non  citare  una  lunga 
ferie  de'  lor  feguaci  :  tutti  hanno  affolutamente  perfcritta  l' anatomìa 
per  ben  condurre  quello  ftudio;  e  l'hanno  prefcritta,  perchè  ognuuo 
che  l'efercita,  giunga  a  poffederla  con  tutte  le  regole  del  Ma- 
giftero. 


(a)  Acad.  di  Frauda  nella  3.    Conferenza  delli  2.  Giugno   1667.  defctitta  da  Pil- 
les,  tom.  V. 


Ma  palliamo  alla  Profpetiva:  ella  è  tanto  necefìaria  ai  Pro-  Della  prò- 
Mòre,  com'è  l'anatomìa:   ella  nafce  dal  punto  di  veduta,    e  di  'jE*^, 
diftanza  ,    e  da  effe  fi  forma  il  piano  neceffario  per  rapprefentare  le  al  Pie- 
qualunque  Ifìoria  :    ella  infegna  comme  debba  regolarfi  la  deiinea-  tore* 
zione  delle  parti ,    e  per  mezzo  dell'  occhio  fveglia  quell  immagi- 
ne alla  fantasìa  del  Pittore ,   che  deve  rapprefentare  queir  ogetto 
che  egli  ha  davanti.     Ella  è  che  inganna  con  diletto ,    e  rapifce  i 
ienfi  fopra  d'ogni  altra.     Ella  è  che  dà  la  giufta  fituazione,  e  dimi- 
nuzione alle  figure.      Ella   fpicca  i  mirabilmente  nelle  degradazioni 
delle  medèfime  9    o  fi  rapprefentin'  Templi ,    Paefi ,    o  qualunque 
altro  fogetto.     Ella  in  fomma  addita  la  forza  del  colorito,  e  afle- 
gna  ;   gradi  dei  lumi  e  delle  ombre. 

Il  celebre  Mr.  Gerard,  che  ne'  fuoi  Baili  -  rilievi  non  ha  chi 
lo  fomigli,  è  un  rigido  òffervatore  di  tali  precetti,  e  ci  fa.  toccar 
con  mano  ciò ,  che  coli'  acutezza  degli  occhi  non  pófiìamo  difcer- 
nere.  (a) 

Ella  fi  diftingue  fpecialmente  in  chi  fa  pompa  de'  fuoi  talen- 
ti,   e  nelle  opere  grandi. 

Ed  ecco  il  perchè  gli  Artefici  più  eccellenti  dello  Studio 
della  Profpettiva  hanno  rilevato  lo  Scorto  :  (  h  )  quefto  fu  inven- 
tato fino  nel  1389.  da  Paolo  Ucello  Pittor  Fiorentino,  e  pofcia 
migliorato,  non  che  facilitato  nell'  effecuzione,  da  Mafiacio  di  fan 
Giovanni. 

Alla  profpettiva  ne  viene  la  difpofizione  degli  oggetti.   Tpf-  Ejfpofi. 
tocche  l'Artefice  ha  concepito  il  penfiero  dell'  opera ,  deve  porre  cione  ne- 
ogni  fua  indufiria  in  collocare  ordinatamente  tutte  le  parti,    che  la  ceffa«a 
compongono  nella  conveniente  lor  clafle.     Altro  è  una  figura  do-  ^   s" 


(a)  Vede  Camera  terza  num.   n$r.  210.  «57.    fopraporti 

(J>)  Scorto,  termine  dell'  Arte,  che  lignifica  artificiofa  imperfezione  d'una  figura  nel- 

la  di  lei  vicinanza,    la   quale  poi  riefce  perfetta  col  mezzo  de'  contorni»  e 

delle  ombre  nella  diftanza  prefitta. 
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mante ,  altro  un  adjacente ,  ed  altro  una  fogetta.  Di  quanto  io  di- 
co evvi  un  efempio  nel  fuperbo  Sottoinsu  del  Belluci ,  pollo  nella 
gran  fola  di  quello  Palazzo  (e)  Ercole ,  che  n'è  la  principal  figura 
apparifee  nel  mezo  ;  e  ciò  per  non  dare  adito  a  riguardanti  di  con- 
fiderare  gli  oggetti  di  men  valore,  i  quali  o  fciolti,  o  raggruppati 
con  eleganza,  ne  lo  circondano,  ma  folo  per- compimento  dell' 
immaginato  fogetto. 

Se  ciò  non  balla  ofTervifì  la  floria  di  Dezio ,  di  Paolo  Ru- 
bens (d)  in  ogni  quadro  la  figura  di  Dezio  è  fempre  la  prima,  che 
fi  prefenta  allo  fguardo ,  e  folo  in  quello  dove  il  fagrificio  è  dipinto 
(  cofa  veramente  ammirabile  )  viene  occupato  il  mezzo  dal  facer- 
dote,  come  rapprefentante la  prima  perfona  dell'  azione,  rimanendo 
quindi  il  Capitano ,  fecondo  l'ordine  pittorefeo  in  fituazione  meno 
efpofla. 

Così  finalmente  Guido  Reni,  nella  famofa  fua  note,  pone 
nel  mezzo  il  Divin  Pargolletto  ,  e  di  tanta  luce  lo  circonda,  che 
chi  lo  guarda  a  prima  villa,  lafcia  indietro  tutte  le  altre  figure,  ben- 
ché più  grandi.  Pregio  in  vero  di  quel  gran  Maeflro ,  che  egli  era 
pieno  d'invenzione ,  di  fimetrìa  ,  di  difegno ,  e  di  grazia,  {e) 
obferva-  Ciò  premefTo,  offerviamo  gli  affetti.      Quelli  devono  avere 

zicm  deih  ^  prjmo  i'UOgo  nel  profeffore  ;    poiché  da  quelli  ne  rifulta  tutta  la 
animo,      bellezza  dell'  opera,  e  fi  rittraggano  oggetti  di  fdegno,  o  d'amore, 
di  furia,  odi  gelosìa,  di  guerra  o  di  pace ,  di  dolore,  odi  allegrez- 
za ,  di  deliquio  o  di  morte. 

Così  bifogna  eh'  egli  a  milfura  della  violenza  de'  cali,  e  a 
proporzione  della  grandezza  de'  fatti,  o  della  dignità  o  merito  degli 

Eroi, 


(V)  Vedi  Sala  nella  fofita. 

(d)  Vedi  Camera  quinta  Facciata  I.  Num.  345. 

(e)  Vedi  Camera  quarta  Facciati  III.  Num.  328. 
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Eroi,  efprima  al  vivo  gli  affetti,  e  i  moti  dell'  uman  cuore,  ed  a  for- 
za di  tratti  gravi ,  caricati  o  leggieri ,  rilevi  filile  tele  quelle  paffio- 
~m  ,  che  tormentano  o  rallegrano  l'animo  dell'  oggetto  rapprefenta- 
to  ,  come  fé  foffe  un  corpo  o  morto  ,  o  vivente. 

L'immortale  Andrea  del  Sarto  (a)  nella  tetta  tronca  del 'Bat- 
tuta ,  ci  fa  vedere  quel  che  può  l'arte  imitar  la  natura  ,  in  un  cafo 
il  più  compafionevole ,  e  il  più  funefto. 

Nel  decapitato  Precurfore  fi  ofTerva  un  aria  di  Santità  ,  che 
trafpira  in  ogni  minimo  delineamento  ;  fi  vede  efpreffo  ogni  mufco- 
lo  ,  l'occhio  velato  ,  impallidito  e  fmorto ,  le  palpebre  gravi  ed 
ofcure  ,  il  nafo  affilato  ,  le  Labbra  pavonazze  ,  la  fronte  efangue  , 
a  tal  che  fi  può  dire  ,  che  non  da  un  uomo  già  ,  ma  da  un  Angiolo 
fia  dipinto. 

E  neceffario  che  la  maggiore  o  minore  violenza  di  quelli  af- 
fetti ,  corrifponda  adeguatamente  alle  eftreme  parti ,  che  gli  palefa- 
no.  Un  dolore  non  veemente  non  richiederà ,  per  efempio ,  la 
fua  efpreffione  ,  che  in  quella  parte  ove  ha  la  fua  fede  ;  ed  all' 
incontro  un  eccefivo  tormento  dilateraffi  in  guifa  per  tutto  il  corpo, 
che  fi  dovrà  manifeììare  fin  nelle  eftremità. 

E  fé  il  perfonaggio  ,  di  cui  la  figura  e  l'imagine  ,  e  comba- 
tuto  da  più  paffioni ,  quelle  ,  e  tutte  diftintamente  debbono  deli- 
nearffì  da  un  vero  imitatore  della  natura  ne  differenti  loro  affetti. 

Quel  colorito ,  che  manca  agli  Scultori ,  non  fi  può  dire 
quanto  rifatto  fominiftri  agli  affetti  nella  Pittura  :  non  deve  però  il 
Pittore  abufarfi  di. un  sì  felice  fuffragio  per  abbagliare,  come  fuol 
dirfi ,  co  foli  vividi  fuoi  cinabri  le  materiali  pupille.  Il  cuore  ,  eh' 
è  il  vero  centro  di  tutti  gli  affetti ,  non  può  appagarfi  che  d'un  ve- 
rifimile  che  lo  feduca  ;  ed  il  Pittore  che  a  ciò  può  giugnere  colle 
fuo  tinte  ,  non  deve  mai  difcoftarfi  dal  naturale. 

B 

(e)  Vedi  Camera  quarta  Facciata  I.  No.  308- 
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del  colori-  Il  colorito  confeguentemente  haffi  adimoftrare  tolora  accefo, 

t0"  come  un  effetto ,  di  caldo  fdegno  ,  e  talor  pallido  ,  come  un  ef- 
fetto di  fredda  tema  ;  ed  il  fangue  che  nel  corpo  umano  e  fenza  con- 
tradizione lo  fpirito  del  colorito  più  o  meno  vivo  ,  le  deve  far  com- 
parire giu/ta  la  veemenza  che  ne  lo  accende  ,  e  fofpinge,  o  la  paura 
che  lo  raffredda  ,  e  rallenta. 

Vi  fono  poi  certe  paffìoni  d'un  indole  fi  temperata  ,  che  po- 
chi fegni ,  e  leggieri  fono  baftevoli  a  dimoftrarle  ;  e  quelle  riefcono 
le  più  difficili ,  e  le  più  incerte  al  parere  degli  Academici  di  Parigi , 
e  di  molti  altri  Profeffori  accreditati  e  dotti.  In  ciò  confitte  il  maf- 
fimo  ,  el  più  ammirabile  pregio  di  quella  nobiliifima  difciplina ,  per 
la  quale  non  può  a  buona  equità  negarfì ,  che  i  più  fublimi  Maeftri-in 
una  profeffione  così  difficile  fi  fono  acquiftati  una  fomma  riputazione, 
ed  una  fama  immortale  ,  come  l'incomparabile  Raffello  il  gran  Tiz- 
ziano  ;  i  valorofi  Caracci,  l'inimitabile  Guido,  e  non  meno  di  loro  il 
fortunato  Tiarini. 

E  volendofi  fermare  un  poco  fui  pennello  di  Guido  ,  offer- 
vafi  il  fuo  fan  Girolamo  nel  deferto ,  a  cui  un  Angelo  fta  dettando  ciò 
eh'  egli  fcrive  (a)  vedefi  un  fanto  Vecchio  eflenuato  dà  patimenti , 
di  cui  potrebbonfi  numerare  i  mufcoli ,  i  tendini ,  e  le  giunture  :  un 
volto  immobile  nell'  attenzione  che  prefta  alla  divina  parola  ,  e  tut- 
to ciò  che  può  formare  alla  vifta  de  rifguardanti  uno  fpettacolo  di 
penitenza.  AH'  oppofto  vedefi  nell'  angelo ,  librato  fulle  ali ,  la 
nobilita  ,  la  maeftà  ,  e  la  leggiadrìa  d'uno  fpirito  tutto  celefte.  Che 
belle  efpreffioni  d'affetti  !  che  belle  imagini  del  vero  !  Io  fon  per- 
fuafo  ,  che  non  poffa  farfi  di  più. 

del  coftu-  Ma  che  diremo  noi  del  co/lume  delle  genti ,  e  dell'  ordine 

de  tempi  ,  che  deve  fapere  ed  offervare  il  Pittore  ?  Ella  è  una  pe- 
rizia ,  che  ferve  al  medefimo  d'erudizione  ,  di  pregio  ,  e  di  orna- 


(a)  Vedi  Camera  nona  Facciata  III.  No.  489. 
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mento.  Ella  fin  da  fecoli  più  lontani  ci  richiami  a  memoria ,  e  ci 
fa  vedere  come  prefenti  i  riti ,  le  ceremonie,  le  maniere,  gli  ufi, 
i  trattati ,  i  veftimenti ,  le  menfe  ,  i  giuochi,  le  danze  ,  i  tripudj,  le 
pompe ,  i  luoghi ,  gli  edificj ,  i  regolamenti ,  la  vita  delle  Nazioni. 
Or  chi  non  vede ,  che,  o  fi  tratti  d'Iiìorie  ,  o  di  Favole  ,  il  Pitto- 
re deve  effere  informatiffimo ,  acciò  egli  pofià  rapprefentare  in  te- 
le ,  e  con  imitazione  la  più  verifimile  ,  tutto  ciò  che  fi  e  praticato 
da  popoli  tanti  anni  prima  ?  Gli  Iftorici  con  f  efpofìtione  de  fatti  ,  e 
delle  imprefe.  De'  Valentuomini  infegnano  a  lui  come  debba  lavo- 
rarne il  difegno  ,  e  difporne  i  colori. 

I  Poeti  gli  ravvivano  l'eftro,  e  la  fantafia  con  le  loro  im- 
magini ,  e  co  loro  voli  ;  e  ciò  che  inventano  e  defcrivono  fulle  car- 
te con  metro  armonico ,  egli  lo  fa  fulle  tele  ,  colle  tinte ,  e  coli' 
ombre.  E  cóVi  colla  fcienza  de  coftumi  de  popoli ,  e  coli'  intelli- 
genza delle  Favole  potrà  rifcuotere  applaufo ,  ed  acquiftare  ripu- 
tazione apprettò  degli  intendenti ,  allora  quando  gli  riefca  d'efprimere 
con  vivezza  ,  o  le  fventure  d'Edipo  ,  o  il  voto  di  Iefte  ,  o  le  furie. 
d'Orefte ,  o  le  Smanie  di  Clitemneftra ,  o  le  fatiche  d'  Ercole ,  o 
Giove  fulminatore  di  Giganti ,  e  cento  altri  avvenimenti ,  che  per 
mezzo  della  Poetica  facoltà  ,  e  della  Pittura  fi  fono  confervati  nella 
memoria  degli  uomini. 

Rubens  nella  ftoria  di  Dezio ,  oh  quanto  bene  fa  vedere  il 
coftume  degli  Antichi ,  nelle  armi ,  negli  abiti ,  nelli  atti ,  e  nel 
fembiante  di  quei  foldati ,  che  pone  in  diverfi  atteggiamenti ,  e  gli 
accomoda  in  vari  fcorci. 

Se  Villelmo  Paver  nella  fua  Torre  di  Babilonia  non  aveffe  di- 
pinto accanto  alla  medefima  un  Palazzo  d'ordine  Dorico ,  la  fua  beli' 
opera  farebbe  di  maggior  pregio ,  e  degnifiìma  d'ogni  lode,  (a)  Quin- 
di è  che  non  fi  può  fcufare  in  lui  quello  errore  ,  perche  allora  quan- 

B  2 

(a)  Vedi  Camera  terza  Facciala  I.  No.  153. 


XX 


do  regnava  Nino,  non  avevano  cominciato  a  vivere;  né  Vitruvio, 
né  Serlio  ,  né  Vignola ,  né  molti  altri ,  a  quali  l'Architettura  é  debi- 
trice de  fuoi  progreffi  e  delle  fue  glorie, 
dell  Lite-  Nulla  diro  della  condizione  delle  perfone  ,  cui  deve  aver  ri- 

J;genza  gUar(j0  \[  Pittore  ;  poiché  chi  non  fa ,  che  Fra  le  nobili  e  le  plebee 
al  Pittore  v*  ^  differenza  ;  e  che  il  Cittadino  col  Ruftico  non  va  del  pari  ?  Chi 
non  fa ,  che  altro  é  il  ritrarre  una  villa,  ed  un  Prato ,  una  montagna , 
e  una  feiva,  una  collina,  e  un  giardino.  Altro  é  rapprefehtare  un 
afpra  rupe  e  deferta  ,  ed  una  amena  pianura  e  diletevole  ?  un  mare 
intempefta  ,  ed  un  fiume  tranquillo,  una  pioggia  eftiva,  e  un  tempo- 
rale accompagnato  dà  tuoni,  e  dà  fulmini. 

Nulla  diro  della  meditazione ,  che ,  prima  di  dar  mano  al  pen- 
nello ,  deve  fare  il  Pittore  fui  foggetto  che  egli  prende  a  delineare  ; 
folomirefta,  prima  di  conchiudere  il  mio  difcorfo  ,  che  qualunque 
Profeffore  oltre  al  poffedimento  di  tali  fcienze  debba  ancora  ftudiare  la 
grazia ,  e  la  leggiadria  ,  parte  effentiale  dell'  arte  fua  ;  quefta  fi  può 
dire ,  che  fia  piuttofto  un  dono  della  natura ,  che  dell'  ingegno. 

Intorno  a  quefta  non  fi  ponno  prefìggere  né  regole,  ne  precet- 
ti ;  fé  nelle  pitture  ella  rifalta  poco  ,  farà  l'opera  difettofa ,  fé  ecce- 
de troppo  ,  farà  affettata.  Bifogna  che  il  Pittore  fia  giudiziofo ,  che 
la  temperi ,  e  l'addolcifca  a  mifura  delle  rapprefentanze,  e  de  cafi.  Fe- 
lice colui  che  la  poffiede  per  indole  di  benigna  natura,  e  che  la  fa  far 
trionfare  ne  propri  parti.  Oh  quanto  allora  coftui  divien  nemico  dell 
affettazione,  e  del  difetto  !  I  primi  lumi  e  Maeftri  hanno  fludiato  ogni 
maniera  per  evitarla  ,  e  hanno  faputo  feguir  l'orme  de  Greci ,  e  de 
Latini ,  (a)  che  fono  flati  i  veri  imitatori  della  natura.  Tale  fu  un 
Tizziano  ,  un  Raffaello  ,  un  Guido,  un  Domenichino,  un  Parmegia- 
nino  ,  ed  altri ,  che  in  tutte  le  loro  opere  hanno  fatto  fpicare  quello 


(a)  Lezione  accademica  intorno  a  Pittori  Greci  e  Latini   Firenze  i6gz.  Tra&atu? 
de  Pi&ura  antiqua  Wenceslai  Kolberg. 
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pregio  fingolariflìmo ,  a  fegno  che  può  dirli  le  loro  pitture  effere  fia- 
te formate  dalla  mano  dell'  iftefla  leggiadria ,  e  della  grazia  medefima. 
Io  potrei  allungare  quello  ragionamela,  ed  aggiungnervi  va- 
rie olTervazioni  ;  ma  perche  temo  ,  per  la  fcarezza  del  mio  talento, 
e  per  la  fconcezza  del  par  lar  mio,  di  efler  noiofo  a  chi  legge  ,  io 
pongo  fine  alla  mia  Prefazione,  fperando  dal  benigno  Lettore  ottene- 
re alle  mie  tenui  olTervazioni  benigno  compatimento,  e  fincera  appro- 
vazione. 


14  %#        £% 

DESCRIZIONE 

DELLA 

FABBRICA. 

ITI  Difegno  del  magnifico  Palazzo  che  prendo  a  fpiegare,  unitamente 
"^  alla  Galleria  di  Pittura ,  e  Scultura,  egli  e  d'invenzione,  emagi- 
ftero  del  fu  Abate  Martinelli ,  (a)  e  l'efecuzione  d' AlelTandro  Chri- 
ftìani  ;  (b)  I  fondamenti  furono  gettati  d  ordine  del  fu  Principe  Gio- 
vanni Adamo  di  Lichtenftein  fanno  1699.,  e  ^  compimento  di  que- 
lla Fabbrica  feguì  neh"  anno  1 7 1 1 . ,  e  fi  può  dire ,  che  fra  un  vero 
teftimonio  della  grandezza  dell'  animo ,  e  della  fua  connaturale  mu- 
nificenza. 

Quello  d'altezza  è  di  piedi  8 1  •  •>  è  comporlo  di  tre  facciate  : 
la  prima  è  larga  piedi  1 73.  la  feconda  che  guarda  le  mura  della  Citta 
è  larga  piedi  131.,  e  la  terza,  che  è  dirimpetto  alla  Gliela  de  RR. 
Padri  Minori  di  fanFrancefco  è  larga  piedi  178.  Tutto  il  Palazzo  è 
coftrutto  di  tre  piani  à  quali  s'afcende  per  quatro  fcaie  ,  fenza  conta- 
re il  piano  terreno  ,  e  tutte  le  di  lui  fineflre  hanno  un  grandiffimo  e 
beli'  ornamento  di  pietre ,  e  fpecialemente  quelle  del  terzo  Piano ., 
che  fon  polle  nel  Zoforo  del  Cornicione  con  tale  fimetria  ,  eh'  abbel- 
lite &  adorna  ogni  parte  del  medefimo. 

Nella  prima  facciata  avvi  un  maeftofo  Portone  ,  con  una  Rin- 
ghiera fornita  di  flatue  ,  e  di  Putti  ;  tutta  l'architettura  del  Palazzo  è 
d'ordine  compofito  ,  come  facilmente  fi  può  conofeere.  Dall'  ingroflò 
maggiore;  il  quale  parimente  è  fornito  di-Colonne  e  Pilaflri  dell'  iflefT 
ordine. 

Neil'  altra  facciata  dirimpetto  ai  fuddetti  Padri  vi  è  un'  altra 
Porta  ,   &  una  ringhiera  foilenuta  da  due  Giganti ,    ovvero  termini 


O)  Vedi  fua  vita.  -  -  -        (h)  Vedi  fua  vita. 
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collocati  in  piedi  fui  terzo  delle  colonne  ,  le  quali  egualmente  fona 
d'ordine  compofito. 

L'interno  dell'  entrata  maggiore  é  un  Atrio  d'ordine  Corintio 
con  molti  Archi  fino  alla  fcala  maggiore ,  d'onde  apparifce  un  Corti- 
le di  figura  Paralellogramma  :  la  fua  larghezza  é  di  piedi  73.  e  la  lung- 
hezza di  piedi  89. 

Quefta  fcala  e  foftenuta  da  varie  Colonne  ,  ed  Archi  d'ordine 
compofito,  e  tutta  ornata  di  ftatue ,  e  di  vafi  ;  opera  di  Giuliano,  (a) 
che  conduce  al  fecondo  Piano  ,  ove  é  la  celebre  Galleria. 

Tutte  le  Porte  ,  che  a  detta  .fcala  corrifpondono  fonò  fregia- 
te di  grandioh*  ornamenti  conterminati ,  fii  quali  fi  veggono  vari  Putti. 

Nella  foffitta  della  medefima  apparirono  tre  fottinfu  dipinti 
dal  Lanzano  contornati  di  vrai  ornamenti ,  e  di  medaglie  di  ftucco  di 
fantino  Bufi,  i^b) 

La  gran  fala  del  nominato  Palazzo  ,  che  é  di  altezza  piedi  43. 
di  lunghezza  73.  di  larghezza  3  5.  in  figura  Paralellogramma,  ha  ven- 
ti Fine/tre  ,  dieci  da  una  parte,  e  dieci  dall'  altra  difiribuite  in  due  or- 
dini ,  fra  le  quali  campeggiano  varie  medaglie  ,  e  Trofei  ,  che  s'av- 
vicinano al  Cornicione ,  fui  quale  e  fabbricata  la  volta ,  che  é  di- 
pinta dall'  Autore  ,  che  fi  riferirà  a  fuo  luogo  ;  dalla  fala  fi  palfa  all' 
anticamera  alta  piedi  18.  once  6.  ,  lunga  piedi  42.  once  7.  ,  larga 
piedi  36.,  ove  fi  fcuoprono  i  Quadri ,  che  fono  il  principio  della 
Galleria.  ' 

Le  dodici  Camere  annelfe  all'  ifteffa  anticamera  fono  eguali 
nell'  altezza  ,  ma  differenti  nella  lunghezza,  e  larghezza  ;  Vna  ferve 
per  cuftodia  dell'  armi ,  l'altra  per  l'efperience  Fifiche  ,  ed  il  refto 
per  i  quadri  della  Galleria. 

In  quello  edificio  é  ancora  mirabile  l'offa  tura  del  tetto  coli'  in- 
treciamento  di  Travi  maravigliofo  ,  ove  fi  vede  quanto  ha  faputo 
operare  la  Meccanica  fenza  rifparmio. 

(a)  Vedi  fua  vita.'        (b)  Vedi  fua  vita. 
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IVTeir  entrare  della  medefima  vedefi  un  fottin- 
fu  dipinto  ad  olio  raprefentante  il  Soggior- 
no 'deli'  Eternità.  Quello  Nume  fiede  in  luogo 
eminente  ;  accanto  alquale  é  pollo  il  Merito ,  e 
più  fu  leggiadramente  vaganti  diverfi  Genj  defti- 
nati  alla  cura  di  quei  premj  ,  che  dalla  medefì- 
ma  Divinità  vengono  al  Merito  compartiti.  In 
fìtuazione  più  bafTa  vi  ha  un  gruppo  di  peregrina 
invenzione ,  fignifkante  la  Ferità  fcoperta  ,  che 
vien  portata  al  detto  foggiorno  dal  Tempo  ,  che 
fuo  mal  grado  dee  foftenerla  flretto  in  catene. 

Le  ali  del  medefimo  vengono  fpennacchia- 
te  da  un  Fanciulletto ,  che  e  fimbolo  dell'  Oblio, 
a  cui  folo  s'afpetta  fimile  afiunto.  Ritornando 
alla  Verità  viene  ella  coronata  dalla  Fama,  e  cor- 
teggiata dalla  Semplicità' velata  alla  leggiera. 
Neil'  lato  oppoflo  la  Sapienza  portata  al  fopra- 
norhinato  Soggiorno  da  Mercurio ,  il  quale  grazio- 
famente  dim  olirà  d'averla  rapita  al  Livore,  &  all' 
Invidia-:  Quelli  due  vizj  afferrando  colle  mani  i 
lembi  del  di  lei  manto ,  Hanno  in  atto  di  flrafci- 
jnarìa  Verfo  di  loro  ,  poco  curandoli  di  Ercole 
iche  gli  minaccia  colla  fua  Clava  ;  Forma  quefl' 
Ercole  la  principal  figura  ,  fituata  nel  mezzo  del 
fottinsù,  e  fi  muove  con  fi  perfetta  fimetrìa,  che 
non  eccita  in  chi  lo  mira  poca  forprefa.  Ha  fot- 
to  i  piedi ,  già  debellati  dalla  fua  forza  altridue 
Vizj  di  gigantefca  datura  ,  uno  figurato  per  il 

Tra- 


Altezza. 


Larghezza. 


Vite 

di 

Pittori 


Piedi.    Once.    Piedi.    Once.      Pag. 


m 


Mura. 


Tradimento  ,  e  l'altro  per  il  Furore ,  fotto  a  tut- 
ti la  Voluttà ,  che  adagiata  fu  verde  Prato  ozio- 
famehte  eompiacefi  de'  molli  vezzi  di  alcuni  Qenj, 
che  l'accarezzano,  uno  de  quali  in  poca  diftanza, 
lufigando  la  fua  paffione  col  dolce  fUono  dell' 
Arpa  contornata  di  fiori ,  le  di  cui  corde  ven- 
gono toccate  da  una  Bertuccia ,  figurata  eccellen- 
temente per  la  Fallacia  de  fenfi  ;  dietro  un  Vec- 
chio Satiro,  che  córre  frettolofo  verfolei  con  un 
paniere  in  tetta  colmo  di  frutta. 

SEI  MEDAGLIE    INTORNO 
IL  SOTTINSÙ. 


J 


La  prima  fimboleggiata  per  la  Scultura  è  un 
Artefice ,  che  perfeziona  un  fimulacro  rapprefen- 
tante  il  Danubio  ,  d'intorno  comparifcono  altre 
piccole  ftatue,  che  fomminiftrano  forza  al  fìmbo- 
lo  di  una  tale  arte. 

La  feconda  è  fimboleggita  per  l'arte  Militare, 
comparifce  d'avanti  Marte ,  che  fi  compiace  nel 
mirare  un  Fanciullo ,  il  quale  adattandofi  un 
Elmo  in  capo  ,  dimoftra  il  bel  genio  ,  che  a  fi- 
mile  arte  lo  rende  inclinato.  In  diftanza  diftin- 
guefi  una  Fortezza  fopra  di  un  monte  fulla  pendi- 
ce del  quale  fi  offerva  un  piccol  fatto  d'armi. 

La  terza  è  fimboleggiata  per  la  Muftca  ,  di 


Altezza. 


Larghezza. 


Piedi.   Once.i 


dietro  una  Donna 


che  canta  , 
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e  più  avanti  per 


40 


io 


Piedi. 
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contrappofto  un  Maeftro ,  che  ftà  toccando  il 
Clavicembalo  condue  Giovanetti  collocati  late- 
ralmente ,  uno  de  quali  fuona  il  Flauto ,  e  l'al- 
tro il  Violino. 

La  quarta  è  fimboleggiata  per  la  Pittura  ;  una 
vezzofa  Donna  ,  che  fra  depingendo  un  quadro 
fotto  l'infegnamento  d'un  Profeflòre.  Poco  di- 
ttante dalla  medefima  vedefi  un  Fanciulletto ,  che 
le  porge  de  pennelli. 

La  quinta  fimboleggiata  per  la  Filojòjia;  d'a- 
vanti fi  vede  un  Giovanetto  di  un'  avvenente  fi- 
gura condotto  da  Pallade  ad  un  Maeftro ,  il  qual 
fedendo  nell'Accademia  con  libro  in  mano,  ftà 
in  attitudine  di  contemplarlo  ;  di  dietro  veggon- 
fi  i  di  lui  Difcepoli  in  gravi  ftudj  occupati. 

La  fella  è  fimboleggiata  per  YAJìronomia  ;  ewi 
un  venerabil  Vecchio  ,  che  ftà  mifurando  con  il 
compattò  il  lineamento  della  mano  di  una  vaghif- 
fima  Giovanetta.  Tanto  il  fottinfù ,  quanto  le 
Medaglie  meritano  l'ammirazione  di  tutti  gì'  in- 
telligenti ,  che  debbono  rendere  intiera  giuftizia 
al  celebre  Bellucci ,  che  fu  il  loro  felicifiìmo  Au- 
tore. 


C>  AjwAJhiinL  A  1  JH.1M.A* 

Neil'  entrare  fi  vede  un  Tottinfù  ad  olio  rap- 
prefentante  da  un  lato  fulle  nubi  il  fimulacro  di 
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Minerva ,  Dignità,  cheprefiede  alia  fapienza,  ap- 
piè della  quale  vanno  due  Sacerdoti  lignificanti 
nella  loro  attitudine  la  Religione ,  e  fopra  la  te- 
fla  del  fimolacro  un'  Aquila,  che  fi  alza  a  vo- 
lo verfo  del  Sole.  Un  Giovanetto  ,  che  ha  un 
libro  chiufo  fotto  del  braccio,  fimbologgiato  per 
l'Intelletto  ;  vien  guidato  per  mano  della  Ragione , 
che  colla  delira  gli  accenna  il  fimolacro  già  det- 
to. Fra  effi  in  luogo  eminente  vi  è  fituato  il 
Libero  Arbitrio.  Poco  difiante  mirafi  Ercole  fi 
gurato  per  la  fortezza  ,  che  rifpinge  Venere  ,  la 
quale  foftenendo  la  parte  della  Pajfione  fi  dimo- 
erà avida  di  {èguìtmeVIntelletto  rivolto  colla  fac 
eia  graziofamente  fembra  che  non  polTa  efimerfi 
di  finar  l'occhio  fulla  VaJJione ,  quafi  che  a  lui  co- 
ftaffe  qualche  rammarico  in  veggendola  gettata 
dalla  fortezza.  Stringe  Cupido  in  alto  affai  fup- 
plichevole  i  ginocchi  della  fua  Madre  ,  ed  egli 
è  dipinto  fenza  la  benda ,  giufta  l' opinione  di 
Platone,  e  àAleJJàndro  Afrodijèo ,  i  quali  non  vol- 
lero figurare  l'amore  qual  nume  cieco;  maffi- 
ma ,  che  venne  poi  feguitata  ancor  da  Properzio, 
che  lafciò  fcritto  -  Si  nefeis ,  oculi  Junt  in  amore 
duces  -  Dietro  a  Tenere  fono  collocate  le  grazie  , 
che  la  feguono  ,  &  in  grand'  altezza  difeernefr 
il  di  lei  Carro  tirato  dalle  colombe.  Neil'  eftre-; 
mità  del  fottinsù  vi  ftà  il  Tempo  incatenato,  nel- 
la di  cui  bruttura  non  folo  fi  può  ammirare  la 
perfezione  del  difegno  ,  ma  ancora  la  forza  dell' 
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invenzione.  Dietro  a  lui  l'Ignoranza,  che  fi 
rammarica  riguardando  lo  zelo  della  Ragione ,  che 
le  ftà  fopra.  L'idea  di  queft'  opera ,  e  la  per- 
fettiffima  efecuzione  è  dell'  ifteffò  Antonio  Bel- 
lucci ,  non  mai  abbaftanza  lodato. 

Intorno  a  quello  fottinfù  vi  fono  quattro  me- 
daglie del  medefimo  Autore  in  tondo  qual  diame- 
tro e  di 

La  prima  rapprefentante  la  Pittura ,  e  la  fcul- 
tura. 

La  feconda  la  Mattematica ,  e  l'Aftronomìa. 

La  terza  la  Scolailica. 

La  quarta  l'arte  militare ,  e  tutte  fono  rap- 
prefentate  in  figura  di  tanti  Fanciulli ,  che  ma- 
neggiano gli  inflrumenti  proprj  di  Ciaicheduna. 


FACCIATA  PRIMA 

Il  primo  foprufcio  rapprefenta  una  Venere  fo- 
pra il  fuo  carro  tirata  dalle  colombe ,  che  fla- 
gella Cupido  con  una  sferza.  Opera  di  Alejfan- 
àro  Turco  detto  f  Orbato  di  Verona. 

Il  fecondo  rapprefenta  una  Venere ,  che  Uà 
accarezzando  Marte ,  &  un  Amoretto  dietro  ad 
un  albero  che  gli  fog'guarda  furtivamente  ;  del 
detto  Alejfandro  Turco. 

Una  Campagna  con  moltiffimi  animali  di  fpe 
eie  diverfa  ,  tanto  volatili ,  quanto  quadruped 
di  Melchior  Roos. 
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ii 


Altezza. 


Larghezza. 


Un  quadro  di  fimii  genere  del  Scudetto  Autore 

II  mare  intempefta  con  un  fcòglio  nel  mezzo1 
combattuto  d'ogn'  intorno  dall'  onde.  Quadro 
mirabile  di  Bonaventura  Peters. 

Un  fan  Giovanni  Battifta  che  legge  ;  di  Gui- 
do Reni. 

Una  veduta  di  mare  illuminata  dalla  luna ,  al 
di  cui  chiarore  (  in  lontanza  )  fi  fcuopre  mirabil- 
mente fopra  la  fpiaggia  ,  che  forma  l'innanzi ,  un 
ofcuro  di  piante  e  di  fcogli,  si  bene  inventato  , 
che  dona  a  tutta  l'opera  un  forprendente  rifalto. 
L'Autore  di  fi  bel  quadro  è  Enrico  Verzure. 

Il  monte  dell'  Alvernia  appiè  del  quale  fìà 
fan  Francefco  in  orazione  ,  ed  il  fuo  Compagno 
Ruffino  in  qualche  dilìanza  che  legge.  I  dirupi 
aperti  in  qualche  parte  dalla  natura  rendono  d'o- 
gni intorno  inacceffibile  l'alpefìre  balza ,  le  cime 
di  elfa  fono  coronate  di  varie  piante ,  e  quelle 
apparifcono  piegate  con  fomma  grazia  dal  vento 
per  rendere  più  leggiadro  il  penfiero  del  Sudet- 
to  Enrico  Verzure.     . 

tJn  uomo  che  cerca  pidocchi  nella  Camicia 
d'un  altro  di  Carlo  Emmanuello  BiJJèt.     .     .     . 

Un  Chirurgo  che  medica  un  braccio  d'un  uo- 
mo del  detto  Bifet.     , 

Un  quadro  rapprefentante  la  beata  Vergine 
col  Bambino  Gefìi  in  atto  graziofiffimo  ;  di  Ago 
(lino  Caracci.      ......... 

C   3 


!  Piedi. 


Once. 

6 


7ì 


7 

7 


Piedi. 


Once 
IO 


II 


97 

9i 


|  Vite 
di 

I  Pittori 

32 


33 


22 


23 


33 

33 

34 


Vite 

Altezza. 

Larghezza. 

di 

Num 

• 

Pittori 

Piedi.   Once. 

Piedi. 

Once. 

*»g- 

12 

Un  fan  Girolamo  nel  deferto  ,   di  Francefco 

BnJJàno  ilfeniove,  ' 

n'i 

9t 

4 

13 

Un  piccol  cefpuglio  ,  fchizzo  di  Rolando  Sa- 

67 

5i 

35 

;     FACCIATA  SECONDA. 

14 

2  ,           ,                    .   «i 

! 

Campo  Vaccino  ,  ove  fi  vede  la  caccia  d'un 

Toro  con  molte  altre  figure  ;  dipinto  dal?  OJJèn- 

2 

IO 

3 

7Ì 

36 

«5 

Lo  fconvolgimento  d'un  mare  procellofo  con 

un  vafcello  ,  che  flà  per  naufragare  ;  un  poco 
avanti  fi  vede  uno  fcoglio,  e  una  fortezza  in  lon- 

tananza ,  dipinto  da  Adriano  Venne. 

2 

9 

3 

9ì 

50 

16 

Avanzi  d'un  Antico  Edificio  ottimamente  com- 

* 

porto  e  dipinto  con  figure  ed  animali ,  di  Mar- 

3 

ìof 

3 

*ì 

121 

17 

Altro  fimile  con  dirupi ,  ove  in  mezzo  vede- 

■ 

fi  leggiadramente  un  avanzo  d'una  piccioia  fon- 

tana ,  che  getta  acqua ,  ove  vedefi  un  Uomo 

a  cavallo  con  un  altro  a  mano  che  flà  a  bevera- 

re  ;  del  Judetto  Autore.          

3 

lof 

3 

ai 

121 

18 

Un  Grillo  morto  ,  che  vien  pollo  nel  fepol- 

cro  da  Nicodemo  alla  villa  delle  Marie  addolo- 

rate e  piangenti ,  di  Jacopo  da  Ponte  detto  il  BaJ- 

2 

2 

3 

35 
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Una  veduta  d'un  fiume  ove  guazzano  varie  fi- 

1 

1 
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Varj  Trofei  militari  di  Pietro  Paolo  Rubens. 

Un  fan  Giovanni  Battifta  mezza  figura  di  Guido 
Reni.     .     .      .      .     .     .   ' 

Una  Caccia  d'un  Leone  ;  fchizzo  di  Pietro 
Paolo  Rubens 

Un  Angelo ,  che  annonzia  a'  Pallori  la  nafcita 
del  Redentore,  dì  Jacopo  da  Ponte  detto  il  BaJJàno. 

Un  ovale  rapprefentante  un  lago  gelato  con 
diverfe  figure  ,  ed  una  fortezza  in  lontananza  ; 
del  Bout  detto  volgarmente  Baut.     .     .     ,     . 

FACCITA  TERZA. 
p      .        -v-r-r-— * 

Un  pafcolo  di  varj  animali  in  campagna  aper- 
ta con  due  Pallori  ;  di  Filippo  Pietro  Roja  da  Ti- 
voli  

Una  campagna  con  un  Pallore ,  che  condu- 
ce alla  fonte  gli  Armenti  di  fpecie  diverfa ,  del 
fudetto  Autore 

La  fuga  in  Egitto  rapprefentante  la  Vergine  in 
atto  d'alzarfi  il  velo  per  contemplare  il  divin  Par- 
goletto con  fan  Giofeppe  ed  un  Angelo  con  un 
paniere  di  fiori ,  de'  quali  ne  porge  uno  alla  Ma- 
donna ,  di  Guido  Reni  della  maniera  di  Guercino 
da  Cento 

Una  Venere  in  atto  d'aver  prefo  l'arco  a  cu- 
pido di  Giovati  Battifla  Zelotti 


Altezza. 


Larghezza. 
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37 
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41 
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Num. 
29 
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* 

33 
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34 

* 

35 
36 
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37 
38 


Altezza. 


[Larghezza. 


Divertì  Villani ,  che  mangiano  e  bevono,  dì 
Horemans.     .     .     . 

Una  veduta  d'acqua  con  divertì  animali ,  altri 
che  guazzano  in  un  lago  ,  altri  che  ftan  fermi  fo- 
pra  la  riva ,  di  Ojènbek.     .     .     ,     ....'-. 

Un  Erodiade  ,  che  riceve  fopra  un  bacile  da 
un  Carnefice  la  tefta  di  fan  Giovan  Battifta  ;  di 
Michelangelo  Amérighi  da  Caravaggio. 

Il  Ritratto  di  S.  A.  S.  il  Principe  Giofeppe 
Wenceslao  Regnante  della  Cafa  di  Lichtenftein 
fatto  in  mofaico  a  Roma  da  Domenico  Cerajòli. 

Manifatture  di  Firenze,  lavori  in  Scagliola,  che 
rapprefentano  due  Giovinette  Baccanti  con  frutti 
in  mano  a  chiaro  fcuro  sii  d'un  fondo  Nero  , 
(a)  fatte  da  Lamberto  Gori 

Altre  fimili  Manifatture  in  Scagliola  rapprefen- 
tanti  vedute  di  mare  con  figure,  la  prima  fatta  da 
Don' Enrico  Hugfort ,  e  la  feconda  di  mano  di 
Lamberto  Chrijìiano  Gori,  fuo  Scolare. 

Una  tefta  d'un  Vecchio  dipinta  da  Simon  Can- 
tarmi.      ,...,. 

Un'  altra  fimile  del  mdefimo  Autore.     .     . 

Un 


Piedi. 


Once. 


Piedi. 


(a)  Ateneo  V.  p.  200.  defcrive  nella  gran  pompa  diTolomeo 
che  dietro  al  cocchio  ove  fi  Conducea  la  ftatua  di  Bacco 
Soleano  feguitare  da  cinque  cento  giovanette  adorne  di 
vefti  purpuree  cinte  d'oro ,  e  Svi  da  dice  che  alle  fefte 
(  dette  Talife  )  molte  eran  le  giovinette  che  offerivano 
a  Cerere  ed  a  Bacco  le  primizie  de'  campi  ,  e  tali  mi 
fembran  le  due  fudette  figure. 


Once. 


37 


Vite 

•  di.. 

Pittori 

-'g- 


117 


36 


Ilf 


7?  ! 


II 


II 

6 

6 


2t 
2+ 


21 


121 


3 


I29 


127 
129 

54 
54 


—*— 


Kiim. 

I 

39 

j 
4o, 

41 

42 

43 
44 
45 

46 


47 
48 

49 


50 


5i 


Una  bella  veduta  di  Paefe  con  varie  figure,  di 
Monper 

Un  ferraglio  di  Leoni  di  Carlo  Rottard. 

La  caccia  d'un  Toro  dipinta  da  OJpmbek.     .  , 

Un  Paefe  di  Gajparo  Pouffìn.     .     .     .     . 

Un  altro  limile  Paefe  del  medefimo  Ponjfin. 

Un  Paefe  con  diverfe  figure  di  Piretro  Breughel. 

Un  altro  fimil  Paefe  con  belliiTima  veduta  in 
lontananza ,  ornato  di  picciole  figure  ,  del  fudet- 
to  Breughel.     ...     .      .      .      . 

Un  quadro  di  tre  mezze  figure ,  una  vecchia 
che  fona  la  lira  ,  un  vecchio  ,  che  fona  la  Zam 


pogna. 


ed  un  Fanciullo  ,  che  batte  il  ferro  tri- 


angolare ,  di  Rembrandt  van  Ryn.     .... 

Una  battaglia  dipinta  da  Pietro  Sneyers. 

Un  Paefe  con  animai  i  di  fpecie  diverfa ,  dell1 
OJJènbek.      .       .  

Una  campagna  con  animali  a  pafcolare  del 
fudetto  OJJènbek.     . 

FACCIATA  QUARTA. 


=g= 


Un  belliflìmo  Cavallo  mofcato  nero  ,  ri- 
tratto da  un  Originale  della  Razza  à'Aisgrub; 
Feudo  della  Serma,  cafa  di  Lichtenftein  ;  di 
Ferdinando  Hamilton 

Altro  fimil  Cavallo  con  macchie  grandi  del 

medefimo  Hamilton. 
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58 
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62 


Un  fant'  Ambrogio ,  che  fiede  con  libro  in 
mano  Con  accanto  due  Angiolini  del  ■  Patre  An- 
drea Pozzi.      .......... 

Un  fari  Girolamo  -dipinto  dal  fuétto  Autore. 

Un  belliiTimo  Paefe  con  animali  di  fpecie  di- 
verta a  pafcolare ,  molt'  altre  figure  ,  parte  a 
Cavallo,  parte  appiedi,  che  viaggiano;  diDo- 
menicù  Brandi.  .      .      .      . 

Altro  fimil  Paefe  con  animali ,  che  pafcolano 
dello  JìeJJò  Autore.      .     .  -    .  •    .-..-. 

Una  Campagna  con  varj  animali  ;  deli  OJJèn 
bek • 

Diverfi  foldati  altri  a  Cavallo,  ed  altri  difcefi 
che  bevono  del  Bredal  il  Vecchio.     .... 

Un  altro  rapprefentante  la  caccia  degli  Aironi; 
del  /opra  detto  Bredal.     .  

Un  Paefe  con  veduta  in  lontananza  ;  di  Mon- 
per 

Un  Paefe  illuminato  da  lume  di  luna  di  Lu- 
ca Uden 

Una  Campagna ,  ove  in  mezzo  ftà  appoggia- 
to un  Villano  fopra  la  fchiena  di  un  Giumento, 
e  poche  pecore  giacenti  full'  erba ,  ed  una  in 
piedi,  che  cozzando  va  con  un  cane,  cheabba- 
ja,  e  del  quale  vedefi  folamente  la  teita,  dipin- 
ta da  Carlo  Rothard. 

Una  Campagna  con  veduta  di  mare  fu  le  di- 
cui  Rive  vedonfi  i  Popoli  intenti  ad  afcoltare  ciò 
dice  loro  Gesù  Chrifto  dalla  Prora  della  fua  Nave , 


Altezza. 
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Larghezza. 
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64 


65 


66 
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69 


che  in  quelle  fpiagge  ha  ancorata,  di  Adriano 
Stalbent ,      .     .     .     .  '  . 

Un  Paefe  con  un  Ponte  fui  quale  fi  vede 
paffare  un  Uomo  con  un  Cavallo  amano,  di 
Cornelio  Bruyn.      .  

L'interno  d'una  Chiefa  fabbricata  all'  ufo  Got- 
tico  in  profpettiva ,  di  Pietro  Neef,  e  le  figure 
fono  di  Teodoro  van  Tulden 

Il  fimolacro  del  giuramento  appiè  del  quale 
fi  vedono  le  tre  Grazie  abbracciarfi  aflìeme  , 
e  prometterfi  fedeltà  ;  un  Amorino  per  aria , 
che  fparge  rofe  fopra  di  effe,  e  Mercurio  ac- 
canto al  fimolacro  ,  che  prefiede  all'  azzione.  . 
Quello  quadro  non  è  dipinto ,  ma  è  di  lana  ci- 
mata, e  tutto  e' sì  ben  diftribuito,  e  colorito, 
che  fembra  dipinto,  e  non  fé  ne  sa  l'Autore. 

Un  fan  Girolamo  nel  deferto  di  Quintino 
MeJJius. ■ 

Un  Bofco  con  un  mercato  di  frutta  con  di- 
verti* Villani ,  e  Villanelle  che  Hanno  vendendo- 
ne, e  comprandone.  Quello  quadro  dimoftra 
l'Elemento  della  Terra ,  di  Ridando  Saverii.   . 

Altro  Bofco  ,  nel  quale  vedefi  un  mercato 
di  volatili  di  diverfe  fpecie  con  ruflica  gente, 
che  fla.  vendendo  e  comprando  ;  quello  vien  fi- 
gurato per  l'Elemento  dell'  Aria  ,  dello  fieno 
Ridando  Saverii.  ,     ,     .      .     .     .     .     .     . 

Pomona  nel  Giardino  tentata  dal  Dio  Ver- 
tuno  fotta  la  figura  di  vecchia;  di  Pietro  Gallis. 
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70 

Una  menfa  con  un  Pafticcio  aperto ,   fopra 
d'un  tagliere   con  varie  frutta,   di  Pietra  Van- 

Overjchee.     .      .      .      ;     .      .     .     .     .      .      ' 

1 

7 

2 

Ili 

1       71 

Una  Campagna,  ove  alla  riva  d'un  lago  ev- 
vi  un  mercato  di  pefci,  che  fi  vendono  da  di- 
vertì Pefcatori.     Quello  quadro  rapprefenta  pa- 
rimente un  altro  Elemento,  che  è  l'Acqua ,  di- 

pinto dal  già  sii  nominato  Ridando  Saverii. 

I 
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41 

35 

5       72 

Una  lelva  ,    nel  fondo  della  quale  evvi  un 
cartello  incendiato  ;  dalle  di  cui  fiamme  fuggo- 
no  diverfe  Perfone  ,    alcune   con  -  robe  fulle 
fpaile  ,  ed  altre  intente  folo  alla  falvazione  del- 
la vita.  Quello  vien  figurato  per  l'Elemento  del 

Fuoco,  dipinto  àsMofleffo  Autore.      .     .     . 
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Un  Paefe 

con  animali  dell'  OJfenbek.     .     . 
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Altro  fimil 

e  Paefe  con  animali  del  detto  Of- 
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36 

75 

Un  foprau 
re  ,  che  s'ab 

fcio  ove  fono  le  tre  Grazie  a  fede- 
bracciano  di  Alejandro  Turco  detto 

l'Orbetto  di  Vt 

STATUE. 
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Una  belliffima  ftatua  di  Antinoo ,  formata  fo- 

■ 

pra  d'un  fuperbo  Originale  Greco ,  e  pofcia  get- 
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tata,  (d)     . 
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1 

(a)5* Antinoo  Bitinico  fu  Giovane  d'una   perfettifiìma  fìrut. 



tura ,    e  d'una   maravigliofa    bellezza.       Scrive    Svida 

! 

Num. 


Un  gruppo  d'alabaifro  compoflo  di  tre  figure, 
la  prima  delle  quali  fedendo  in  luogo  più  emi- 
nente Minerva,  e  la  feconda  Apollo  che  tocca 
la  cetra ,  ambedue  fono  fopra  d'un  globo  di  nu- 
vole ,  e  la  terza  rapprefenta  il  Genio  delle  beli' 
Arti ,  che  genufleffo  in  terra  implora  il  patroci- 
nio delle  fopracitate  Divinità  porgendo  a  Miner- 
va uno  fcritto  colle  fequenti  parole.  Sujcipe  celjà 
fiudenkm.  Tutta  quefta  campofiizone  è  polla  fopra 
d'un  bel  marmo  in  figura  circolare ,  il  di  cui  Dia- 
metro e  di  Piede  uno ,  e  once  quatro  ,  forman- 
do uno  fcalino.  Tutto  L'intero  gruppo  e  di  una 
femetrià  tutta  particolare  fatto  da  Giorgio  Dorf- 
maifler.     .     !.      .     .     .     .     .     .     .     . 

Un  Baffo  -  rilievo  di  akbafìro  rapprefentante 
Adamo  ed  Eva  nel  Paradifo  terreftre  tentati  dal 
ferpe  ;  opera  di  Maeftro  incognito.     .     .     i 


CAM  JgJRl  A  feJbiCO^ì  O  A» 

Un  fottinsù  rapprefentante  un  Uomo ,  che  a 
viva  forza  ha  afferrata. per  gli, capelli,  la  Fortu- 
na fuggitiva,  fotto  il  di  cui  piede  evvi  il  Mon- 
do in  mezzo  al  Mare ,  bellifiìma  idea  per  di- 
mofirare  l'iftabilita  della  Dea.     Viene  ella  pure 
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che  il    Principe    Adriano  che   lo   amava   teneramente 
fece°;li  erigere  un  Tempio  preflò  Msnfinea. 
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Larghezza. 
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Pag- 

arredata  pofteriormente  dalla  Virtù  ,  e  dinanzi 

vien  trattenuta  da  un  Giovanetto  coronato  d'al- 

loro ,    fimboleggiato  per  l'Amore  della  Virtù  ; 

jfembrando,  che  quelli,  e  quella  accorfi  fiano  in 

foccorfo  dell'  Uomo,  dalle  di  cui  mani  vorreb- 
be pure  liberarfi  la  cieca  regolatrice  delle  ter- 
rene vicende.      Quelle  fono  le  principali  Figu- 
re polle  da  un  lato,    e  nell'  altro  vien  termi- 
nata l'opera  da  un  ifpido  montone ,  che  fi  preci- 
pita dà  un'  eminenza  ,    e  quello  vien  figurato 
per  il  Vizio  in  generale,  d'intorno  al  quale  fono 
collocati  alcuni  de'  fuoi  feguaci,   fopra  di  loro 
diverfi  venti ,  che  foffiano  d'avanti  all'  accenna- 
ta Fortuna ,  comme.  effi  pure  fi  proponeilero  di 

■ 

trattenerla,  di  Antonio  Bellucci.     .     .     ... 
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14 
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FACCIATA  PRIMA. 

*                                                   ■       ■         w> 

Un  fopraufcio  rapprefentante  Agar  con  Is- 

maele languente  ;  del  Barone  Strudel     .     .     . 
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11 

96 

77 

Un  vafo  con  vaghiflìmi  fiori ,  di  Carlo  Voge- 
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2, 

4 

133 

78 

Altro  limile  del  Jìidetto  Autore.     .     .     .. 

3 
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2, 

4 

133 

79 

Diverfi  Volatili  morti,  cioè  un  Pollo  d'India, 
due  Fagiani  pendenti  da  un  tronco  di  albero , 

ed  altri  piccoli  Uccelli  ;    di  Francefco  Verner- 
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4 

2 

3 

98 

1 

j 

- 

Vite 

Altezza. 

Larghezza. 

di 

Num. 

Pittori 

Piedi. 

Once. 
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Gallinaccio  di  Bofco  appefo  ad  un  tronco  di 
albero,  con  altri  Uccellami  fui  fuoio ,  del  Jopra- 

4 

2 

3 

9» 

81 

Diverfi  Pavoni,  Oche,  Anatre  conqualche 
Uccelletto,  che  volazzano  per  aria,  ed  un  Ber- 
tucciotto  Africano  in  angolo,  appiè  del  quale  fo- 

novi  alcune  frutta  ;  di  Melchior  Hondekoeter.     . 

4 

9 
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38 

82 

Una  Campagna  rapprefentante  divertì  Pavo- 
ni ,  con  altri  volatili  di  varie  fpecie ,    di  Mei' 

chior  Hontekoeter.     .     .     .     .     .... 
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38 

83 

FACCIATA  SECONDA. 

?             --,,'■         * 

. g , t 

Un  vafo  con  belliflìmi  fiori  di  diverfe  forti; 

3 
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!33 

84 

Un  altro  quadro  limile,  con  diverfi  fiori  del 

Metto  Autore.      .     .     • .     ...     .     .     . 
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133 

85 

Una  Corona  di  fiori  compofta  di  mazzi  diverfi, 

del  Patre  Damele  Seghers 
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3i 
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2f 

44 

86 

Altra  Corona  flirtile,  nel  di  cui  mezzo  evvi 
una  Beata  Vergine  col  Bambino  Gesù  a  fchiaro 

fcuro ,  del  Judetto  Autore. 
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44 
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44 

87 

Una  Campagna  rapprefentante  diverfe  fpecie 
di  Polli  e  Volatili  morti ,    fopra  de'  quali  flà 
pendente  a  un  tronco  per  una  zampa  un  Ca- 

priolo pure  morto,  di  Francefco  Vernev-Tam. 
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4i 
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84 

98 

88 

Diverfe  Frutta ,  con  Gamberi ,  e  un  bicchie- 
re di  vino,  e  una  Bottiglia ,  ed  altre  piccole  co- 

fe  ;  di  Giovanni  David  de  Heem 
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Vite 
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Una  lepre  pendente  da  un  tronco  d'albero , 
con  alcune  Pernici  ;  quadro  belliffimo  di  Gwvan 
Weeninx  il  giovatine. 

Un  Quadro  che  rapprefenta  diverfe  frutta, 
ed  altre  cofe  ,  cioè  :  una  Pippa ,  un  Orologio 
&c.  ;  di  Giovanni  David  de  Heem.     ...     : 


!  Piedi. 


Uno  detto  rapprefentante  un  Paniere  d'uva 
di  qualità  diverfa ,  evvi  abbatto  in  un  angolo  un 
tagliere,  ed  una  fcodella  di  Porcellana  ripiena 
di  fravole,  ed  a  un  altro  lato  una  Pernice, con 
altri  volatili  morti  ;  di  Francejco  Snyders.     . 

Uno  detto  rapprefentante  fiori  belliffimi  di 
varie  forti 

Un  quadro  rapprefentante  diverfi  bellilfìmi 
fiori 

Uno  detto,  che  rapprefenta  un  Paniere  d'u- 
va, con  altre  diverfe  frutta  ,  di  Francejco  Sny- 
ders.   .     . 

Uno  detto  ,  con  molte  frutta  ,  ed  inoltre 
un'Aringa,  una  Grancevola,  ed  altre  cofe  com- 
meftibili ,  di  David  ds  Heem 

Uno  detto  di  varie,  e  più  forti  di  frutta,  e 
una  Tazza,  unvafo,  ed  un  Bicchiere,  del  me- 
deftmo  Autore.      .     .     .     .     .     .     .     .     . 

Un  quadro  rapprefentante  la  Mufica  ;  fchizzo 
di  Raffaello  Sancio,  ditto  d'Urbino 

Un  detto  d'Uva,  e  di  oftriche;  del  Aenvankk. 

Un  fopraufcio  con  diverfe  frutta ,  ed  un  coni- 
glielo ,   di  Francejco  Vevneir  -  Tarn.    .... 
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FACCIATA  TERZA, 

Uno  detto  con  vafo  di  fióri  di  diverfe  qua- 

- 

lità,   appiè  del  quale  vi  fono  due  conigli;  di 

4 

6j 

3 

3 

133 

ioi'j     Un  quadro  ,  che  rapprefenta  un  vafo  di  fio- 

ri ,  e  appiè  di  elfo  vi  fono  diverfe  frutta  ,  e  fra 

; 

quelle  un  popone ,  dei?  Autore  Jopradetto. 

4 

6t 
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133 

I02 

Uno  detto  di  divertì  Polli ,  cioè  Pavoni ,  Gal- 
li ,  ed  una  Chioccia,  nella  migliore  azzione  ,  che 
polla  dirli ,  con  i  fuoi  pulcini ,  una  colomba  vo- 
lazzante,  con  altre  fimili  cofe,  di  Melchior  Hon- 

: 

4 

IO 

5 

9i 

38 

103 

Uno  detto  d'una  lepre ,  e  d'un  gallo,  ambidue 

- 

morti ,  pendenti  ad  un  chiodo  ,  di  Giovanni  Bat- 

3 

7Ì 

3 

2. 

57 

104 

Uno  detto  d'una  lepre  morta  ,  con  altri  vo- 
latili ,  ed  alcuni  arnefi  da  cacciatore  ,  del  Jìidetto 

; 

3 

7 

3 
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57 

105 

Uno  detto  rapprefentante   un  contrarlo  fra 

due  galli,  con  alcune  galline ,  di  Giovanni  Fyt. 

3 

87 

5 

4 

58 

106 

Un  fopraufcio ,  ove  vedefi  una  fporta  con  di- 
verfi  legumi  frefchi.,  due  capponi  legati  per  ter- 
ra, ed  un  cocomero  con  diverfe  altre  frutta,  di 

• 

Franttjco  Verner  -  Tarn 
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FACCIATA  QUARTA. 

Uh  quadro  rapprefentante  due  fanciulli  por- 
tando un  gran  fafcio  di  fiori ,  del  Judetto  Autore. 

Uno  detto  di  una  Campagna ,  con  un  magnifi- 
co maufoleo  nel  mezzo ,  circondato  di  ftatue  con 
alcune  colonne,  e  da  un  Lato  unVillanello,  che 
giace  full'  erba  ,  di  Maturino 

Uno  detto  di  divertì  erbaggi ,  ed  uve  ;  di 
Vincenzio  del  Fiore. 

Uno  detto  di  diverfe  frutta  ,  di  Vincenzio  del 
Fiore  f detto 

Altro  detto ,  come  fopra  di  Gillemans. 

Uno  detto  ,  come  fopra  del  medefimo  Auto- 
re  

Uuno  detto  con  grappoli  di  uva  ,  di  Davide 
de  Heem.      . 

Un  quadro  rapprefentante,  come  fopra,  deW 
iftejjò  Autore 

Altro  detto  ,  che  rapprefenta  un  vafo  di  fio- 
ri ,  di  Danielle  Segers 

Altro  come  fopra  deli'  Autore  fudetto.     . 

STATUE, 
Sopra  la  Tavola  alla  Facciata  prima. 

Una  iìatua  di  bronzo  equeftre ,  rapprefen- 
tante Marco  Aurelio  ,  l'originale  di  quella  fta- 
tua  ritrovafi  in  Roma  nel  Campidoglio.     .     . 
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Una  detta ,  di  Giove  fulminante ,  pure  di 
bronzo ...... 

Una  parimente  di  bronzo,  che  rapprefenta  una 
Venere.     ■. 

Un  Ercole  coperto  di  pelle  di  Leone ,  che 
colla  clava  Ila  uccidendo  un  ferpente ,  che  ha  av- 
viticchiato attorno  ii  braccio ,  ed  un  Marte  in  at- 
to minacciofo  colla  fpada  alla  mano  ,  ambidue  di 
bronzo 

Una  fìatua  di  bronzo  rapprefentante  una  Ve- 


nere 


Una  detta  di  bronzo  parimente  che  rapprefen- 
ta una  Lucrezia  in  atto  d'ucciderli ,  frappandoli  i 
capelli.     .     '.     .     .     .     .     .     .     .     .     . 

Una  detta  di  bronzo  rapprefentante  una  Don- 
na in  atto  d'involgerli  in  un  panno. 

Una  detta  di  bronzo ,  che  rapprefenta  una 
Donna  ,  che  afciugalì  con  un  panno.     . 

Sopra  la  Tavola  alla  Facciata  terza. 

Una  detta  di  bronzo  rapprefentante  fan  Saba- 
Jìiano  pendente  per  un  braccio  ad  un  tronco. 

Un  gruppo  di  metallo  rapprefentante  un  Sati- 
ro appiè  d'un  tronco  colle  mani  legate  di  dietro , 
fina  Driade,  che  gli  prefenta  alcune  fratta  in  una 
fottocoppa ,  e  un  Amorino  ai  piedi  in  atto  di 
volare ,  che  fuona  il  corno  bofcareccio. 
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15 

Un  gruppo  di  bronzo  che  rapprefenta  la  Lot- 
ta di  Ercole ,  e  di  Anteo 

8i 

16 

Una  ftatua  di  bronzo  rapprefentante  un  uomo 
in  atto  di  cacciare  un  frugnolo 

- 

IO 

17 

Una  ftatua  di  bronzo  che  rapprefenta  V Abbon- 
danza ,  con  cornocopio  alla  mano 

I 

1 

18 

Due  ftatue  d'Avorio,  che  rapprefentano  Er- 

1 

l9 

cole  ,  e  Iole 

*ì 

20 
21 

Due  Cavalli  di  bronzo.     ■ 

5 

22 

Una  ftatua  di  bronzo  rapprefentante  una  Lu- 
crezia in  atto  d'ucciderfi ,  {frappandoti*  i  capelli. 

.     - 

C  A  M.  Jc*  R  A  T  Jc*  JRl  £1  A* 

Un  fottinsù  rapprefentante  un  Uomo,    che 

dorme  in  grembo  alla  Ragione;  egli  tiene  un'afta, 

di  cui  un  fatiro  fimboleggiato  pel  Vizio  furtiva- 

mente il  difarma  ,  un  altro  ftà  appiè  dell'  uomo 

medefimo  ,  come  quafi  nafcofto  ,  il  quale  con 

un  dito  alla  bocca  fa  cenno  di  non  deftarlo.      La 

Virtù  librata  fra  le  nuvole  par  che  prefieda  all' 

azzione,  e  di  dietro  è  compofto  di  tre  Sacerdoti, 

e  di  un  Villanello  ,  che  in  un  caneftro  ha  delle  of- 

ferte di  fiori ,  vien  fignificato  allegoricamente  il 

1 

Freno  della  Religione?  dal  quale  l'uomo  è  diretto; 

1 

di  Antonio  Bellucci.  In  figura  rotonda.     ... 

11 

8 

30 

Num. 


117 


118 


FACCIATA  PRIMA 

Un  fopraufcio  a  chiarofcuro  (  a  )  con  de  fan- 
ciulli fefteggianti ,  quello  rapprefenta  un  baffo- 
rilievo  in  pietra  bianca  sì  naturale  ,  che  inganna 
l'occhio  di  ciafcuno  ;  di. Martino  Giojèffo  Geeravts. 

Una  fanta  Maria  Maddalena  di  mezza  figura , 
ed  un  Angioletto  collocato  poiteriormente ,  di 

Antonio  Caracci 

E   3 


(a)  Il  Chiarofcuro  é  una  pittura  d'un  color  folo,  il  quale 
per  lo  più"  fuol  farfi  da  diligente  pittore  come  una  prima 
idea  concepita  di  ciò,  che  poi  con  la  diverfità  de' colori, 
vuol  render  più  piacevole  all'ochio ,  e  verifimile  alla  na- 
tura ;  fecondariamente  egli  vien  anche  intefo  per  un'  imi- 
tazione d'un  opera  di  rilievo ,  e  ciò  ufavafi  anche  dagli 
antichi,  chiamando  tali  pitture  Monocromi,  e  fpeffo  in 
quelli  fi  fervivano  del  Cinabro ,  come  riferifce  Plinio 
XXXIII.  3.  Cinnabari  veteres,  qua  etiam  mine  vocttnt Motio- 
ckromata ,  pingelant ,  e  fcrivendo  di  Zeufi  XXXV.  0.  di- 
ce ,  Pinxit  £/  Monoclromata  ex  albo.  Abbenche  l'unità 
della  tinta  e  la  fecchezza  della  maniera  fece  dubitare  taluni 
fé  foffero  difegni,  o  chiarofeuri,  o  per  meglio  dire,  fé  que- 
lli Monochromi  meritaffero  d'effer  polii  tra  le  pitture 
perfette,  ma  un  tal  dubio  a  noftri  tempi  é  piùcche  fciol- 
to,poichemi  pare  che  meriti  luogo  al  pari  d'altro  quadro 
un'  opera  colla  quale  per  mezzo  di  un  color ,  chiaro  e 
feuro ,  e  per  mezzo  di  degradazione  di  tinte  più  o  men 
forti  formate  dalle  due  fudette  ,  il  perito  pittore  inganni 
l'ochio  del  l'uomo ,  e  facci  parere  ciò  che  in  effetto  non 
efìfte  ;  come  chiaramente  fi  vede  in  quefti  tre  fopraporti , 
cioè  ,  un  rilievo  su  d'un  fondo  lifeio. 
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Una  mezza  figura  rapprefentante  un  Vecchio, 
di  Giujeppe  Ribera  ,  detto  lo  Spagnoletta. 

Uno  Paefetto  con  diverfe  figure  ,  di  Antonio 
del  Sole 

Una  Marina  del  mede  fimo  Autore.     .     . 

Un  campagna  con  diroccati  Edifizj ,  di  Luigi 
Vaider. 

Un  Paefetto  con  caduta  d'acqua  4  di  Goffrare 
PonJJein 

Diverfi  Polli  in  una  campagna  di  Melchior  Hon- 
dekoeter. 

Una  campagna  con  paftoral  Tugurio,  con  di- 
verfi animali ,  e  Pallori  ;  di  Bergen  -  Fan. 

Altro  fimil  quadro ,  con  Armenti  ;  dell'  iflef- 
fo  Autore 

La  beata  Vergine  col  Bambino  Gesù  in  grem- 
bo e  fan  Giovanni  Batti/la  da  un  lato  in  figura 
di  fanciullo  ,  che  lo  adora  ;  di  Pietro  V aminoci , 
detto  il  Perugino.     ........ 

Sant'  Arma  ,  che  /la  affettando  il  capo  alla 
beata  Vergine ,  ancor  Bambina  ,  con  fan  Gio- 
vacchino  ,  e  diverfi  Angioletti  ;  fchizzo  di  Pie- 
tro Paolo  Rubens. 

La  beata  Vergine,  che  fiede  tenendo  in  grem- 
bo il  Bambino  Gesù  ,  che  viene  abbracciato  da 
fan  Giovanni  Batti/la  in  figura  di  fanciulletto;  di 
Francsjco  Mazzuoli ,  detto  il  Parmigianino. 

Un  Paefe  ,  con  degli  animali ,  ed  alcune  fi- 
gure ,  di  Berghem 
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137 
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147 
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Altro  fimil  Paefe  con  delle  figure  ,  ed  ani- 
mali diverfi  del  mede  fimo  Autore.     .     ...... 

La  caccia  del  leone  ;  fchizzo  di  Pietro  Paolo 
Rubens.     .     .     ., 

La  caccia  di  un  cignale  t  fchizzo  dei  fudetto 
Pittore.     .     .     .     ...     .....     .     . 

Diana  nel  Bagno  ,  ed  Atteone  fuggitivo  can- 
giato in  cervo .     .     . 

Quadro  ,  che  rapprefenta  il  Rè  Dario  Codo- 
mano  uccifo  da  Beffo  Pretore  di  Baclra ,  a  qual 
funefto  avvenimento  fi  rapprefenta  Aleffandro  il 
Macedone 

La  veduta  d'un  mare  ,  fulle  fponde  del  qua 
le  fi  vede  una  gran  nave  approdata  ,  da  cui  dis- 
cende Tomiris  Regina  delle  Amazoni,  ed  Alef- 
fandro fmontato  dal  fuo  Deftriero  in  atto  di  rice- 
verla  


Quattro  Battaglie. 


Una  Battaglia 

Un  porto  di  mare.    • .    . .    . .     .    . .    • .     . 

Una  piazza  con  alcuni  edifizj.     .     .      .     . 

Veduta  d'una  Battaglia 

Due  porti  di  mare  nel  lìnterno  d'una  città. 
Due  mari  in  tempefta  con  naufragio  d'alcuni 
legni.      ...     .     .     ...     .     .     .     .     . 

Una  battaglia  navale.     .     »     .     .     ■. 
Un  Porto  di  mare  nell'  interno  d'una  città. 


Altezza. 


Larghezza. 


Piedi 


. 


Once- 


ai 


9 
9 


31 


4f 


5l 

5i 

5 

5ì 


7 

3i 


Piedi. 


Once. 


8* 


Vite 

di 

Pittori 

P»g. 


69 

37 
37 


<H 


9i 


7t 


7i 
Ti 
7i 

n 

8* 

9i 
9t 

4Ì 


Num. 

152 

fM 

154 
155 
156 

157 
158 


159 

I 

160 
161 
162 


163 
164 
165 
166 
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171 


Una  Campagna  divifa  da  un  fiume. 

Una  Battaglia 

Una  Burrafca  di  mare  ,  ove  fi  vede  naufra- 
gare un  Vafcello .... 

Una  Battaglia.     ........ 

Una  veduta  di  Giardino. 

Il  Profpetto  d'una  città 

Il  martirio  di  fanta  Barbara.      .      .      . 

La  Torre  di  Babilonia  appiè  della  quale  fi  ve- 
de il  Rè  Nino  che  guarda  il  difegno  della  gran 
fabrica  e  con  moltitudine  di  diverfe  altre  figure. 

Quefli  24.  Pezzi  fono  di  Willelmo  Banr,  0  Baùer. 

L'Imperador  Leopoldo  a  cavallo.     •. 

L'Imperador  Giufeppe  I.  a  cavallo. 

L'Imperador  Carlo  VI.  a  cavallo. 

L'Imperador  Ferdinando  II.  a  .cavallo.  ..  . 
Tutti  quefìi  fopradetti  Pezzi  d'Avorio  fono  d'u- 
guale altezza  s  e  larghezza ,  cioè.      .      .'•'.-. 

Quattro  Generali  di  campo  a  cavallo  d'avorio. 
Parimente  quelli  fono.      .     ... 

Cinque  Medaglie  di  bronzo  rapprejèntanti  cioè. 

Ottone.     .     .     . -  . 

Vefpafiano . 

Domiziano.     .     .............. 

Tito  Vefpafiano.     ....... 

Vitellio 

Fac- 
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177 


FACCIATA  SECONDA, 

?  5 

Giacobbe  colle  Agnelle  al  beveraggio ,  che 
fta  ponendo  nel!1  alveo  alcune  canne  per  farne 
la  nota  (Minzione;  da  un  lato  ha  Rachele ,  e  dall' 
altro  Lia  ,  ed  altr.a  Donna  in  lontano  nell'  atto 
di  cacciare  qualche  pecora  al  beveraggio,  il  che 
viene  ancora  efeguito  pure  da  un  altro  pallore  , 
che  appena  fcorgefi  in  maggior  diftanza  ;  qua- 
dro bellLTimo  di  Guido  Canla/fi,  detto  il  Cagnacci. 

Numero   undici   quadri  di  Pietra   dura  manofatti 
in  Firenze. 

Un  Paefe,  ove  è  Gesù.  Criflo,  che  va  in  Em- 
maus  incontrando  due  de'  fuoi  Difcepoli. 

Altro  efprimente  un  miracolo  di  fan  Carlo  Bor- 
romeo.     .  ......... 

La  fommerfione  di  Faraone  nell'  Eritreo  ;  il 
fondo  della  pietra  dimoftra  il  Cielo  ,  il  mare  ,  i 
monti  &c.  e  le  figure  vi  fono  dipinte  fopra. 

Un  quadro  di  Agata ,  sii  cui  fi  vede  dipinta 
l'apparizione  di  Gesù  Crifio  agli  Apojìoli  ;  il  fondo 
di  quefto  quadro,  cioè  il  cielo,  ed  il  mare  vien 
moftrato  dalle  macchie  medefime  della  pietra. 

Santa  Cecilia  diftefa  fopra  una  pietra,  ed  un 
Angiolo  ,  che  tiene  in  mano  una  palma.     Que- 
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182 
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192; 

194! 

«al 
196 


fio  quadro  è  tratto  dalla  flatua  originale ,  che 
fece  porre  in  Roma  il  Cardinale  Acquaviva  nel 
parapetto  dell'  Altare  della  Chiefa  di  Santa  Ce- 
cilia  

Un  Paefe  di  pietre  riportate.     .... 

Altro  limile.     ........ 

Altro  come  fopra.     .     .     .     . 

Due  ovali  a  traverfo ,  fopra  de'  quali  vi  fono 
degli  uccelli  ;  il  fondo  è  di  pietra ,  che  forma 
un  Paefe.     . 

Un  uccello  ,  che  viene  divorato  da  un'  aqui- 
la ;  quefta  è  di  legno  impietrito 


Numero  diciotto  Baffi  rilievi  di  avorio,  cioè 


Un  fan  Sebaftiano.     .     .  •  . 

Una  fanta  Maddalena  in  mezza  figura. 

Un  fan  Girolamo  di  mezza  figura.     .■ 

Un  fan  Bartolommeo 

Una  Battaglia 

Altra  Battaglia 

Due  Battaglie  diverfe 


Due  Baccanali  diverfi. 

Un  Concilio  degli  Dei.     .      . 
Diana  con  diverfe  Ninfe  ,  che  cantano. 
Due  Amorini ,  che  lottano  ,  uno  rompendo 
l'arco  dell'  altro 
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209 
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Un  Satiro  ,  che  infegna  ad  una  Ninfa  il  Tuo- 
no del  Flauto.     .     .     ,     .     .     .  '    . 

Il  concilio  degli  Dei.     .     ..    ...     .     ..     . 

Il  Ratto  di  Proferpina 

Due  quadri  d'Amorini,  che  fcherzano.     .     . 

Numero  quattro  Baffi  rilievi  di  legno ,  cioè 

La  Cena  di  Cleopatra  ,  dove  {temprò  la  fa- 
mofa  Perla  alla  prefenza  di  Marcantonio. 

La  morte  di  Cleopatra  dopo  la  rotta  di  Mar- 
cantonio.     .     .     .  "  .     ...     . 

Il  Ratto  delle  Sabine.     . 

La  Pace  fra  i  Romani  ed  i  Sabini  coli'  inter- 
pofizione  delle  Sabine  medefime.     .     .     . 

Numero  quattro  Medaglie  ovali  di  Bronzo,  cioè 

Adriano .     :     ... 

Giulio  Cefare.     .    ......     , .    ;-.     .     ■*,     • 

Cefare  Augnilo.      .     .     .     .      .     .     . 

Tertulliano.     .......... 

Soprufcio  ;  un  baffo  rilievo  dipinto  in  forma 
di  legno  ,  ove  fono  de'  fanciulli  fefteggianti ,  di 
Martino  Giojèffo  Geeraerts.     .     .■  -  .     ,     .     ..•; 

Una  tefta  d'un  Villano,  di  Pietro  PietersBreu- 
gel .      ...  ■■*     .     ... 
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224 


Quattro  quadri ,  che  rapprefentano  più  Vil- 
lani in  diveffe  azzioni ,  fumando  ,  e  bevendo  , 
di  Davide  Teniers  il  Giovane 

Un  Paefe  del  Savery. 

FACCIATA  TERZA. 

< -r1— » 

Gesù  Crifto  in  atto  di  ufcire  dal  Tempio  colla 
sferza  in  mano,  che  fcaccia  i  Mercanti  ;  del  Fu- 

miani •     .     .  .     . 

Un  Paefetto ,  ove  è  un  Manifcalco ,  .  che 
ferra  un  Cavallo  ,  di  -OJpmbeek.     .     . 

Una  Campagna  con  un  cavallo  bianco ,  ed 
un  afino  ,  su  cui  vi  è  un  villano  ,  del  medejtmo 
OJfembeck.  . 

Una  campagna  con  qualche  avanzo  di  un  di- 
roccato edifizio  da  un  lato  ;  dall'  altro  diverfe 
pecore  ,  ed  un  cavallo  ,  che  beve  ad  una  fon- 
te ;  del  medejtmo  OJfembeck.      .     .     .     .    •. 

L'efteriore  di  una  capanna  con  villani ,  e  vil- 
lane ,  ed  armenti ,  e  cofe  di  fimil  genere  ;  del 
medejtmo  Ojjemhck • .     .     . 

Diverfi  villani ,  e  Villane  di  figure  caricate , 
che  ballano  di  notte  in  uno  de'  loro  affumicati  Tu- 
guri ;  di  Adriano  Van-Oflade. 

Un  altro  fimil  Tugurio  con  Villani  ,  e  Villa- 
ne ,  che  ballano  ;  del  Judetto  Autore. 

Gli  tre  Rè  Magi ,  di  Luca  Hugenjè.     .     . 
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Un  uomo ,  che  flà  inginocchioni  facendo  ora- 
zione ,  ed  un  altro  impiedi ,  che  lo  mira  ;  del 
jndetto  Autore.     .     .     <     .     .    '  :  .     . 

Un  Paefe  del  Savery.     ...  .     . 

Un  altro  Paefe  del  detto  Savery.    .      .     . 

Una  belliffima  veduta  di  mare  ,  di  Paolo 
Brill. 

Una  Fella  di  Villani  in  tempo  di  nozze  ;  di 
Pietro  Breitghel.     .......... 

Due  Battaglie  dipinte  dal  Broers ,  ovvero 
Brodus.     . 

Due  quadri ,  di- cui  uno  rapprefenta  una  Bat- 
taglia, e  l'altro  una  Marcia  di  Truppe;  del  Brel 
del. ....... 

Un  vetro  rotondo ,  in  cui  vi  è  dipinto  un  Ec- 
ceomo ,  del  Rembrani.  -  ,     .     ...... 
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Altezza. 


Piedi. 


Un  ovale  fopra  di  cui  evvi  un  ritratto ,  del 
Hanneman.     .     .     .     ......     .     . 

Due  mezze  figurine  in  rotondo  di  un  uomo  , 
e  di  una  Donna  ;  di  Davidde  Tenàri  Seniore.    . 

Un  uomo ,  ed  una  Donna  preceduti  in  tempo 
di  notte  dal  loro  fervo  che  ha  nelle  mani  una 
torcia  accefa  s  da  cui  reftano  illuminati  ;  di  Jofl 
Fan  -  Kraesbeck.     .     ...     .     .     . 

Un  quadro  ,  in  cui  lì  vede  dipinto  uno,  che 
fuona  il  Liuto  ,  con  altre  figure  in  azzioni  diver- 
fe  ,  e  fra  quelle  un  Villano  ,  che  dorme  col  ca- 
po appoggiato  ad  una  tavola  ;  del  fndetto  Autore. 
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Due  Baffi  rilievi  di  legno,  rapprefehtanti  uno 
San  Martino  ,  e  l'altro  San  Giorgio  ,  ambidue  a 
cavallo. 

La  Veduta  d'una  Città  in  miniatura  ,  di  IV  i- 
lelmo.Bauer.     . 

Atamante  in  furia  per  opera  di  Giunone ,  che 
ammazza  il  Figlio  ;  del  mede/imo  Autore. 

Difegni  acquerellati ,  rapprefentanti  Baffi  ri- 
lievi antichi  fatti  da.- Polidoro  da  Caravaggio. 

Un  quadretto  rotondo  ,  con  ritratto.     .     . 

Due  Paefi  con  Animali ,  ed  alcune  figure  , 
dell'  OJJèmbeck. 

Due  altri  Paefi  del  fudetto  OJJèmbech. 

,  -.che  dimoftra  una 


23 


Un  Badò  rilievo  in  legno 
Battaglia.      .      .      .... 

Un  Baffo  rilievo  d'argento 
fanciulletti  fotto  una  vite. 


Altezza. 


dimoftrante  tre 


STATUE. 


Un  Gruppo  di  bronzò  ;  un  Giovane  Bacco 
coronato  di  grappoli ,  che  con  una  mano  tiene 
una  coppa  per  bere,  e  coli' altra  una  pelle  d'un 
Irco ,  e  due  grappoli  ;  accanto  ad  elfo  un  fatiret- 
to  ,  che  fiede  fopra  di  un  tronco  mangiando  di 
nafcofto  i  grappoli  poco  avanti  accennati  ;  bel- 
liffimo  gruppo  formato  fopra  l'originale  ,  che  è 
in  Roma  ,  di  Michelagnolo  Buonarroti. 
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La  prima  fiatila  è  alta 

E  la  feconda 

Una  Cafla  foflenuta  da  quattro  palle  di  metal' 
lo  dorato  ,  alto  piedi  uno  ,  once  8-  ■>  larga  pie- 
di 1.  e  once  4.,  lunga  piedi  2.  e  once  8.  ;  que 
fta  nel  coperchio  ,  ne'  due  laterali ,  e  nel  pro- 
fpetto  è  lavorata  a  quadrétti ,  i  quali  fono  tutti 
intrecciati  di  pietre  dure  ,  che  rapprefentano  de' 
Paefetti ,  ogn  uno  de'  quali  è  contornato  di  Gra- 
nate. Di  un  fimil  lavoro  è  pure  efeguito  lo  flem- 
ma Gentilizio  della  Sereniffima  Cafa  di  Lichten- 
ftein  ,  che  fi  vede  nel  più  eminente  dell'  accen- 
nato coperchio  ;  e  tutta  la  caffa  è  leggiadramen- 
te fortificata  di  metallo  dorato. 
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Un  fottinfù  rapprefentante  il  Tempio  della 
Pace  aperto  ;  fta  fulla  foglia  il  Bifronte  Giano  ,  ai- 
li  di  cui  piedi  evvi  Marte  genuflelTo  ; .  ha  Giano 
una  chiave  nella  defrra  ,  con  cui  accenna  da  un 
lato  la  Pace ,  e  dall'  altro  colla  finiftra  tiene  la 
Fortezza  ;  dietro  alla  Pace  fono  collocati  leggia  - 
dramente  due  fanciulli  abbracciati ,  che  fi  bacia- 
no ,  ed  un  altro  ,  che  s'incamina  al  tempio  con 
uno  ftendardo  fopra  le  fpalle  ;  di  fotto  evvi  un 
Giovanetto  ,  che  colla  delira  faringe  f  ulivo  ,  e 
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Piedi.    Once.      Pag. 
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281 


fotto  il  braccio  finifìro  ha  la  cornocopia ,  che 
.verfa  de'  fiori ,  e  de'  frutti  ;  cofa  che  mirabil- 
mente dimoftra  ,  che  l'abbondanza  non  regna  , 
che  ne'  tempi  di  una  dolciffima  pace. 

Quelle  fono  le  principali  figure.  In  lontanan- 
za poi  fonovi  da  una  parte  alcuni  foldati ,  che 
vanno  al  Tempio  per  depor  l'armi ,  e  nel  più 

eminente  la  Fama  ,  che  vola  con  Tromba  nella 

I 

delira  ,  ed  ulivo  nella  fmiftra  ,  ed  in  efia  devefi 
^ammirare  quella  naturale  leggierezza,  che  fi 
rende  sì  necerTaria  ad  un  voi  o  sì  rapido.  Tut- 
to il  fottinsù  è  di  una  inefplicabile  perfezione  ; 
ma  la  Pace  ,  Giano  ,  e  Marte  fono  quelle  fi- 
gure ,  che  fpecialmente  fìngolarizzano  il  meri- 
to di  fi  beli'  opera  ,  di  Antonio  Bellucci. 

Quatro  medaglie  fonovi  intorno  al  medefimo 
fottinsù  dipinte  a  chiarofcuro  fui  fondo  di  oro  ; 
una ,  che  rapprefenta  la  Libertà  ;  un'  altra  V Au- 
tunno ;  la  terza  la  Fecondità ,  e  la  quarta  l'E- 
ftate  ,  fimboli  tutti ,  che  hanno  moltiffima  rela- 
zione ai  principal  foggetto  del  fottinsù  ,  del  me- 
dejimo  Antonio  Bellucci. 


FACCIATA  PRI« 
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Un  foprufcio,  che  rapprefenta  fant'  A  gofti- 
no  ,  che  fcrive  la  fua  dottrina  ,  ed  un  Angio- 
letto accanto,  che  gli  tiene  il  libro  con  una  ma- 
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11  Rittratto  d'un  uomo ,  che  fpiega  una  car- 
ta ,  fopra  la  quale  vi  é  difegnatò  la  Pianta  di  una 
Fabbrica  ,  e  diverfi  altri  finimenti  mattemati- 
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Una  Diana  coli'  Arco  in  mano  di  mezza  figu- 

ra ,  di  Gian  Giojcffb  del  Sole.     ...... 
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Un  Bambino  Gesù  ,  che  dorme  fopra  la  cro- 
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ce  ,  dipinto  da  Guido  Reni.     .....     ;„ 
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Un  Ritratto  di  una  Donna  Vecchia. 
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La  Beata  Vergine  col  Bambino  in  braccio  ; 

di  Antonio  Allegri ,  detto  il  Careggio*     .     ,     , 
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287 

Alcuni  Villani  fiaminghi,  che  bevono,  e  fu- 

mano ,  di  Antonio  Gotboux. . 
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Diverfi  Soldati  fiaminghi ,    che  fumano  feli- 
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cemente  ,    e  giuocano  .a  Dama  ,    del  predetto 
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Il  Vecchio  Lofi  fra  le  fu  e  figlie,  le  quali  pro- 
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curano-  di  ubriacarlo ,   veduta  in  lontano  della 
Città  di  Sodoma  fra  le  fiamme  ,  e  della  moglie 
di  Lot  convertita  in  una  flatua  di  fale  ,  di  Carlo 
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Loth, 
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290 

Un  Temporale  d'Eftate  con  varj  armenti ,  e 
Pallori ,  che  corrono  al  coperto  nelle  loro  ca- 

panne ,  dell'  Ojjèmbeck 
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291 

Una  campagna  aperta  con  un  cavallo  ,  che 
beve  ad  una  fonte ,  e  varj  Muli  in  Cammino , 

i 

uno  de  quali  fi  vede  caduto  fotto  la  foma ,  in. 
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cui  ftanno  intorno  i  Mulattieri  per  farlo  rizzare 
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con  un  battone  alla  mano  del  mede/imo  OJJèmbeck. 
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Il  Ritratto  di  Filippo  Rè  di  Spagna  ,  di  Cri- 
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11  Ritratto  della  Regina  Conforte  del  fudet- 

to  Rè  Filippo  ,  del  mede/Imo  Ambergher. 
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Il  Vecchio  fileno  ubbriaco  condotto  da  diver- 
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tì  Satiri  ,  e  feguito  da  alcune  Donne  ,  di  Pietro 

Paolo  Rubens 
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Narcifo  ,  che  fi  affaccia  alla  fontana ,  e  due 
amoretti  fra  le  piante,  che  fi  compiacciono  del- 

la di  lui  debolezza  ;  di  Marcantonio  Francejchini. 
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27 
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Due  uomini ,  uno  a  cavallo  ,  e  l'altro  {mon- 
tato ,  che  bevono  ad  un'  ofterìa  ;  dell'  OJJem- 
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Un  Villano  a  cavallo  ,  ed  altri  fmontati  ;  del 

- 

eletto  OJJèmbeck 
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Una  tefta  ,  che  guarda  all'  infù  di  Pietro  Pao- 
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11 

37 
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Una  tefta  di  Donna  colle  mani  giunte  ,  in  at- 

to di  pregare  ;  di  Giacomo  Cavedone.     .      . 
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37 

11 
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300 

Uno  fchizzo  ,  che  rapprefenta  diverfi  lavo- 
ranti ,  i  quali  ftanno  formando  ftrumenti.  mufica- 
ii  di  ogni  forte  ,  ed  un  fimolacro  nel  mezzo  fo- 
pra  una  cattedra ,  rapprefentante  la  mufica  ;  di 

Raffaello  Sanzio  ,  detto  Raffaello  da.  Urbino. 
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Abramo  in  atto  di  facrificare  il  figliuolo ,  e  fo- 
pra  di  effo  l'Angiolo  ,  che  lo  trattiene  ;  di  Gian 

'  

Francefco  Barbieri ,  detto  il  Gusràno  da  Cento. 
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Una  Cafina  con  diverfi  Villani  ,  parte  a  ca- 
vallo ,  e  parte  fmontati  in  varie  azzioni  con  ca- 
ni ,  e  buoi ,  ed  altri  armenti  ,  ed  un  poftiglio- 
ne  in  lontananza  ,  che  precede  altre  genti  a  ca- 
vallo ;  dell'  OJJèmbeck 

La  Fabbrica  di  un  ruftico  caftello ,  fopra  la 
quale  fonovi  diverfi  operaj ,  ed  abbatto  vi  è  una 
moltitudine  di  plebaglia ,  parte  in  piedi ,  e  par- 
te a  federe  ,  ed  altri  sdrajati ,  che  itan  giocan- 
do ;  del fidetto  OJJèmbeck..    .....     * 

Due  Ritratti  uno  di  uomo ,  e  l'altro  di  Don- 
na ,  ambidue  veftiti  all'  Antica ,  di  Giovanni 
Spilberg. . 

Un  Ritratto  di  un  uomo  veftito  all'  antica ,  che 
tiene  in  mano  una  fcrittura ,  di  Paris  Bourdon. 

Una  Dea  Flora  di  mezza  figura  di  Giovanni  Gio- 
Jeffo  del  Sole 

La  Decollazione  di  San  Giovanni  Battifta, 
capo  d'opera  di  Andrea  del  Sarto 

Un  quadretto  ,  in  cui  vedefi  dipinto  un  pon- 
te ,  fotto  del  quale  vi  corre  un  fiume ,  ed  in 
poca  diftanza  vi  è  un  uomo  a  cavallo ,  che  lo 
conduce  a  bere  ,  di  Giovanni  Woumerman. 

Un  Paefe ,  nel  quale  evvi  dipinto  un  uomo 
a  cavallo  ,  ed  un  altro  appiedi ,  che  è  in  atto 
di  feiorre  un  falcone  per  far  raggiungere  un 
Airone,  del  Woimerman  fudetto. 

Un  Paefe  con  varj  Villani  Raminghi ,  di  Da- 
vide Tenniers  il  Picchio ,     . 
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3121      Altro  Paefe  con  diverfe  figure ,  àeìjudetto 
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FACCIATA  SECONDA» 
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Un  quadro  rapprefentante  un  Paefe  con  di- 

verfi  animali ,  di  Nicolo  Bergheim.     .     . 
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314 

Un  Paefe  dipinto  con  vedute  in  lontonanza  di 

diverfe  Cafine,  di  Gajparo  Ponfiìn.     .     .     ■. 
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315 

Un  quadro  ,  che  rapprefenta  la  Prudenza ,  di 

mezza  figura  ,  di  Marcantonio  Francejchini..     . 
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Altro  quadro ,  come  fopra  con  una  parte  dell' 
Arca  di  Noè ,  ed  egli  fteffo  con  tutta  la  fua  fa- 
miglia ,  ciafcuna  delle  figure  viene  impiegata  ad 
introdurre  in  dett'  Arca  tutte  le  fpecie  d'animali  ; 

di  Jacopo  da  Ponte  ,  detto  il  RaJJhno.     .   .  .   ■  . 
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Un  detto  con  San  Rocco  in  una  prigione ,  ove 

fono  diverfi  carcerati ,  -  ed  il  Santo  ,  che  giace 

fopra  d'un  letto,  che  viene  follavate  da  due  pie- 

tofì  Affilienti ,  e  confortato  da  un  Angiolo,  che 

Uà  librato  a  mezz'  aria  ,  e  quello  è  lo  fchizzo 

di  quel  famofo  quadro ,  che  fu  dipinto  ,  da  Gia- 
como Rohi/ìi ,  detto  il  Tintoretio  ,  allo  fpedale  di 

San  Rocco  in  Venezia 
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318 

La  Beata  Vergine  col  Bambino  Gesù  fralle 
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La  tefìa  d'un  uomo  ,  di  Daniello  Crejpi.     .  . 
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Due  Ritratti  fui  legno,  uno  di  uomo  ,  e  l'al- 
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tro  di  Donna  ,    ambidue  veftiti  all'  antica  ,    di 
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Una  fibilla  di  mezza  figura  ,  dipinta  da  Guido 
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Un  Bacco  ,  che  fi  fpreme  delle  uve  in  boc- 
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Ritratto  d'un  uomo  veftito  all'  antica  ;  di  Fran- 
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325 

Un  quadro  rapprefentante  un  Ritratto  di  una 

Donna  del  detto  Francejco  Pourbus. 
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Un  Paefe  in  lontananza  ,  ove  fi  vede  da  un 
lato  '  una  campagna  fituata  in  luogo   eminente  , 
dall'  altro  lato  in  maggior  vicinanza  un  ampio  la- 
go ,  ora  traverfato  da  un  ponte  ,  ora  da  globi 
di  terra,  molti  uomini,  che  ftanno  nuotando  neh" 
acqua  ,  e  diverfi  Villani ,  che  ftanno  filila  riva , 
alcuni  che  feggono  full'  erba  ,  ed  altri  occupati 
a  tenere  de'  cavalli  ;  Il  quadro  tutto  è  fparfo 
neh'  eftenfione  di  altre  figure  ed  armenti ,  tutti 
proporzionati  giuft'  alla  loro  diitanza  ,  di  Filippo 
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Altro  Paefe  ,  ove  vedefi  una  montagna ,  ed 
appiè  di  effa  vi  è  un  CaleiTe ,  che  dimo/tra  eifer 
difcefo  dalla  medefima ,  e  da  Mafnadieri  aifali- 
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to  ,  il  contrailo  ,  che  fegue  a  ferro  ,  e  fuoco , 
ed  i  Paffaggiéri ,  e  Pofliglioni,  che:fi  azzuffano  è 
naturale  a  tal  fegno  ,  di  quanto  mai  l'arte  abbia 
faputo  imitare ,  del  detto  Woujptrman. 

Un  quadro  rapprefentante  un  prefepio ,  e  ve 
defi  in  elfo  ciò  che  fuperbamente  dall'  arte  neh" 
imitazione  della  natura  può  dimoftrarfì  agli  occhi 
de'  riguardanti  con  maefìrevol  leggiadria,  ed  af- 
fettuofiffima  grazia  ;  flà  la  Beata  Vergine  in  atto 
di  efporre  all'  adorazione  di  una  moltitudine  di 
pallori  il  pargoletto  Gesù  ;  quelli  è  tutto  ri- 
pieno della  fua  divinità ,  mentre  tale  fplendore 
Egli  vibra  ,  che  ne  rifplendono  tutti  gli  alianti  ,' 
chi  più  ,  e  chi  meno ,  ciafcuno  a  mifura  della' 
propria  diftanza  ;  dalla  fua  luce  vien  quinci  illu-  j 
minata  la  Vergine  con  maggior  forza  ,  e  quindi 
fan  Giufeppe ,  che  lo  adora  ;  dalla  luce  della 
Gloria  vengono  illuminati  molti  Angioletti  libra- 
ti a  mezz'  aria,  che  floflengono  nel  più  eminen- 
te del  quadro  una  fafcia ,  ove  è  fcritto  Gloria  in 
Exceljìs  Deo  ;  E  finalmente  da  una  luce  d'una 
fiaccola  viene  illuminato  un  drappello  di  altri  pa- 
ftori ,  che  appena  fcorgonfi  in  lontananza ,  e  che 
affrettanfi  d'arrivare  ove  il  Divin  Verbo  s'adora. 
Tre  fono  adunque  i  lumi  ,  che  in  quello  quadro 
fi  veggono  mirabilmente  caratterizzati ,  e  con 
tutt' -il  loro  chiarore  non  lafcia  il  quadro  fleflo 
di  dimoilrare,  ove  più  il  richiede  il  bifogno  l'of- 
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curita.  della  notte  ;  quella  fi  è  appunto  la  famo- 
fa  notte  di  Guido  Reni 

L'Aflunzione  della  Beata  Vergine  fulle  nuvo- 
le corteggiata  da  una  moltitudine  d'Angioletti, 
e  contemplata  dagli  Apoftoli ,  tutti  in  atto  di 
maraviglia  per  un  evento  sì  inafpettato.  Ope- 
ra di  Pietro  Paolo  Rubens.     ...... 

Soprufcio ,  che  rapprefenta  fan  Gregorio  che 
legge,  e  riceve  i  lumi  dallo  Spirito  fanto  in  fi- 
gura di  Colomba  dipinto  dal  Padre  Andrea  Pozzi. 

FACCIATA  QUARTA. 

Un  quadro  rapprefentante  la  Tefta  d'un  Vec- 
chio,  di  Giujeppe  Ribera,  detto  lo  Spagnoletto. 

Altro  limile  con  un  Paefe,  nel  quale  evvi  un 
Uomo  fopra  d'un  Cavallo  bianco,  dell'  Ojjem- 
beck.     .     .     .     .....     ..     ..     .     ..     .,     . 

Un  Paefetto ,  dove  è  una  notte  illuminata  dal 
chiarore  della  Luna  ,  di  Art  van  der  Neer.     . 

Un  quadro  ovale  ove  entrovi  è  dipinta  la  Li- 
bertà ,  di  mezza  figura,  di  Marcantonio  Fran- 
cefchini. 

Altro  quadro  esprimente  il  ricco  Epulone 
a  lauta  menfa  con  diverfe  Perfone,  che  gli  for- 
nifcono  il  pranzo,  ed  alcuni  cani,  e  Gatti,  che 
iftanno  intorno ,  e  che  gioifcono  di  quello ,  che 
lor  viene  partecipato  ;    Il  mendico  Lazaro  da 
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un  lato,  che  inutilmente  fofpira  un  pezzo  dì  pa- 
ne per  fuo  nutrimento,  di  Jacopo  da. Ponte  detto 
il  Baffìmo. 

Altro  limile  rapprefentante  fanto  Rocco  in 
uno  fpedale,  ove  fono  divertì  appellati,  ftà 
il  Santo  in  atto  di  medicargli ,  e  quello  è  pari- 
mente lo  fchizzo  dell'  altro  famofo  quadro  fatto 
da  Giacomo  Robufti,  detto  il  Tintoretto^  nello  fpe- 
dale di  fan  Rocco  in  Venezia 

Un  Paefetto  illuminato  dalla  Luna  ,  ove  è 
dipinto  un  alfaffino  di  Paffaggieri ,  deli3  Ojjèm- 
beck 

Altro  fimile  ,  come  fopra  con  figure  ,  ed 
Animali,    dell'  iftejjò  OJJembeck 

Due  quadretti  ovali,  con  due  Villani,  uno 
de'  quali  Ha  flringendofi  al  petto  un'  orza  di  vi- 
no ,  e  mangiando  l'altro  del  pane,  e  della  fal- 
ficcia,  ambidue  di  mezza  figura,  di  Adriano  Brou- 
ver ...» 

STATUE  ED  ALTRO 

Un  amorino,  che  dorme  colla  tefla  appog- 
giata fopra  di  un  origliere,  tenendo  una  mano 
fui  petto,  e  coli'  altra  cuflodendo  una  faretra, 
fatto  da  Francefco  Bonatini  di  Carrara  lungo  p. 
1.  once  3.  largo  p.  2.   once    1.       ... 
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Una  Tavola  con  cornice  d'ottone ,  e  folte - 
nuta  da  un  piede  di  legno  intagliato  a  fogliami, 
lunga  piedi  2.,  once  11.,  e  larga  piedi  2., 
once  9.  e  un  ^ ,  quella  è  tutta  intarfiata  di  pie- 
tre dure  con  diverfi  Paefetti ,  e  Medaglie  rap- 
prefentanti  de'  militari  Trofei  ;  nel  mezzo  evvi 
io  flemma  Gentilizio  della  fereniffima  Cafa  di 
Lichtenftein,  e  tutti  quelli  lavori  fono  diflinta- 
mente  contornati  di  granate.  .  v  . 

Una  Tavola  di  marmo  nero ,  foflenuta  da  un 
piede  di  legno  tutto  intagliato  a  fogliami ,  lunga 
piedi  2.,  once  1.,  larga  piedi  3,,  once  5-7; 
quella  è  parimente  tutta  intarfìata  di  pietre  dure, 
le  quali  formano  degli  Uccelli,  Farfalle,  Fiori, 
e  delle  frutta  di  varie  forti 


Un  fottinsù;  La  Felicità  terrena,  alla  quale! 
foflengongli  il  manto  d'oro  due  Fanciulletti ,  ella 
è  collocata  a  mezz'  Aria  fopra  alle  nuvole,  ed 
appoggiata  fopra  una  Cornocopia,  da  cai  efcono 
ricchezze,  ed  onori,  come  fcettri ,  corone, 
gemme  ,  denari  ;  fotto  di  effa  in  varie  attitu- 
dini flannò  framifchiati  con  alcune  virtù  diverfi 
umani  difetti  ;  da  un  canto  cioè  la  fiiperbia  abbrac- 
ciata dall'  Amor  proprio ,  che  in  imperiofo  afpet- 
to  preme  con  un  piede  l'umiltà  gettata  a  terra, 
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tutte  le  figure,  che  formano  il  migliore  contrap- 
porlo del  fottinsù  ;  dopo  himiltà  vedefi  in  qual- 
che di/lanza  //  capicelo  ;  In  feguito  moki  altri 
Ricorrenti,  che  Hanno  la  maggior  parte  colle 
braccia  aperte,  e  tutti  in  atto  di  fupplicare  la 
già  detta  Felicita.  Termina  poi  l'Opera  con  un 
belliffimo  gruppo  ,  il  quale  vien  formato  dalla 
Carità ,  che  prende  colla  delira  diverfi  mifera- 
bili,  fimboleggiati  per  la  Povertà,  loro  addita- 
no colla  finiftra  quel  Nume,  che  è  tanto  rino- 
mato (al  dire  d'un  Morale  )  nell'  opinione  degli 
Uomini.  Tutto  quello  fottinsù  è  dipinto  con 
una  perfettiffima  efecuzione  di  difegno ,  e  di 
tutte  quelle  regole ,  che  per  un  fimil  fottinsù 
fi  richiede  ;  opera  da  cui  fempre  più  fi  cono- 
fee  il  merito  Angolare  di  un  tale  Autore ,  An- 
tonio Bellucci. 

Trovafi  in  quella  flanza  la  famofa ,  e  non 
mai  abbaftanza  celebrata  Ifloria  di  Decio,  di- 
pinta dall'  inimitabile  Pietro  Paolo  Rubens,  divifa 
in  fette  quadri  di  un  ineflimabile  valore.  Per 
venire  ad  una  metodica  deferizione  di  ciafehe- 
duno  di  effi,  egli  è  neceifario  ricorrere  alla 
ftoria  Romana ,  di  Monjìeur  Rolln ,  che  in  que- 
llo fatto  qui  vien  tradotta ,  come  fegue  :  Do- 
po che  Decio,  e  Manlio  ambidue  confoli  por- 
tati fi  erano  colla  loro  Armata  per  foggiogare 
i  Latini  ribelli ,  in  tanto  che  ftavanfi  preparando 
le  neceflarie  difpofizioni,  dicefi,  che  i  due  con- 
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foli  fteffi  ebbero  ciafcuno  feparatamente  un  fo- 
gno del  tutto  fimile;  un  grand'  Uomo  appar- 
ve all'  uno  ed  all'altro  facendo  ad  ambidue inten- 
dere quelle  parole  -  Egli  è  decretato ,  che  Uno 
de'  capi  delle  due  parti  belligeranti  faccia  voto 
!agli  Dei  Mani  (a)  e  la  vittoria  farà  di  coloro, 
che  un  Generale  de'  quali  conflagrerà  la  fua  te- 
tta agli  Dei  deli'  Inferno  ,  ed  alla  Dea  della 
'Terra  (b) 

Un  foprufcio,  ove  vedefi  Arianna  fopita 
nel  fonno ,  e'1  Dio  Pane ,  che  a  cafo  qui  ar- 
rivato cerca  di  fcoprirla  di  Giovanni  Fan  Bock- 
horftl  detto  Langhen.     .     . 

Altro  foprufcio  ,  rapprefentante ,  il  Giudi- 
zio di  Salomone,  di  Francejco  Neve.     .     .     . 

Altro  fimil  foprufcio,  ove  olfervafi  dipinto 
Gesù  Chriflo  in  atto  di  elfere  flato  depoflo  dal- 
la Croce ,  e  collocato  nel  fepolcro  da  Nicode- 
rao  ;  affiflono  a  quella  funzione  diverfi  Apoiloli, 
e  le  Marie ,  di  Antonio  Vaniyck.     .     .     .     . 

Per  principio  dell'  Moria  vedefi  nel  primo 
quadro  Decio  l'Eroe  afcefo  fu  dun  piediflallo, 
fotto  il  quale  Hanno  proflefi  i  fuoi  Arredi  guer- 
rieri ;  Da  quel  piediflallo  notifica  egli  à  Soldati 
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(a)  Gli  Mani  preflb  gli  Antichi  erano  le  Divinità  dell' 
Inferno. 

(b)  Quelle  contrazioni,    o  frano  voti,    facevanfi  per 
calmare  le  dette  Divinità  vendicatrici. 


Once 


Larghezza. 


Piedi.    Once. 


UT 


8ì 


3i 


7i 


9i 


I    Vite 
de 
Pittori 

P*6- 


43 
"5 


82 


Num. 


345 


Altezza. 


Larghezza. 


il  fuo  fogno,  ad  oggetto  di  prevenirli,  infpiran- 
do  loro  coraggio  ,  ed  impedir  quindi  ogni  om- 
bra di  ammutinamento ,  che  fra  loro  avrebbe 
potuto  nafcere  in  cafo  di  qualche  perdita.  Giam- 
mai (  qui  foggiunge  lo  ftorico  )  fu  più  neceiTa- 
rio ,  che  allora  di  contenere  i  Romani  ne'  ter- 
mini del  più  rigorofo  dovere.  Gli  Romani 
dunque ,  non  meno  che  i  Latini  fi  adunarono 
appiè  del  monte  Vefuvio  ;  prima  di  partire  dai 
campo  fi  erano  prefa  la  cura  i  Confoli  di  fagri- 
ficare  le  Vittime ,  giufto  il  cofiume ,  e  di  efa 
minare  quindi  le  vifcere  ;  fi  sa  ,  che  gli  Aru- 
fpici  (  prefagi  dell'  avvenire  )  divideano  per  or 
dinario  in  due  parti  il  fegato  di  quelle ,  una  di 
quelle  predicea ,  fecondo  loro  ,  il  dettino  dell' 
Inimico ,  e  l'altra  confeguentemente  quello  di 
Roma.  Dicefi ,  che  appunto  in  favore  di  Ro- 
ma tratti  ne  furono  de'  prefagj  aliai  vantaggiofi; 
E  dicefi  di  più,  che  le  vifcere  confultate  fopra 
la  forte  degli  due  confoli  minacciarono  a  Decio 

un  irreparabile  difaftro 

In  quefto  fecondo  quadro  appunto  dal  va- 
lente Maeftro  viene  eipreffa  azzione  sì  illuftre; 
Ivi  fi  vede  una  tenda,  fotto  la  quale  fi  è  fat- 
to il  facrificio  di  un  Bove  ;  L'Arufpice  efami- 
nandone  il  fegato  divifo  annonzia  a  Decio,  che 
fé  alcuno  dovrà  far  voto  nella  Battaglia,  farà 
egli  quello  afTolutamente  ;  Il  generofo  confole 
colle  mani  giunte  al  petto  fallì  veder  pieno  d'in- 
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efplicabil  gioja  ;  Ella  è  in  effetto  penetrante  l'at- 
titudine di  quefto  Eroe  effigiato  dal  Rubens ,  co- 
me fé  propriamente  volefTe  dire  :  java  dunque 
pqjfibile,  che  gli  Dei  mi  amino  a  fegno  di  trarre 
dalla  mia  vita  lajìcurezza  di  Roma  fèfc.  Il  Popo- 
lo ,  che  trovoffi  prefente  à  quefto  fpettacolo  di 
magnanimità,  non  potè  efimerfi  di  dare  de'  pu- 
blici  fegni  di  maraviglia  ;  Tutto  ciò  è  fi  bene  e- 
fpreffo  ,  che  non  potrebbe  farfi  di  meglio.  La 
Battaglia  fi  accefe  alla  finiftra,  ove  Decio  com- 
batteva vivamente  fofpinto  da'  Latini,  cominciò 
a  perder  terreno  ;  quefto  difvantaggio  fece  rifov- 
venire  a  Decio,  come  era  egli  convenuto  col 
fuo  Collega,  che  quello  de'  due  confoli,  la  cui 
ala  folfe  ftata  la  prima  battuta,  farebbefi  dedi- 
cato agli  Dei  Mani,  -e  fi  farebbe  facrificata  feco 
per  confequenza  tutta  l'Armata  nemica.  Pieno 
dunque  di  onore  per  la  fua  Pàtria  chiamò  ad  alta 

voce  il  gran  Pontefice  Valerio 

In  quefto  terzo  quadro  vedefi  il  confole,  a 
cui  il  gran  Pontefice  ha  ordinato  di  deporre  la 
militar  divifa,  e  di  cingere  la  vefte,  di  cui  fer- 
vivafi  in  fenato  ;  col  capo  coperto  ei  tiene  la 
mano  ftefa  fotto  la  vefte ,  e  quinci  alzata  per 
fino  al  mento  ;  ha  inoltre  una  lancia  fotto  i  pie- 
di, Lancia,  che  da  quei3 momento  diveniva  ri- 
fpettabile,  e  con  molta  gelofia  cuftodivafi  per 
non  cadere  in  potere  de'  Nemici;  un  Fanciul- 
letto  con  una  fiaccola  accefa,  ed  alcuni  Littori 
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da  un  canto ,  i  quali  effondo  Teftimonj  dell' 
atto  illuflre  ,  terminate  dal  confole  tali  fòlenni- 
tà,  Hanno  ritenendo  da  un  canto,  il  di  lui  bianco 
corfiero  ;  pare  che  affettivamente  Decio  ftia  ri- 
petendo quelle  parole,  che  va  il  Pontefice  pro- 
nunciando ;  la  preghiera ,  che  far  foleafi  in  fimili 
confagrazioni ,  ella  fi  è  la  prefente. 

0  Giano-  o  Giove/  o  Marte/  o  Romolo/  o 
Bellona  !  o  Dei  Lari  /  o  Divinità ,  che  a  noi  fojìe 
portate  dai  Sabini  nel  numero  di  nove  !  (a)  o  Eroi , 
che  abitate  in  Cielo  !  o  Dei ,  che  ejercitate  l'impero 
Jòpra  di  noi ,  e  [opra  i  nojìri  nemici  !  e  voi  /penal- 
mente Divinità  dell'  Inferno  /  lo  vi  onoro ,  v'invoco, 
e  vijìipplico  dijecondare  le  armi  de'  Romani,  e  far 
\pajfare  la  paura,  il  terrore,  e  lojpavento  nel  cuore 
de7  nojìri  nemici  ;  Io  fo  voto  agli  Dei  Mani,  edalla 
Dea  della  Terra  per  ottenere  la  proferita  delle  armi 
Romane ,  e  delle  nojìre  Legioni,  coji  confagro  loro 
con  me  tutta  t'armata  de'  nojìri  nemici ,  e  le  loro  trup- 
pe aujiliarie 

Tofto  che  Decio.  ebbe  finita  la  fiia  preghiera 
cinfe  la  vefte  ,  e  ripigliò  le  fue  fpoglie  ,  e  fubi- 
to  fpedì  i  Littori  ad  avvertire  il  Confole  Manlio, 
che  la  fua  Tefta  era  confagrata  agli  Dei ,  e  eh' 
egli  per  confèquenza  andava  incontro  alla  morte. 

Que- 
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Quello  è  quanto  vien  .dimoftrato  nel  quarto 
quadro;  qui  veggonfi  i  Littori,  che  partono  af- 
flitti ,  come  fé  voleffero  pagare  al  grand'  Eroe 
l'ultimo  tributo  dell'  ammirabile  loro  fedeltà  ;  e 
vedefi  egualmente  come  Decio  monta  in  un  iftan- 
te  a  cavallo  per  correre  da  difperato  fra  i  Batta- 
glioni nemici  ;  il  Confole  confagrato  alla  morte 
fi  lanciò  fra  le  prime  linee,  de'  Latini ,  e  penetrò 
fino  nel  centro  dell'  Armata  loro  ;  pareva  che 
il  terrore  ,  e  lo  fpavento  lo  accompagnalfero  , 
ovunque  il  portò  il  fuo  cavallo  ,  e  tutto  ciò  che 
lo  circondava  rimafe  quafi  immobile  non  meno  , 
che  fé  foffe  flato  colpito  da  un  fulmine  ;  e  final- 
mente ferita  da  mille  colpi  cadde  la  vittima  e- 
ftinta 

Tutto  ciò  è  manifeflato  dal  quinto  quadro , 
ove  l'eccellente  Maeftro  nel  maggior  calore  del- 
la Battaglia  fa  che  un  Latino  avventa  un  colpo 
da  difperato  nella  gola  di  Decio  ,  che  trapaffa  la 
lancia  fino  alle  vertebre  fuperiori.  Dalla  vee- 
menza di  quello  colpo  il  generofo  Confole  pre- 
cipita morto  dal  fuo  cavallo.  Un'  azione  sì  be- 
ne rapprefentata  non  caratterizza  ella  il  quadro  , 
fenz' iperbole  ,  un  capo  d'opera? 

Dopo  la  memoranda  Battaglia  ,  i  Latini  già 
deboli  fi  refugiarono  a  Minturno  tutti  in  difordi- 
ne  e  sbigottiti;  il  loro  campo  fu  prefo  e  fpoglia- 
to ,  e  quantunque  la  notte  foffe  vicina ,  fu  il  pri- 
mo penfiero  de'  Romani  il  ricercare  il  cadavere 
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Altezza. 


Larghezza. 


Piedi. 


Once. 


Piedi. 


Once. 
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Pittori 
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del  generofo  lor  Decio;  fu  ritrovato  il  giorno  do- 
po da'  fuoi  proprj  foldati  fotto  una  malfa  di  mor- 
ti ,  tutto  fanguinofo  ,  e  pieno  d'innumerabili  fe- 
rite ,  e  cofi  gli  vennero  fatte  giufto  l'antico  co- 
llume, fopra  d'un  Catafalco  cinto  di  militari  Tro- 
fei ,  e  delle  fpoglie  de'  fuoi  nemici  tali  Efequie, 
che  giuftamente  meritavanfi  dalla  fua  dignità ,  e 
della  fua  Angolare  virtù.     ...... 

Quello  funebre  apparato  è  il  maravigliofo  fog- 
getto  del  fello  quadro.     .     .     .     .     .  -  . 

Roma  trionfante  ,  quadro  che  compifce  la 
collezzione  ;  quello  penfìero  viene  efpreffo  da 
due  Donne  ,  una  ,  che  rapprefenta  l'antica  Ro- 
ma vellita  da  Guerriera ,  falendo  col  pie  finiftro 
fui  globo  mondiale  ;  l'altra  è  la  Fama  con  una 
palma  nella  delira  ,  ed  una  corona  d'alloro  nel- 
la fìniftra  in  atto  di  porla  fui  capo  alla  detta  Eroi- 
na ;  vedonfi  in  lontananza  degli  Edifizj  di  Roma , 
e  quindi  il  Tebro  ,  che  fcorre  in  mezzo.     . 

FACCIATA  PRIMA. 

Una  Tavola  ,  fopra  della  quale  evvi  un  vafo 
di  porfido  tornito  alto  piedi  1. ,  once  84.,  lar- 
go piedi  1. ,  e  once  4. 

Un  Gruppo  di  bronzo  rapprefentante  il  Vec- 
chio Lacoonte  con  due  fuoi  figliuoli ,  tutti  e  tre 
in  atto  di  efTer  divorati  dalle  ferpi ,  alto  piedi  1 . 


Altezza. 


Larghezza. 


Vite 

di 

Pittori 


Piedi.    Once.  Jl  Piedi.    Once.'      Pig. 


Si 


Si 
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Num. 


30 


31 

32 

33 


34 


35 
36 


once  4. ,  quello  Gruppo  è  tirato  dal  famofo  ori- 
ginale di  marmo  ,  che  è  in  Roma  ,  e  fatto  tut 
to  di  un  pezzo,  da  AlejJàndVo,  da  Polidoro ,  e  da  An- 
tenodoro  ,  i  quali  Artefici  Rodiani  riconofciuti  (a 
dire  il  vero  )  per  i  più  celebri  dell'  antichità  ,  vi 
lavorarono  a  gara. 

Un  Gruppo  di  bronzo  di  tre  fole  figure,  rap- 
prefentante  il  ratto  delle  Sabine ,  e  fatto  da  Gio 
van  Bologna  ,  alto  piedi  1.  ,  e  once  5.     .     . 

Un  Cavallo  di  bronzo,  alto  once  6i. 

Un  Bove  di  bronzo  ,  alto  once  6. 

Un  Bu/lo  di  marmo  di  Carrara ,  rapprefen 
tante  una  Cerere ,  alto  piedi  1.,  once  ioi.  di 
Antonio  Ponzanelli.     ...  .... 

Un  Buffo  di  marmo  di  Carrara  ,  come  fopra, 
efprimente  una  Flora,  alto  piedi  1.  once    11, 

dello  JìeJJò  Ponzanelli . 

Ambidue  quelli  Bulli  fono  collocati  fopra  de'  pie- 
diflalli  di  legno  intagliati  a  fogliami.     .     . 

FACCIATA  SECONDA» 
TAVOLA  PRIMA. 

Un  vafo  d'alabaflro  tornito  ,  alto  piedi  2. , 
once  3.1. 

Una  Statua  antica  di  Bronzo  ,  rapprefentante 
un  Giovane  appoggiato  ad  un  tronco  ,  alta  piedi 
1.  once  io|. 
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Larghezza. 


Piedi.    Once.   Piedi.    Once, 
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39 


40 
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43 

44 
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Apollo  appoggiato  ad  un  tronco  con  Cupido  ; 
ftatua  antica  di  bronzo  ,  alta  piedi  2. 

Un  Gruppo  di  bronzo  ,  due  uomini  con  gli 
occhi  bendati  $  ambedue  appoggiati  con  una  ma- 
no fopra  di  un  faffo  ,  che  fanno  il  giuoco  del 
batterfì  alla  ventura  ,  alto  once  8i- 

Un  Gruppo  di  bronzo  efprimente  Ercole,  che 
uccide  il  Centauro  ,  alto  once  1 07. 

TAVOLA  SECONDA. 

Un  vafo  di  Alabaftro  tornito  ,  alto  piedi  2. , 
once  3-3-. 

Una  "Venere ,  ed  un  Cupido  di  bronzo ,  la 
prima  gli  prende  gli  ftrali ,  eli  brucia  colla  pro- 
pria fua  facella;  gruppo  alto  piedi  .1.,  e  once  9. 

Una  Venere  ,  ed  un  Cupido  di  bronzo  lega- 
to ad  un  tronco  ,  che  dalla  Madre  è  battuto  con 
una  sferza  di  rofe  ;  Gruppo  alto  piedi  1 . ,  once 

Un  Leone ,  che  ftà  sbranando  un  Cavallo  ; 
Gruppo  di  bronzo  ,  alto  once  74.  ;  l'originale 
di  quefto  è  nel  Campidoglio  di  Roma. 

Un  Leopardo  ,  che  sbrana  un  Toro  ,  alto 
once  6 1 

Ercole  Fanciullo  ,  che  fchiaccia  la  tefta  a 
due  ferpenti ,  ftatua  di  marmo  di  Carrara  ,  alta 
piedi  3.  once  4^.  di  Ginjéppe  Mazza.     .     . 


Altezza. 


Larghezza. 


Piedi-   Opce.    Piedi.    Once.       Pag 


Num. 


46 


Un  Giovane  Bacco ,  ftatua  di  marmo  di  Car- 


47 


rara  ,    come  fopra  ,  alta  piedi  3.  ,  once  4t.  •> 

dell'  iftàjjò  Autore 

Una  Arianna  di  marmo  di  Carrara.     Bullo  al- 
to piedi  2. ,  e  once  7.  dell'  iftejjò  Autore.     . 

48  j      Un  Bacco  di  marmo ,  come  fopra ,  bullo  al- 
ito piedi  2.  once  7.  dell'  iftejjo  Autore.     .     .' 

49  j  Una  Venere  di  marmo  di  Carrara  ,  bullo  al- 
to piedi  2.  ,  e  once  2. ,  di  Jacopo  Antonio  Pon- 
zatili.    .  -    .fc 

Un  Endimione  di  marmo  ,  come  fopra ,  bu- 
llo alto  piedi  2. ,  e  once  2.  dello  Jìejjò  Jacopo 
Antonio  Ponzanelli.     .....      ... 

Tutti  quelli  Bulli  fono  collocati  fopra  de'  piedi 
Halli  di  legno  intagliati  a  fogliami. 

FACCIATA  TERZA. 


50 


51 

53 


Altezza. 


Piedi-    Once 


Una  Venere  ufcita  dal  bagno  ;  ilatua  di  mar- 
mo di  Carrara  ,  alta  piedi  4. ,  e  once  2i.  ,  del 
meckjìmo  Ponzanelli 

Una  Diana  di  marmo  di  Carrara  ;  bullo  alto 
piedi  2. ,  dello  JleJJò  Autore. 

Un  Marte  di  marmo  di  Carrara ,  bullo  alto 

piedi  2.  ,  dello  jìejjò  Autore 

Ambidue  quelli  Bulli  fono  collocati  fopra  de1  pie- 
di Halli  di  legno  intagliati  a  fogbami. 
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Piedi.    Once. 
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Pie/di.    Once.    Piedi.    Once.       pag. 


54 


55 


56 


57 


58 


59 


60 


61 


62 


ATA  QUARTA. 
—  s> 


Una  Tavola  ,  fopra  la  quale  vi  è  un  Vafo  di 
porfido  tornito,  alto  piedi  1.,  once  8^-,  e  lar- 
go piedi  1 .  once  4. 

Il  Ratto  di  Proferpina  ;  Gruppo  di  bronzo  , 
alto  piedi  1 . ,  e  once  9. 

Mercurio ,  che  conduce  Arianna  in  cielo  ; 
Gruppo  di  bronzo  ,  alto  piedi  2. 

La  Lotta  di  Ercole  ,  e  d'Anteo  ;  Gruppo  di 
bronzo  ,  alto  piedi  1.  e  once  3. 

Tarquinio,  e  Lucrezia  ;  Gruppo  di  bronzo, 
alto  piedi  1. ,  e  once  3. 

Un  Bacco  di  marmo  di  Carrara  ;  Bufto  alto 
piedi  2.  e  once  8-  -)  di  Qujèppe  Mazza. 

Un'  Arianna  di  marmo  di  Carrara  ;  Bufto  al- 
to piedi  2. ,  e  once  9.,  dello  flejjo  Autore. 

Un  Apollo  di  marmo  ,  come  fopra.  Bufto 
alto  piedi  2. ,  once  5. ,  dell'  ijlejjò  Autore.     . 

Un  Tantalo  di  marmo  di  Carrara  ,  come  fo- 
pra ;  Bufto  alto  piedi  2. ,  once  5. ,  di  Giujèp- 
pe Mazza.    - .     ...     .     .     .     .   ' . 

Quefti  quattro  Bufti  fono  collocati  fopra  de'piedi- 
fìalli  di  legno  intagliati  a  fogliami. 
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Num. 
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65 


NEL    MEZZO. 

Una  Venere ,  che  giace  con  un  Cupido ,  grup- 
po di  marmo  di  Carrara  ,  lungo  piedi  4. ,  e  on- 
ce 4. ,  di  Jacopo  Antonio  Ponzanelli.     .     . 

Il  Ratto  di  Proferpina ,  Gruppo  di  bronzo , 
alto  piedi  1. ,  e  once  Sh 

La  ftatua  equeftre  di  bronzo  di  Cofimo  Primo, 
Gran  Duca  di  Tofcana  ,  alta  piedi  2. ,  e  once 
2. ,  fatta  da  Giovati  Bologna 


CAIMLJ&Jol  A    ìbJfeiO  JL  A» 

Un  fottinsù  rapprefentante  il  Trionfo  della 
Gloria.  Vedeii  quello  incoronato  dalla  Fama 
fopra  un  magnifico  Carro  tirato  dal  Tempo  ,  il 
qual  Carro  palla  rapidamente  fopra  l'Invidia ,  del 
quale  avendo  ella  con  una  mano  afferrata  una 
ruota  ,  moflra  pure  la  fua  maligna  intenzione  di 
trattenerlo  nel  corfo.  Lo  feguita  Ercole  fimbo- 
leggiato  per  la  Fortezza  ftrafcinando  per  gli  ca- 
pelli una  Giovane  ,  figurata  per  la  Senjùalita  , 
fcorgefi  un  coro  numerofo  in  lontananza  di  varie 
eroiche  virtù  ,  oltre  a  diverfe  altre  ,  che  cor- 
rono frettolofe  al  Tempio  di  quella  Divinità  ,  il 
che  vedefi  fituato  fra  le  nuvole  nel  più  eminen- 
te.     Appiè  del  fottinsù  da  una  parte  Ila  Ylgnoran- 


Altezza. 


Piedi     Once. 


Larghezza 


Piedi. 


Once. 
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za  fopra  a  un  Giumento ,  a  cui  vicino  è  il  Deme- 
rito ,  che  moftra  poca  fatisfazione  del  fudetto 
Trionfo.  Dall'  altra  parte  ,  e  più  a  baffo  vi  è 
la  voluttà ,  che  compiaceli  de'  fufchi  fiori,  e  de' 
vezzi ,  con  cui  lufmgano  la  di  lei  mollezza  di- 
vertì Genj  delfuo  partito.  Non  fi  dirà,  che 
queft'  opera  fuperi  le  già  defcritte  ,  ma  fi  può 
ben  dire ,  che  non  è  inferiore  alle  altre ,  per 
tutta  quella  immaginabile  perfezione ,  con  cui  è 
fiata  efeguita ,  da  Antonio  Bellucci.  .... 

FACCIATA  PRIMA 

Un  foprufeio ,  ove  fi  vede  effervi  efpreffo 
San  Girolamo  nel  deferto  ,  con  varj  libri  à  pie- 
di,  e  uno  in  mano  ,  fui  quale  fcrive  ,  di  Anto- 
nio Van-Dyk.     . 

Un  San  Giovanni  Evangelifta  di  mezza  figura, 
di  Stnis. 

Un  Giovanetto  veftito  all'  antica  di  mezza  fi- 
gura ,  di  Giacomo  Guglielmo  Delfi. 

Due  Ritratti ,  uno  d'un  uomo ,  e  l'altro  di 
una  Donna  ,  ambidue  veftiti  all'  antica  ,  di  An- 
tonio Van-Dyk.     .  

Il  Ritratto  impiedi  di  Giovanni  Conte  di  Naf- 
fau  ,  del  fudetto  Van-Dyk. 

Un  Ritratto  di  mezza  figura  del  mede  (imo  An- 
tonio Van-Dyk. 

San- 
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358 

Santa  Maria  Maddalena  di  mezza  figura ,  che 
tiene  in  mano  un  Crocififfo  ,  del  medejtmo  Van- 

Dyk 
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82 

359 

Una  tefla  di  Donna  in  profilo  ,  che  ha  un  va- 

, 

I 

8 

1 

5\ 

82 

360 

Una  tefta  di  San  Pietro,  dell'  iflejfo  Van-Dyh. 

I 

Si 

1 

3i 

82 

361 

Il  Ritratto  del  già  nominato  Antonio  Van- 
Dyk  giovanetto ,   di  mezza  figura ,    di  Pietro 

I 

4 

1 

37 

362 

FACCIATA  SECONDA. 

0 

Un  Quadro  rapprefentante    Caffandra ,   che 

facrifica  nel  Tempio  di  Minerva  forprefa  da  Aja- 

ce ,  di  Pietro  Paolo  Rubens. 

I 

4 

1 

37 

363 

Il  Pargoletto  Erittonio,  figlio  di  Vulcano  col- 
le gambe  di  ferpente;  giufta  la  defcrizioae  d'Ovi- 
dio ,  e  pofìo  in  un  Caneftro  ,  il  quale  effendo 
flato  affidato  da  Minerva  alla  cura  delle  figlie  di 
Cecropo,  cioè  Aglauro,  Erfe,  ePandrofa,  con 
proibizione  di  non  aprirlo  ,  venne  dalle  due  pri- 
me contravvenuto  al  volere  della  Dea  ;  vedonfi 

- 

dunque  Aglauro,  ed  Erfe  in  atto  di  appagare  la 
propria  loro  curiofità  ,  e  Pandrofa  fepa  ratamen- 
te ,  che  fìà  offervando  con  fìupore  l'effetto  dell' 

inobbedienza  di  quelle. 

Le  figure  fono  grandi  al  naturale  ,  ed  egual- 
mente concorrono  colla  perfezzione  ,  e  loro  at- 

|- 
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Num. 
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Altezza. 


Larghezza. 


Piedi. 


365 
366 
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teggiamenti  a  quella  di  sì  bella  Opera  ,  del  'già 

detto  Rubens -,      .      . 

Una  Donna  voltata  col  dorfo  in  profpetto  , 
coperta  alla  sfuggita  da  un  velo  trafparente  ,  ha 
la  tefta  fregiata  di  iunghiffime-  e  bionde  chiome  , 
che  da  una  nera  fchiava  vengono  pettinate  ;  el- 
la ftà  mirandofi  in  uno  fpecchio  foftenuto  da  un 
Amorino  ,  e  ficcome  è  polla  in  attitudine  ,  che 
non  dimoftra  che  il  profilo  della  fua  faccia  ^  an- 
che in  parte ,  così  ha  campo  l'ammiratore  di  sì 
^bell'opera  di  vederla  intieramente  in  quello  fpec- 
chio delineata  ;  quella  Donna  è  la  moglie  di  Ru- 
bens ,  da  luijtejjò  dipinta.     ...... 

I  Ritratti  in  piedi  de'  due  figli  del  fudetto  Au- 
tore ,  e  dallo  ftejjò  pure  dipinti.     .     . 

II  Ritratto  d'un  Uomo  di  mezza  figura  ,  ve- 
flito  all'  antica  ,  con  una  carta  in  mano  ,  di  Anto- 
nio Van-Dyk 

Un  Ritratto  di  una  Donna  vecchia  di  mezza 
figura  ,  veflita  all'  antica  ,  del  mede/imo  Van- 
Dyk.     ............ 

Un  Ritratto  d'un  uomo  vecchio  di  mezza  figu- 
ra, veftito  all'  antica  appoggiato  colla  delira  mano 
fopra  l'orlo  di  una  fedia  ,  del  Judetto  Van-Dyk. 


369 


Un  Ritratto  d'una  Donna  Giovane  ,  veflita 
all'  antica  di  mezza  figura  ,  ha  quella  nelle  mani 
una  catena  d'oro ,  e  delle  foglie  di  rofe  ,  del 
medeftmo  Van-Dyk.     ......      .     .     . 


Once 


IO 


Piedi 


IO 


II 


3    9i 


Once. 


Vite 
di     j 
Pittoi\l 


IH 


37 


37 


82 


82 


82 


82 


Num. 

i 

37  * 
372 
373 
374 
375 

376 

377 
378 


Altezza. 


Larghe 


379 


Il  Ritratto  del  Canonico  Antonio  de' 'Taffis 
di  mezza  figura  ,  che  tiene  nella  delira  un  libro 
focchiufo  ,  dello  fiejjò  Van-Dyk.-    .     .     .     . 

Il  Ritratto  di  Gafpare  de'  Crayer  ,  Pittore 
d'Anverfa  ,  di  mezza  figura  ,  dell'  Autore  Jìirri- 
ferito  Van-Dyk     .     .     .     .     .      .     .      .'    . 

Il  Ritratto  di  una  Vecchia  ,  di  mezza  figura , 
ha  quella  un  velo  fui  capo  ,  ed.  una  mano  full1 
altra ,  del  mede/imo  Van-Dyk.     .     .     .     . 

Un  Ritratto  d'un  Vecchio  di  mezza  figura , 
ha  quelli  la  delira  ignuda  fui  petto  ,  e  la  finiftra 
inguantata,  del  detto  Van-Dyk.     .-,     ,     . 

Il  Ritratto  di  Maria  Luifa  de'  Taffis ,  di  mez- 
za figura  ,  che  tiene  nella  delira  un  ventaglio  di 
piume  all'  antica  ,  del  Jùdetto  Van-Dyk.     .     . 

Il  Ritratto  d'un  Prelato  ,  di  mezza  figura  , 
che  fiede  colla  delira  ignuda  ,  e  colla  finiftra  in- 
guantata ,  del. medejimo  Van-Dyk.     .... 

Il  Ritratto  di  Antonio  Van-Dyk  ,  dipinto  da  lui 
Wo 


Ritratto  di  un  uomo  Vecchio  e  barbuto ,  di 
mezza  figura  ,  di  Pietro  Paolo  Rubens.     . 

Una  tella  rapprefentante  Giove  ,  che  tiene 
un  fulmine  in  mano  ,  del  juchtto  Rubens. 


FACCIATA  TE 


Il  Ritratto  di  Donna  Ifabella  Chiara  Eugenia 
Infanta  di  Spagna  ,  Vedova  di  Alberto ,  Arci- 
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duca  d'Auftria  ,  figura  intiera ,  e  veftita  di  abito 

religiofo  ,  di  Antonio  Van-Dyk.   " .     .     .     . 
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380 

Ritratto  d'un  uomo  barbuto  j  veftito  all'  Ar- 
mena con  Zimarra  di  pelliccia ,  e  coi  capo  co- 
perto di  una  biretta  pure  di  pelliccia  ;  egli  fta 
col  deliro  braccio  appoggiato  ad  una  fedia ,  sii 

cui  ripofa  ,  del  medejìmo  Van-Dyk. 
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li 
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82 

381 

Soprufcio  ,  in  cui  viene  efpreflà  la  fantiffima 
Vergine  ,  che  tiene  fralle  braccia  il  Pargoletto 

'Gesù ,  del  medejìmo  Van-Dyk 
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82 

382 

Una  tefta  d'una  Vecchia  con  velo  in  capo  , 

jveftita  all'  antica  ,  di  Francejco  Bourbiis.     .    ' . 

i 

0 

1 

76 

583 

Una  tefta  d'un  uomo  veftito  ali'  antica  -,  di 

i 

Giovanni  Van-Aken.      ....... 

1 

4i 

1 

3* 

IOI 

384 

Una  Tefta  d'una  Vecchia  ,  del  Cav.  Goffredo 

Kneller. 

1 

li 

1 

3 

56 

385 

La  Tefta  di  un  Poeta  laureato ,  di  Corra- 

2 

-  2 

1 

9 

106 

386 

Una  Tefta  di  San  Paolo ,  di  Pietro  Paolo  Ru- 

•1 

■7i 

•    1 

3* 

37 

387 

Una  Tefta  di  Donna  Giovane  ,  del  detto  Ru- 

■ 

betis 

i( 

8 

1 

m 

37; 

388 

Una  Tefta  di  un  uomo  in  profilo  ,  fchizzo  di 

Antonio  Van-Dyk.     .     •.      .... 

* 

8 

1 

n 

82 

489 

Una  Tefta  di  una  Giovanetta,  di  Pietro  Pao- 

lo Rubens . 

1 

2 

ioi 

37 

39° 

Un  uomo  a  cavallo  ,  fchizzo  di  Antonio  Van- 

Dyk.    , 

X 

8i 

1 

ni 

82 

Nwn. 


391 


392 


393 


^94 


395 


396 


397 


AUezri. 


Vice  r 
Larghezza.  !|     di 

Pittori 

: 


Piedi.    Once.   Piedi.    0»ce.       Pag 


FACCIATA  QUARTA. 
■    > * 

Sanfone ,  che  dorme  in  grembo  a  Dalila  ;  un 
Filifteo  ,  che  gli  taglia  i  capelli ,  ed  una  ferva 
vecchia  ,  che  tiene  il  lume  ;  varj  Filiitei  di  die- 
tro fulie  foglie  della  Camera  con  torce  accefe  , 
dipinto  da  Giovanni  Fan-Houc ,  overo  Van-Hoek. 

Un  Grillo  ,  che  vien  pollo  nel  fepoicro  da 
Nicodemo,  e  da  San  Giovanni,  e  le  tre  Marie, 
che  lo  rimirano  piangenti ,  fchizzo  di  Pietra  Pao- 
lo Rubens.      .- 

Una  Donna  piangente  con  de' cadaveri  appref- 
fo  ,  ed  alcune  infegne  guerriere  'da  un  lato  ,  ed 
in  lontananza  un'  ardente  Battaglia  ;  quella  Don- 
na vien  figurata  per  una  Provincia  foggiogata  ; 
fchizzo  di  Pietro  Paolo  Rubens 

Un  Ritratto  di  Donna  veftita  all'  antica  di  mez- 
za figura  ,  e  con  bianco  fazzoletto  nella  mano 
lìniflra  ,  di  Antonio  Fan-Dyk, 

Altro  Ritratto  di  un  uomo  veftito  all'  antica 
di  mezza  figura  ,  che  reggefi  colla  mano  delira 
il  mantello  ,   di  Antonio  Fan-Dyk.     .... 

Un  Gruppo  di  Angioli ,  che  fuonano ,  di  A- 
driano  Hanneman 

Altro  Gruppo  di  Angioli,  che  parimente  fuo- 
ano  ,  dello  Jìejjo  Hamieiìwi 

K   * 


■ 

■ 

H 

9 

l 

6 

1 

■ 

9 

1 

2 

■ 

1 

I  ì± 

I 

o  3t 

6  Si 


6    8; 


34 


2 


37 


S^ 


3    H    78 


ij!  78 


Num. 


398 


399 


66 


Altezza. 


.Larghezza. 


|  Vice 

|     di 


Piedi. 


Once. 


Piedi. 


Once 


Pa 


67 
68 


69 

70 


7* 


Il  Ritratto  di  un  uomo  di  mezza  figura  ,  ve- 
ilito  all' antica ,  che  colla  delira  mano  fi  regge' 
il  mantello  ,  di  Antimo  Fan-Dyk. 

Ritratto  di  Donna  di  mezza  figura  veftita  all' 
antica  ,  e  con  una  catena  d'oro  nelle  mani  ;  di 
Antonio  Vm-Dyk.     .    ".     ...     .     .     . 

STATUE,  ED  ALTRO. 

FACCIATA  PRIMA 

Un  gruppo  di  terra  ;  Endimione ,  che  dor- 
me ,  e  Diana  fuperiormente  fituata  ,  che  lo  ila 
fidamente  guardando ,  alto  piedi  1.,  once  i|. 
di  Ginjtppe  Mazza.    - .     .     .     v     .     .     .     . 

Due  ftruzzi  di  bronco  ambjdue  con  delle  fo- 
glie nel  becco  ,  pèzzi  antichi ,  alti  piedi  1. 

FACCIATA  SECONDA 

g  ,  —      — — » 

Due  Fanciulli  di  marmo  di, Carrara,  uno  dei 
quali  ha  un  pefce  rielte  mani- ,  e  l'altro  Tin7  ani- 
tra ,  alti  piedi  a. ,  dìFrancefcoBonanni.     .     . 
Ambidue  quelli  fanciulli  fon  polli  fopra  dei  piedi- 
Halli  di  legno  nero  ,.  e  fogliami  dorati. 

La  Telia  di  una  Donna  di  bronzo ,  coronata 
di  fiori  ,  alta  piedi  1 . ,  once  3.. 


s 


82 


8'.  82 


120 


131 


Num. 


72 


73 
74 


75 


76 


77 
78 


Altezza. 


Larghezza. 


Vite 

di 

Pittori 


Una  Tefta  di  bronzo  di  un  uomo  apparente- 
mente prefo  dallo  fpa  vento ,  alto  piedi  1 . ,  e  on- 
ce 2  Ì-.  Quefte  due  Tefte  fon  porte  egualmente 
fopra  de'  piedistalli  di  legno  nero ,  e  fogliami  do- 
rati. 

Due  vafi  di  porcellana  del  Giappone  ;  alti  pie- 
di 1.,  e  once  6. 

Quefti  due  vafi  fon  retti  da  due  portamenti  di  pie- 
tra bianca. 

Un  vafo  di  una  compofizione  ,  che  imita  il 
marmo  ;  alto  piedi  2. ,  e  once  f\. 

FACCIATA  TERZA. 


Un  Gruppo  di  terra  rapprefentante  Giove  fo- 
pra l'aquila  ,  in  atto  di  abbracciare .  Ganimede 
per  trasportarlo  in  cielo;  alto  piedi  1. ,  e  on- 
ce 2. ,  di  Ginfeppe  Mazza 

Due  figurette  di  bronzo  ,  ambedue  a  cavallo 
fopra  due  bovi  ;  Idoli  chinefi  antichi ,  alte  on- 
ce 7J2. 

FACCIATA  QUARTA 


Piedi. 


Once. 


Piedi. 


Once.        Pag. 


79 


Una  Venere  di  marmo  di  Carrara,  che  gia^ 
ce  porta  fopra  un  piedistallo  di  marmo  nero;  lun- 
ga piedi  2. 


120 


Num. 

• 

Altezza. 

Larghezza. 

Vite 

di 

Pittori 

Piedi. 

Once. 

Piedi. 

Once. 

Pag. 

80 

Due  vafi  di  Alabaftro  torniti  ;  alti  piedi  1 ,  , 

8* 

'e  once  3. 

82 

Un  Cavallo  di  bronzo  ,  alto  once  8* 

; 

83 

Un  Cavallo  di  bronzo  ,  alto  once  5. 

84 

Un  Tritone  di  cera  roffa  a  Cavallo  fopra  un 
Delfino  ,  e  appoggiato  fopra  una  gran  Conchi- 
glia ;  alto  piedi  1.  e  once  8- 

85 

Una  Venere  ,  che  giace ,  di  metallo  com- 

r'pofto  ,  Ionga  once  6. 

- 

86 
87 

Due  Fanciulli  di  bronzo  ;  alti  piedi  1.,  e  on- 
ce 9. 

Ambidue  quelli  fanciulli  fono  pofti  fopra  dei  pie- 
distalli di  legno  nero  con  fogliami  dorati 

- 

88 

Due  Fanciulli  di  marmo  di  Carrara  ,  uno  de' 

89 

quali  è  in  atto  di  mangiare  una  mela  ,  e  l'altro 
che  mangia  dell'  uva  ;  aliti  piedi  &i\  e  once  1. 
del  Judetto  Bonanni,     .    ' 

131 

CAM-lix-RA  &Jc*l  JL 1M. A« 

■ 

Un  fottinsu ,  una  belliffima  Giovane  tutt'  i- 

gnuda  fimboleggiata  per  la  Verità ,  la  quale  dal 

Tempo  viene  leggiadramente  fcoperta  ,  e  pofcia 

. 

illuminata  dal  fol  nafcente  ;  più  fotto  il  mondo  , 

che  vedefi  in  femicircolo  ,  fiili'  eminenza  del' 

■ 

quale  un  fanciulletto  ,  che  con  ardente  face  al-' 
la  mano  abbatte  valorofamente  due  fotto  pofte 

figu- 

_ 

, 

Num- 


400 


401 

40  2 


figure  ,  una  fìmboleggiata  per  la  Menzogna  ,  e 
l'altra  per  VOdio  ,  che  al  dire  del  proverbio  è 
flato  ogn'  ora  lo  fventurato  parto  della  Verità  ac- 
cennata ;  egli  è  innegabile ,  che  tutta  l'opera 
non  fia ,  che  degna  d'applaufo  9  ma  altresì  in- 
contraftabile ,  che  la  Verità ,  la  quale  vi  fa  la 
maggior  comparfa  ,  non  dia  il  maggior  atteftato 
delle  inimitabili  Idee,  del famojò  Antonio  B.ilucci. 

FACCIATA  PRIMA. 


Un  foprufcio  con  Venere  fotto  un  Cortinag 
gio  ,  coricata  fopra  d'alcuni  Origlieri ,  e  che  ha 
nelle  mani  uno  fmaniglio ,  ed  un  monile  di  perle 
accanto  a  lei  un  Amoretto ,  che  verfa  dei  de 
nari  in  un  Cofanino  ;  di  fopra  un  altro  Amoretto 
a  volo ,  verfa  anch'  egli  frecce  dalla  faretra ,  of- 
fervato  con  attenzione  da  un  altro  mezzo  nafco- 
fto  dietro  a  Venere  ,  di  Francejco  Albani. 

La  calta  Sufanna  nel  bagno  affalita  da  due  Vec- 
chioni ,  di  Guido'Reni.      ...... 

Cupido  con  una  freccia  in  mano  ,  ed  il  Pomo 
d'oro  riportato  nella  famofa  lite  da  Venere  di  lui 
Madre ,  che  fiede  fopra  di  un  piediftallo  vicino 
a  due  altri  Amorini ,  che  Tuonano  ;  quefto  ftef- 
fo  piediftallo  è  circondato  da  molti  altri  piccoli 
Genj ,  i  quali  coli'  intreccio  di  una  danza  ,  gira- 


no d'intorno 


di  Carlo  Cignani. 
L 


Altezza. 


Larghezza. 


Vite 

di 
Pittori 


Piedi.  Once.    Piedi.  Once.       Pag. 


II 


8 


6f 


30 


5  *Q{ 

5 


37 


22 


■        -— ■               ■■     -•                                               --'-          -                

||                    1  Vite  1 

N«  ai. 

Altezza.    \i  Larghezza. 

di 
[Pittori 

JPieJi 

Oace. 

Piedi. 

Once- 

Pag. 

403 

FACCIATA  SECONDA. 

a — ' 

Berfabea  nel  bagno  ,  due  Donzelle ,  di  cui 

una  le  afciuga  le  piante ,  e  l'altra  le  foftiene  lo 

fpecchio  in  cui  ella  fi  mira  ,  mentre  fi  Ila  da  per 

fé  fteffa  pettinando  ;  Davidde  in  lontananza  fo- 

pra  una  Loggia  ,  che  in  veder  tal  bellezza  fé  ne 

innamora  ,  di  Carlo  Maratti. 

8 

6* 

6 

37 

85 

404 

Un  Baffo  rilievo  di  bronzo  rapprefentante  un 
Trionfo  di  Sileno  Ubbriaco ,  di  MaJJimiliano  Sol- 

dani 

1 

11 

1 

4Ì 

132 

405 

Un  Baffo  rilievo  di  bronzo  rapprefentante  la 

Virtù  coronata  dalla  Gloria ,  del  fidato  Autore. 

1 

9ì 

2 

6 

132 

406 

Un  altro  Baffo  rilievo  parimente  di  bronzo  , 

rapprefentante  il  Tempo ,   che  fcopre  la  Verità 

dell'  ijìejfo  Jurriferito  Autore, 

3, 

1 

Si 

132 

4O7 

Bacco  ed  Arianna  neli'  Ifola  di  Naffo  fulla  ri- 
va del  mare,  ambidue  giacenti  in  terra,  di  Gui- 

7 

T 

1 

4 

7 

22 

408 

Bacco  in  terra  ubriaco ,  fopra  del  quale  un  Sa- 
tiretto  ,  che  fta  premendogli  in  bocca. delle  uve  ; 
due  Genj  per  terra ,  che  fanno  alla  Lotta ,  e  due 
Baccanti ,  una  con  vafo  in  mano  ,  e  l'altra  che 

fuona  un  cembalo  ,  di  Carlo  Cignoni.     .  '  . 

4 

5 

5 

7t 

3 

409 

Ercole  ignudo ,  che  fta  filando ,  Iole  in  di- 
fparte,  che  lo  riguarda,  accarezzata  da  un  Amo- 

7 

ÒT 

4 

iQi 

3 

410 

Un  belliffimo  penfiero ,  che  dimoflra  l'amoro- 

fa  pafiione  effer  qualche  volta  foggiogata  da  un  al- 

Num. 


tro  vizio  ;  tre  Amorim  porti  fopra  di  un  Vafo ,  ed 
una  botticella ,  e  caduti  nelle  mzrÀ  di  tre  Satiret- 
ti  ,  uno  de'  quali  leggiadramente  gli  lega  con  i 
loro  medefimi  lacci  ;.  l'altro  prefogli  l'arco  ,  lo 
arma  di  freccia ,  e  contro  di  effi  lo  fcocca^  ed  il 
terzo  finalmente  pieno  di  grappoli  il  capo  ,  colla 
propria  loro  fiaccola  fembrache  voglia  accende- 
re la  botticella  sii  cui  dall'  Autore  fon  collocati , 
di  Carlo  CignanL    ..    ..    .. .   ...   ..    ..    ».    .. 

FACCIATA  TERZA. 


^ 


l 


Maria  Vergine ,  che  fiede  in  una  campagna 
col  Bambino  Gesù  fra  le  braccia  ,  e  fan  Giofep- 
pe  impiedi  appoggiato  al  fuo  battone  r  ftanno  of- 
fervandogli  varj  Angioletti ,  alcuni  dei  quali  fo- 
no librati  in  aria ,  ed  alcuni  altri  in  terra ,.  che 
teifono  delle  corone  ,  di  Luca  Giordano.     ..    . 

Ercole  ignudo,  che  fila  ,  e  Iole  ,  che  fiede 
accanto  a  lui  ;  due  Amorini  da  un  lato  ,  che  fi 
follazzono  colla  pelle  del  Leone  uccifo  ,  di  Car- 
lo Cignani.      .      .      .      .      .      . 

Soprufcio.  Ermafrodito  forzato  da  Salmace  nel- 
la fonte  ;    accanto  ad  effa  un  Amorino ,    che 

[fcocca  una  freccia  contro  Ermafrodito ,  e  accan* 

il  .  7 

,to  a  lui  altro  Amorino  ,  che  fpezza  l'arco  ,  ol- 
tre ad  un  altro ,  che  nafcófo  dietro  ad  un  albe- 
ro ,  offerva  gli  oggetti  defcritti ,  di  Francejco 
Albani 

L  2 


Aliezza. 


Larghezza. 


Vite 

di 

Pittori 


f 


l'ieoi.   Cuce.    Pjedi.    Once. 


91 


10^ 


8-ì 


8^ 


Pag. 


8* 


5 


87 


Num 


4M 


415 


Altezza. 


Piedi.  ,  Once 


Larghezza. 


Piedi.  )  Once. 


90 

91 


92 


93 
94 


95 


FACCIATA  QUART. 


Moisè  ritrovato  nella  caneltra  alla  fponda  del 
Nilo  dalla  figlia  di  Faraone ,  accompagnata  da 
altre  Donne ,  di  Marcantonio  Francejchini. 

Una  belliflìma  Venere ,  che  dorme  tutt'  i- 
gnuda  ,  e  sdrajata,  Cupido  in  grembo,  che  dor- 
me anch' egli ,  del  fi 'detto  Autore.      .      .     . 

STATUE  ED  ALTRO. 

FACCIATA  PRIMA. 

ff  — ■ a 

La  Tefla  di  Adriano  di  bronzo  ;  alta  piedi  1. 
e  once  8- 

La  Telia  di  Augurio  pure  di  bronzo ,  alta  pie- 
di 1. ,  e  once  6h 

Ambedue  quelle  Tefte  fono  polle  fopra  dei  pie- 
diftaili  di  legno  con  fogliami  dorati.   . 

Endemione ,  che  dorme ,  e  Diana  fituata  di 
fopra,  che  lo  quarda  Mg;  gruppo  di  terra  alto 
piedi  1. 

Un  Cavallo  di  bronzo  ,  alto  once  4-5-. 

Un  Leone  di  brónzo  ,  alto  once  4. 

FACCIATA  SECONDA 

g      , -   ,  ■* 

0 

La  Telia  di  Aurelio  di  bronzo ,  -alta  piedi  1, , 
e  once  1  è. 


5ì 


Vite 

di 

Pittori 

Pag- 


27 


27 


Num. 


96 


97 


98 


99 


Altezza. 


Larghezza. 


Vite 

di 

Pittori: 


IOO 
IOI 


I02 


10^ 


La  Tefta  di  Cicerone  di  bronzo  ;  alta  piedi 
1 . ,  e  once  3. 

La  Tefta  di  Seneca  di  bronzo  ,  alta  piedi  1 . , 
e  once  4. 

Una  Venere  di  bronzo  ;  alta  piedi  4.  e  once 
9.  La  fudetta  è  tratta  dalla  Venere  de'  Medi- 
ci efiftente  nella  Galleria  di  Firenze. 

Un  Fauno  di  bronzo  tratto  da  quello  de'  Me- 
dici di  Firenze  ,  alto  piedi  4. ,  e  once  1  k. 
Tanto  le  dette  Tefte ,  che  quelle  due  ftatue  fo- 
no pofte  fopra  de1  piediftalli  di  legno  a  fogliami 
dorati  ;  quelle  tutte  fono  opere  di  MaJJìmilimo 
Soldani  Benzi  ,  ricavate  dagli  Originali  che  ritro- 
vane nella  fudetta  Galleria  di  Firenze.  ' 

Due  Vafi  di  Porcellana  del  Giappone ,  alti 
piedi  1. ,  e  once  6. 

FACCIATA  TERZA. 

*  b    .  * 

Una  Venere  in  braccio  a  Marte  ,  gruppo  di 
terra  ;   alto  piedi  1 . ,  e  once  i.  ;    di  Ginjèppe 
Mazza.     ............ 

Un  Davidde  di  bronzo  colla  Tefta  del  Gi- 
gante Golia  ;  alto  once  91. 

104  Una  Venere  tutt'  ignuda  ,  che  efce  dal  ba- 
gno ,  e  che  fta  in  atto  di  atciugarfi  ;  ftatua  di 
bronzo  ;  alta  once  9. ,  del  famofo  Baccio  Bandinelli. 

105  La  Tefta  dell'  Imperadore  Vitellio  di  bronzo  ; 
alta  piedi  1 . ,  e  once  4  =- 

L   3 


Piedi.    Once.      Piedi.    Once.       Pag. 


132 


I20 


131 


Vite 

Altezza. 

Larghezza. 

di 

Nuiri. 

Pittore  ' 

Piedi. 

Once. 

Piedi. 

Once. 

Pag. 

106 

Una  Tefta  di  Marco  Agrippa  di  bronzo  ;  al- 
ta piedi  1. ,  e  once  61. 

Ambedue  quelle  Tette  fono  polle  fopra  de'  pie- 
difialli  di  legno  a  fogliami  dorati. 

' 

107 

FACCIATA  QUARTA. 

Un  Vafo  di  profido  fatto  a  tornio  ;  alto  piedi 

1. ,  e  once  4.  e  |. 

108 

Un  Gruppo  di  bronzo  ;  Bacco  fanciullo ,  che 
fta  tagliando  colle  forbici  le  ali  ad  amore  ,  che 

dorme  ;  da  una  parte  fi  vede  una  Leonefia  ;  ai- 

ta piedi  j. 

109 

Èrcole  di'  bronzo  ,   ftatua  tratta  dal  famofo 
Ercole  Farnefe  di  Glicone  ;  alto  piedi  1.,  e  ba,- 

- 

ce  3*.   .. 

110 

Meleagro  di  bronzo  colla  tefta  d'un  Cignale 
da  un  lato , ,  ed  un  cane  dall'  altro  ;  alto  piedi 
1.,  e  once  3.  (a). 

111 

Un  Vafo  di  Avorio  tornito  ;  alto  piedi  1. , 
e  once  4.  e  f .      ■ 

112 

Un  Yafo  col  manico,  ed  il  coperchio  ;  que- 
llo è  di  Avorio  tutto  di  un  pezzo;  di  once  6. ,  e 
l.  di  diametro;  e  di  piedi  1.  e  once  1,,  e  -%.  di 
circonferenza  ,  e  tutto-  infieme  alto  piedi  1. 

; 

(  a  )  L'Originale  di  quefto  bronzo  trovali  a  Roma  nel  Pa- 

lazzo Pichini  ;  onde  è  che  comunemente  vien  chiamato 

■ 

il  MeleagrO' 

de*PichinL 

» 

■ 

Num. 


113 


114 


115 


E'  deifo  lavorato  a  Baffo  rilievo  ,  che  rap- 
prefenta  una  infinità  di  figure,  bene  ordinate,  il 
Ratto  delle  Sabine.  Quella  è  un'  opera  molto 
rara ,  che  palefa  una  verità  troppo  evidente. 
L'Autore  di  quello  Vafo  fu  Mattia  Rauchmiler 
l'anno  1676.  S'ignora  affatto  la  diluì  vita. 

La  Telia  di  Fauftina  Seniore  di  bronzo  ;  alta 
piedi  1.  ,  e  once  5. 

La  Tefta  di  Fauftina  Giuniore  di  bronzo  ;  al- 
ta piedi  1 . ,  e  once  4. ,  ambedue  quelle  fono 
polle  fopra  dei  piediflalli  di  legno  a  fogliami  do- 
rati. 


Altezza.    !  Larghezza. 


CAMERA  OTTAVA. 

Sottinsù  ;  l'Eternità  in  atto  di  accettare  in  de- 
pofito  una  penna  da  fcrivere  dal  Merito  ,  fotto 
l'Eternità  una  vaghiffima  Giovane  tutta  ignuda , 
lignificante  la  Forza,  e  dietro  ad  efla  un'  altra 
Giovane  veflita  alla  leggiera  ,  fimboleggiata  per 
la  Prudenza,  tutte  quelle  figure,  che  fono  le 
principali ,  fi  alzano  in  su  le  nuvole  ,  e  fotto  le 
medefime  nell'  ellremità  della  foffitta  fono  collo- 
cate due  altre  figure  nell'  afpetto  il  più  moftruo- 
,fo ,  una  Pantera  accanto  ,  che  denota  l'Inganno 
in  attitudine  d'arrabbiarli  alla  villa  delle  Virtù 
fuperiori  ;  l'altra  ha  un  Leopardo  ,  che  fugge  , 
e  denota  la  Libidine ,  che  come  fi  vergonaffe  de 
fé  medefima,    cerca  di  nafeonderfi  agli  fguardi 
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Pittori! 


Piedi.    Once 


Piedi.    Once 
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Altezza. 

Larghezza. 

di 

Num. 

Pittori 

Piedi. 

One  e.    Piedi. 

Once. 
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altrui  ;    degna  è  queft'  opera  della  pubblica  ap- 

provazione, per  la  fublimità  dell'idea,  per  l'efat- 

tezza  del  difegno  ,  per  la  forza  de'  colori ,  per 

la  difpofizione  delle  figure,  e  finalmente  per  tut- 

to ciò  ,  che  fi  unifce  a  formarla  piacevole ,  non 

che  perfetta  ,  di  Antonio  Bellucci.     .     . 
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9 

7 

3 

3° 

4l6 

FACCIATA  PRIMA, 

1        - 

0 
Soprufcio  ,  efprimente  un  Mercato  di  Pefci, 

vi  fono  Venditori  ,  e  comperatori  di  vario  feffo 

difpofti  in  buoniffimo  ordine  ;  vi  è  una  fonte  da 

una  parte ,  e  Nettuno  fopra  il  fuo  carro  librato 

in  aria  fralle  nuvole  : 

Tutto  quefto  concorre  a  fimboleggiare  l'Ele- 

mento dell'  acqua  ,  di  Francejco  Bajjano  Rumore. 
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Un  Ritratto  di  un  Uomo,  di  Giovanni  Holbein. 

418 

Un  Ritratto  di  un  uomo  in  profilo,  di  Giovan- 

I 
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11 

86 

419 

Quadretto  rotondo  ,  sii  cui  è  dipinto  il  ritrat- 

to di  un  uomo ,  di  Raimbrand  Fan  Ryn. 

8 

52 

420 

Un  Ritratto  di  un  uomo  con  ambedue  le  ma- 

I 

SÌ 

(ri* 

107 

421 

Un  Ritratto  di  una  Donna  colle  mani  giunte, 

422 

Varj  Villani  Olandefi  intorno  ad  una  botte  rit- 
ta ,  che  ftanno  fumando  ,  e  bevendo.      . 

1 
I 

67 
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11 

87 
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r 

Schizzo  rapprefentante  Muzio  Scevola  ,  che 
pone  la  mano  fui  fuoco  in  faccia  a  Porfenna  Rè 

de' 

Num. 


424 


425 


426 


427 


428 


429 


430 


431 


432 


de'  Tofcani,  ai  di  cui  piedi  giace  uccifo  il  Segre- 
tario in  fua  vece ,  di  Giovanni  Rouck.     .     .  . 

Davidde  ,  che  porta  fopra  le  fpalle  la  tefta 
del  Gigante  Golia ,  di  Girolamo  Ferabofco.     . 

La  Beata  Vergine  ,  che  fiede  col  Pargoletto 
Gesù  in  grembo  ,  che  Ila  in  attitudine  di  porre 
un  Anello  in  dito  a  fanta  Caterina  ^  dietro  alle 
quali  figure  vi  è  fan  Giufeppe  ,.  e  font'  Anna ,  di 
Paolo  Cagliari ,  detto  il  Veronese.-  ,     ,     , 

La  Fuga  in  Egitto ,  cioè  la  Beata  Vergine  ,, 
ed  il  Bambino  Gesù,  il  quale  vien  prefo  in  brac- 
cio da  fon  Giofeppe  ;  tutti  entrano  in  una  bar- 
chetta tenuta  alla  riva  da  un  Pefcatore  ;  il  Bam- 
bino Gesù  è  in  atto  di  alzare  le  mani  verfo  una 
Croce  ;  che  foftenuta  viene  fopra  una  eminenza 
da  un  Gruppo  di  Angioli  librati  fopra  nuvole ,  di 
Nicolo  PouJJìn.     .     .     . 

La  Tefta  di  una  Giovane  ,  di  Francefeo  Flo- 
ris.    .     .     .  " .     .. 

Un'  altra  Tefta  d'una  Giovane  ,  del  mede/imo 
Floris. 

La  Tefta  di  fanta  Maria  Maddalena  ,-  di  Raim- 
brand  Van-Ryn 

Un  uomo  armato  di  mezza  figura  ,  del  mede- 
fimo  Raimbrand. 

Il  Ritratto -d'una  Giovane  con  Catena  d'oro 
al  collo  ,  del  fudetto  Raimbrand  Van-Ryn, 


Altezza. 


Larghezza. 


La  Tefta 

Mayer,     .■    ., 


di  un  uomo ,    di  Giovanni    Ulrico 
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442 


Una  Donna  cogli  occhi  volti  verfo  il  Cielo , 
difegno  a  matita  nera,  rofla,  e  bianca,  di  Guido 
Reni. 

Santa  Maddalena  con  un  vafo  d'ungento  nel- 
le mani  ,  del  medejimo  Reni 

La  Samaritana  al  Pozzo  con  Gesù  Chriilo ,  di 
Pietro  Berettini  da  Cortona 

Quattro  Fanciulli  in  contefa  per  delle  mele  , 
di  Nicolò  PouJJin 

FACCIATA  SECONDA. 


Altezza 


Larghezza 


Fiedi. 


Once. 


PieJì. 


Erodiade  di  mezza  figura ,  colla  Tefta  di  San 
Giovanni  Battifta  in  mano  ,  di  Domenico  Beccafu- 
mì 

Quadro  ottangolare,  fppra  del  quale  è  dipin- 
ta Agar  ,  che  piange  accanto  a  Ifmaele  Semivi- 
vo ,  e  fitibondo  con  l'Angelo  ,  che  fta  in  atto 
di  additarle  la  fonte ,  di  Andrea  Sacchi. 

Un  Amorino  a  federe ,  di  Tizzìano  Veccelli. 

La  Beata  Vergine  col  divino  Pargoletto,  fan 
Giofeppe  ,  e  fanta  Caterina ,  ed  un'  altra  Santa, 
di  Giacomo  Palma  il  Vecchio 

Gesù  Bambino  fra  le  braccia  di  Maria  Vergi- 
ne nel  prefepio  all'  adorazione  de'  Partorì ,  di 
Pellegrino  Tibaldi.     .     , 

La  Beata  Vergine  col  Bambino  Gesù  ,  e  fan 
Giufeppe,  e  fanta  Caterina,  di  Tizziano  Veccelli. 
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Altezza. 


Larghezza 
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Santa  Maria  Maddalena  con  un  vafo  nelle  ma 
ni ,  ed  un  Angioletto  in  alto  ,  di  Guido  Reni. 

La  Beata  Vergine  col  Bambino  Gesù  in  grem 
bo  ,    fanta.  Agnefe ,  fanto  Antonio  Abate  ,    e 
fan  Lorenzo  ,  di  Paolo  Cagliari ,  detto  il  Verone  [è. 

La  Beata  Vergine  col  Bambino  Gesù  ,  che 
dorme  fra  le  di  lei  braccia  ,  di  Carlo  Cignali. 

Una  Battaglia,  di  Giacomo  Cortejt  ^  detto  il  Bor- 
gognone.    .     .     ...     .     .  -  .     .     .     . 

Un'  altra  Battaglia ,  del  medejimo  Borgognone. 

FACCIATA  TERZA 

La  Tefta  di  una  Donna  Indiana  inghirlandata 
di  fronde,  ed  ornata  di  Conchiglie  ,  e  di  perle , 
di  Francejco  Floris.     .     .  -  .     .     .     .     . 

La  Tefta  di  un  Uomo  Indiano  egualmente 
fregiata  di  frondi ,  di  conchiglie  ,  e  di  perle  , 
del  medejimo  Floris.     ....  . 

Due  Ritratti,  uno  di  uomo,  e  l'altro  di  Don- 
na ambidue  veftiti  all'  antica,  di  Giovanni  Holbein. 

Una .  Giovane  ,  che  accorda  un  Leuto  ,  di 
Michelangelo  da  Caravaggio.     .     .     .  •    . 

Galatea  fulla  Conchiglia  in  mezzo  al  mare  tra 
le  Nereidi ,  che  la  corteggiano  ,  preceduta  dai 
Tritoni! ',  e  dai  Genj  ,  de'  quali  alcuni  anche  la 
feguono  ;  Polifemo  in  lontananza  fopra  di  un  fco- 
glio  ,  che  le  guarda  dietro  ,  di  Francejco  Albani. 
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454  li  Bullo  di  un  Mendico  in  caricatura  ,  con  un 
uovo  in  mano $  di  Bartolomeo  Morillio. 

455  Altro  Bufto  di  un  Mendico  m  caricatura  con 
un  bicchiere  in  mano  ,  del  mede/imo  Morillio. 

456  Un  Quadro  in  ottangolo  ,  fopra  di  cui  è  una 
Tefta  di  un  Crifto  ,  di  Giacinto  Brandi.     .     . 

457  Altro  limile  in  ottangolo  ,  entrovi  la  Tefta 
di  un  Soldato  ,  dipinta  daljiidetto  Brandi. 

458  La  Nafcita  di  Enea  ,  di  Pietro  Tejìa.     .     . 

459  La  Beata  Vergine  col  Bambino  Gesù  fra  le 
braccia ,  fan  Giovanni ,  fan  Giofeppe  ,  fan  Car- 
lo Borromeo  ,  di  Francefco  Brizio.     . 

460  Santo  Rocco  in  atto  di  follevare  un  infetto 
fra  tanti ,  da  quajli  è  circondato  ,  ed  un  Angio 
lo  ,  che  addita  loro  il  Paradifo  ,  di  Giacomo  Ro- 
bufli ,  detto  il  Tintoretto.     ...... 

461  Soprufcio.  Un  Mercato  di  Polli ,  ove  fono 
venditori ,  e  compratori  di  vario  feflb  in  buonif- 
fimo  ordine  difpofti ,  in  alto  vedefi  Giunone  per 
aria  tirata  dal  fuo  Carro  in  mezzo  alle  nuvole  ;; 
tutto  quefto  concorre  a  fimboleggiare  l'elemento 
dell'  Aria  ,  di  Francefco  BaJJano  Rumore. 

Due  Ritratti  antichi ,  dipinti  da  Cornelio  $an- 
fèns. -. 

Un  quadro  Rotondo  rapprefentante  un  Ritrat- 
to di  Uomo  ,  di  Luca  Kranak.     .... 

465  II  Ritratto  di  un  Vecchio  dipinto  da  Quinti- 
no Mejfius.     .......... 

466  Una  Tefta  d'un  uomo  vecchio  ,  di  Giufeppe 
Ribera  ,  detto  Iq  Spagnoletto.     ..... 
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Altezza. 
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472 


Un  Quadro  efprimente  una  Capanna  con  al- 
cune maflarizie  ,  ove  evvi  un  Villano  Olandefe 
a  federe  con  un  bicchiere  ,  ed  un  boccale  in 
mano  ,  di  Aibsrt  Fan  der  Poel.     .     .     . 

Difegno  in  ovato  rapprefentante  la  Battaglia 
delle  Amazoni ,  di  Giulio  Romano.     .     .     . 


FACCIATA  QUARTA. 

L'Affunzione  di  Maria  Vergine  cogli  Apo- 
stoli pieni  di  meraviglia  ,  di  Giacinto  Brandi. 

San  Pietro,  e  fan  Paolo  ambidue  portati  da- 
gli Angioli  in  Cielo ,  ove  in  alto  fi  olferva  l'eter- 
no Padre  ;  del  mede/imo  Brandi 

Il  Giudizio  di  Paride  ;  egli  porge  il  pomo 
d'oro  a  Venere ,  la  quale  vien  coronata  da  un 
Amorino  col'  alloro  della  vittoria  ,  e  fonovi 
le  altre  due  Dee ,  Pallade ,  e  Giunone  prefen- 
ti ,  di  Francefio  Floris.     ....;, 

Una  Macchinetta  di  legno  portatile  ,  la  qua- 
le cuflodifce  il  Ritratto  di  Criftiano  Seiwalt  fatto 
diligentemente  da  lui  medefimo  ;  la  mifura  del 
quadro  è  di 

Con  accanto  un'  altra  di  una  Giovanetta  dipin- 
ta dallo  ftejfo.     Sotto  al  mede/imo  numero.     . 
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Larghezza. 
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STATUE  ED  ALTRO. 

'  "    '.      -        b -* 

Una  Tavola  corniciata  di  Ottone  ,  e  foflenu- 
ta  da  un  piede  di  legno  intagliato  a  fogliami  ;  que- 
lla è  tutta  internata  di  Pietre  dure ,  con  cui  fi 
formano  diverlì  Paefetti  in  alcune  Medaglie  con 
leggiadri  Augelli ,  nel  mezzo  evvi  lo  flemma 
gentilizio  della  fereniffima  Cafa  di  Lichtenflein  , 
larga  piedi  2.  once  1 1.  lun.  46.  on.  -i. 

Una  Telia  di  un  uomo  di  bronzo  ,  alta  piedi 
1.  once  8- 

La  Telia  di  un  Fauno  di  bronzo  piedi  14. 
once  i. 

Quelle  due  Tefte  fono  pólle  fopra  de'  piediflal- 
ii  di  legno  a  fogliami  dorati. 


Il  Vite 
Altezza.      Larghezza.       di 

Il  Pittori 

Piedi.    Once.  Piedi.    Once.       Pag 


v AMIJcajRA  OTTA \  A» 

Sottinsù.  La  Correzzione  con  una  sferza  alla 
mano,  che  Ha  in  atto  di  percuotore  il  Vizio,  ac- 
canto al  quale  evvi  V Indulgenza  ,  che  s'interpone 
per  mitigare  il  rigore  della  correzzione  fudetta  ;  in 
grado  più  eminente' l'amore  della  Virtù. librato 
su  le  ali ,  che  fi  allontana  dal  Vizio  fudetto  a  lei 
fottopoflo.  La  Correzzione  è  affai  leggiadra  ,  il 
Vizio  è  efpreffo  con  gran  maeilria  ,  ma  Vlndulgen- 
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1  Piedi.     Once 
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za  è  pofla  in  maniera  ,  che  inoltrando  fcoperta 

tutta  la  parte  pofteriore  colla  perfezione  del  di- 

fegno  ,  e  la  vaghezza  del  colorito  ,  della  nelf 

animo  di  chi  la  vede  tutt'  i  fentimenti  di  una  in- 

dicibile ammirazione  ,  di  Antonio  Bellucci. 
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FACCIATA  PRIMA. 

1 

Un  Mercato  di  molte  forte  di  frutta  ,  in  cui 

fonovi  alcuni  Contadini ,  che  le   vendono ,    e 
compratori  di  vario  fello  difpofti  in  buoniffimo 
ordine  ;  vi  è  Cibele  fopra  il  fuo  Carro  librato  in 
aria  sii  della  nuvole  ,    e  ciò  tutto  concorre  a 
fimboleggiare  l'elemento  della  Terra ,  di  Fran- 
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Schizzo  rapprefentante  le  arti  liberali  intente 

■j 

ai  loro  relpettivi  lavori ,  di  Giovanni  Van  Houk. 
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83 

475 

Altro  fchizzo  rapprefentante  le  medefime  ar- 
ti ,  che  tutte  ricorrono  alla  protezione  di  un  So- 

vrano ,  del  medefimo  Van  Houk.     .... 
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San  Giovanni  Battifta  nel  deferto  ;  figura  in- 

tiera a  federe  ,  di  Giulio  Romano 
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Uno  fchizzo,  che  rapprefenta  l'Aifunzione  del- 
la Beata  Vergine  ,   e  gli  Apoftoli ,  di  Jacopo 
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Un  Quadro  rapprefentante  l'Adorazione  de' 

Magi  nel  Prefepio  ,  di  Teodoro  Van-Loon.     . 
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Altezza. 


Larghezza. 
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487 
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Schizzo  belliffimo ,  che  rapprefenta  un  penfiero 
allegorico  ,  di  Pietro  Paolo  Rubens. 

Altro  fchizzo  ràpprefentante  pure  un  penfie- 
ro allegorico  ,  del  Jùr riferito  Rubens. 

La  facra  Famiglia  con  degli  Angioli  dipinta  a 
Ichiarofcuro ,  di  Raffaelo  d'Urbino.     . 

Il  Ritratto  in  Padelli  di  fua  Altezza,  fereniffi- 
ma  il  Sig.  Principe  Giufeppe  Wenceslao  Proprie- 
tario ,  di  Rofalba  Carriera 

Il  Ritratto  pure  in  Padelli  della  fu  fefeniiTima 
PrincipeiTa  di  lui  Conforte;  della  medejtma  Rofal- 
ba Carriera. 

FACCIATA  SECONDA.  * 
*  -r— — >-. 

Arianna  tutt'  ignuda  fotto  un  Padiglione  che 
dorme  fopra  di  un  morbido  letto  ;  un  Amorino 
in  un  Angolo  „  che  tenendo  il  dito  alla  bocca  , 
moftra  impor  lilenzio  ;  un  altro ,  che  fcaccia  il 
Dio  Pane  ,  il  quale  apre  licenziofamente  il  cor- 
tinaggio ,  ov'  eia  è  rinchiufa ,  di  Guido  Reni. 

Un  Ritratto  di  un  uomo  di  mezza  figura ,  ve- 
ftito  all'  antica  ,  del  Cavaliere  Goffredo  Kneller. 

Un  Ritratto  di  Donna  umilmente  di  mezza  fi- 
gura ,  e  veftito  all'  antica ,  del  mede/imo  Goffrè- 
io  Kneller 

Un  Ritratto  in  Padelli  dì  fua  Altezza  ferenif- 
funa  il  Sig.  Principe  Giufeppe  Wenceslao  Pro- 
prietario di  mezza  figura ,  di  Liotard. 
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Una  Fucina  da  una  parte,  e  dall'  altra  unaca- 
fa  incendiata ,  con  varie  figure  collocate  in  quelP 
ordine  ,  che  richiedono  ambidue  i  foggetti  ;  vi  è 
Vulcano  fopra  il  fuo  Carro  librato  in  aria  fulle 
nuvole ,  e  tutto  ciò  viene  a  fìmboleggiare  in 
tal  quadro  l'elemento  del  fuoco ,  di  Francejco 
BaJJano  Giuniore. .     . 

FACCIATA  TERZA,     • 

>  0=— ? 

San  Girolamo  inginocchioni  nel  deferto ,  che 
fcrive  ,  e  fta  in  attenzione  di  quantogli  annonzia 
un  Angelo  librato  a  mezz'  aria  ,  di  Guido  Reni. 

Perfeo ,  che  fciqglie  Andromeda  dallo  fco- 
glio  ,  dopo  di  avere  uccifo  il  moftro  Marino  di- 
ftefo  fopra  la  riva  :  varj  Amorini  fono  dipinti  in 
tal  quadro ,  alcuni  intenti  a  rompere  i  nodi  adAn- 
dromeda  ,  ed  altri ,  che  fcherzano  col  cavallo 
Pegafeo  ,  da  cui  è  fmontato  l'Eroe  liberatore  , 
di  Pietro  Paolo  Rubens 

Quattro  Quadri  rapprefentanti  varj  foggetti , 
che  riguardano  la  coftruzione  dell'  Arca  di  Noè  ; 
di  Francefco  Bajjano  Gìuniore 

Due  Paefi  con  beUiffime  vedute  ,  di  Gajpar 
PouJJin. 
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122 


FACCIATA  QUARTA 
g  ».  — 2 

Lo  Schizzo  di  una  Soffitta  rapprefentante  Gio- 
ve nella  fua  Regia  con  tutte  le  altre  Deità  leg- 
giadramente difpofte  .  di  Pietro  Paolo  Rubens. 

La  Carità  co'  fuoi  tre  Fanciulli ,  uno  che  pop- 
pa ,  e  l'altro  che  fcherza  ,  e'1  terzo  che  dorme, 
di  Guido  Reni 

Un  Amorino  ,  che  fi  trafilila  con  de'  iìori , 
del  mede/imo  Reni.   ' .     ..     ..     .     .■-...     ,     , 

STATUE  ED  ALTRO 


FACCIATA  FRI 

"    -  — 


Un  Vafo  di  porfido  fatto  a  tornio.      .     .. 
La  Venere  de'  Medici  di  bronzo. 
Il  Fauno  de'  Medici  di  bronzo.     .     .      . 
La  Tefta  antica  di  un  Drago  di  bronzo. 

FACCIATA  SECONDA 

Un  Gruppo  di  bronzo.     ...     .      .     '.. 

Quefto  è  la  copia  del  famofo  Toro  Farnefe  (a), 


Altezza. 


Piedi     Once, 


(a)  Apollonio ,  e  Taurifco  furono  quei  celebri  itatuarj,  che 
formarono  di  un  folo  fallò  la  famofa  Dirce  fìrafcinata  dal 
Toro  ,  e  liberata  dai  Gladiatori  Tefo  ed  Annone,  il  tut- 
to in  figure  grandi  al  naturale  detto  comunemente  il  To- 


Larghezza. 


Vite 

di 

Pittori 

Piedi.    Once.       Pag. 
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123 
124 


125 


Altezza, 


:  Larghe  zza. 


Due  Centauri  di  bronzo  in  atto  di  rapire  (  fi 
come  riferifce  Plutarco  nella  vita  di  Tefeo  )  le 
Donne  de' Lapidi ,  uno  alto.     -     .     .... 

E  l'altro.     .....      .... 

Una  Lotta  di  Ercole  ,  e  di  Anteo  ,  Gruppo 
'di  terra  fatto  da  Giujèppe  Mazza.     .... 

I26i     II  Ratto  di  Proferpina ,  Gruppo  di  terra  fat- 
to à&Judetto  Mazza.     .....     .."    . 

I27      Un  CavaEo  di  bronzo*     ..     .     -     .     . 


I  Piedi. 


Once. 


IHedi. 


Once. 


Vite 

di 

|  Pittori 

Pag. 


Sottinfù.  Il  Merito  portato  alCielo  dalTfw- 
po.  Viene  egli  coronato  di  Lauro  dalla  virtù 
militare  ,  mentre  abbraccia  leggiadramente  la  Ri- 
muner 'azione ,  che  feco  afcendendo  gli  prefenta  fo- 
pra  un  bacile  tutti  quei  premj ,  che  giuftamente 
ad  elfo  convengono.  Dal  lato  deliro ,  e  più  fot- 
co  è  collocata  una  belliffima  Giovane  figurata 
per  la  Ricchezza  ,  la  quale  Ita  in  atto  di  offerire 
al  Merito  ,  che  moftra  di  non  curarfene  un  vez- 
zo d'oro  ;  accanto  a  quella  evvi  un  Genietto , 
che  fta  occupato  intorno  alla  cornocopia ,  la  qua- 

N   2 


ro  Farnefe,  perche  ritrovafi  in  Roma  nel  Palazzo  de' Se- 
reniffimi  di  Parma  ,  e  vedefi  alle  (lampe.  Plin,  lib.  36. 
C  5- 
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120 


120; 


Num. 


500 


501 


le  verfa  moltiffime  monete  d'oro  ,  dal  lato  fini- 
toro  la  Fama  militare  a  volo  con  due  trombe  al- 
la mano  ,  per  far  fentire  il  fuono  ,  come  Mef- 
. faggiera  delle  vittorie  da  un  Polo  all'  altro.  Più 
abballò  dal  lato  fteflb  il  Valore  .,  che  tiene  per 
'gli  capelli  il  Tradimento  ,  accanto  al  quale  l'ozio 
fepolto  ne  fuoi  pender!  Il  Merito  ;  il  Tempo; 
la  Virtù  ;  la  Rimunerazione  fono  quelle  figure  9 
che  formando  un  leggiadriffimo  Gruppo  danno  a 
quefl'  opera  il  migliore  rifalto.  Aggiungefi  alle 
medefime  la  Ricchezza ,  che  polla  da  fé  fola  in 
una  maravigliofa  attitudine ,  viene  anche  a  fare 
una  comparfa  molto  vaga ,  di  Antonio  Bellucci. 

FACCIATA  PRIMA 

Soprufcio.  Un  Crifto  morto  in  grembo  a 
Maria,  ella  è  in  atto  di  fvenirfì,  ed  è  follenuta  da 
fanta  Maria  Maddalena  ;  vi  è  Nicodemo  ,  che 
regge  Crifto,  e  fanta  Maria  in  angolo,  che  pian- 
ge alla  villa  di  sì  funefto  Spettacolo ,  del  Barone 
Pietro  Strudel .     * 

Telemaco  (  figurato  per  la  Giovanezza  )  at- 
torniato da  varj  Vizj ,  come  dalla  Gola  ,  dalla 
Intemperanza  ,  e  fpecialmente  da  Venere  ,  qui  fi- 
gurata per  la  Lafcivia  ;  ftando  quella  di  fopra 
appoggiata  fui  globo  mondiale ,  che  è  foftenu- 
to  dal  Tempo ,    fpreme  dalle  mammelle  alcune 


Altezza. 


Larghezza. 


Piedi. 
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502 
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ftille  di  latte  ,  le  quali,  anziché  corrompe- 
re ,  come  ella  vorrebbe  il  Giovanetto  afTalito  , 
vanno  a  cadere  infruttuofamentefull'Eg'/^,  che 
appofta  vi  fottopone  Minerva  ,  qui  figurata  per 
la  Virtù  ;  ella  finalmente  è  quella ,  che  io  di- 
fende dagli  altri  Vizj  già  riferiti ,  che  in  varie 
forme  lo  hanno  attaccato  ferocemente  ;  di  Luca 
Giordano . 

Due  Ritratti  di  mezza  figura ,  uno  del  Rem- 
brand  ,  e  l'altro  d'un  Vecchio ,  ambidue  dipinti 
dai  mede/imo  Rembrand.     .....* 

Ritratto  di  un  uomo  con  pennacchio  fui  ca- 
po ,  dipinto  dzl  Jìidetto  Rembrand. 

Un  Criflo  ,  che  porta  la  Croce  di  mezza 
figura  ;  di  Antonio  Allegri ,  detto  il  Coreggio. 

Una  Donna  di  mezza  figura  rapprefentante 
l'Adultera  con  un  Vecchio  collocato  poflerior- 
di  Tiziano  Veccelli.     ..... 

Due  Tefte  in  profilo  ,  cioè  l'effigie  di  Tibe- 
rio ,  e  Agrippina  fua  moglie  ,  dipinte  da  Pietro 
Paolo  Rubens 

Il  Ritratto  d'un  Giovane  di  mezza  figura ,  di 
Giovanni  LiJJ.     .     ...     .     .     .     ,     . 


mente , 


FACCIATA  SECONDA. 

« ; ^==^ 

Le  cinque  Vergini  ftolte  del  Vangelo  ;   fra 
quelle  evvene  una  ,  che  fi  diftingue  mezza  ignu- 
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da  diftefa  fopra  di  un  panno ,  nel  quale  fpicca 
la  tinta  di  un  j  bel  !  colorito  ,  ed  un'  altra  ,  che 
tocca;  un  cembalo  ,  e  balla  ,  in  cui  fi  vede  una 
naturale  inefplicabile  leggiadria .,  quella  è  vefti- 
ta  dijun  drappo  cangiante,  il  quale  non  può  efTere 
più  naturale  ,  di  Giovanni  Bockhort ,  detto  Lin- 
ghenA    .     .      .     ,      ...     .  ,  .     ...     . 

Due  Quadri  dipinti  ,  in  uno  un  uomo ,  e 
nelP  altro  una  Donna  di  mezza  figura ,  ambidue 
che  Tuonano  una  Tibia ,  di  Giovanni  hmf ranchi. 
I  Due  Quadri.  La  Beata  Vergine  addolorata 
jin  uno  ,  e  nell'  altro  fanta  Maria  Maddalena  pe- 
nitente ,  di  Lorenzo  Pa/inelli.     .      .      . 

Il  Sacrifizio  di  Noè  colla  fua  famiglia  dopo  il 
diluvio.  Dio  ,  che  neh"  alto  fra  le  nuvole  nell' 
Iride  addita  la  pace,  che  ha  riabilita  coli'  uomo, 
di  Nicolò  PoiiJJìn.     .     , 

Ritratto  di  un  uomo  di  mezza  figura  ,  di  Gio- 
vanni Holwein 

Un  Criflo ,  che  è  nell'  orto  coli'  Angelo  li- 
brato a  mezz'  aria  ,  che  tiene  il  Calice  ,  e.  cogli 
Apoiloli ,  che  dormono  ,  di  Federico  Barocci. 

Pietro  ,  che  nega  il  fijo  Maeftra ,  e  la  ferva 
nell'  Atrio  di  Caifaffo  ,  di  Ercolino  del  GeJJi. 

Santa  Maria  Maddalena,  che  fiede  in  ter- 
ra in  atto  di  contemplare  il  Cielo  ,  di  Anto- 
nio Caraxi 

"Una  Donna  ignuda  ,  che  tierte  in  una'  mano 
il  Calice ,  e  nell'  altra  un  libro  mezzo  aperto  , 


Piedi 


Once. 


Vite 

di 

Pittori 


II 


IO 


II 


IO 


7* 


41 


4t 


ni 


11 


43 


*5 


15 


16 


17 


18 


59 


%■■-. 


Num. 


520 


521 


522 


nel  quale  ewi  una  palma ,  fta  ella  in  atto  di  con 
templare  lo  Spirito  fanto ,  che  le  fta  fopra,  que 
fta  belliffima  figura  rapprefenta  la  fede  Catolìca 
ed  oltre  la  maeftofa  idea  ,  che  in  efla  ammirali 
non  può  abbaftanza  lodarfi  l'eccellenza  del  colo 
rito  ,  e  l'efattezza  del  fuo  difegno  ,  di  Guido  Ca- 
gnacci ,  0  CanlaJJì.     .     .     .     ,     .     , 

San  Giovanni  Battifta  nel  deferto  contempla 
tivo  ;  egli  è  pure  una  figura,  in  cui  fi  diftingue 
pienamente  l'eccellenza  del  proprio  Autore ,  e 
potrebbe  quafi  dirfi  ,  mettendola  al  confronto 
del  defcritto  quadro  ,  che  quelli  due  Autori ,  i 
quali  hanno  avuto  un  medefìmo  nome ,  hanno 
ancora  gareggiato  nella  perfezione  del  loro  re- 
fpettivo  lavoro  ,  di  Guido  Reni.     ... 

Un  foprufcio.  Tre  Giovinette  rapprefentan- 
ti  una  la  Pittura  ,  e  l'altra  la  Poefia  ,  e  la  Mufi- 
ca  la  terza  ;  fra  le  fette  arti  liberali  quelle  pre- 
fiedono  al  dominio  degli  affetti  umani  ;  ed  in  ve- 
rità fono  efpreffe  con  tanta  vaghezza  ,  eccellen- 
za ,  e  leggiadria ,  che  per  efler  convinti  bafta 
vederle ,  di  Domenico  Zampieri ,  detto  il  Do- 
msnichino.     -.     ,     .     .     .     .     ,     , .    ,     , 

FACCIATA  TERZA, 


La  beata  Vergine  col  divin  Pargoletto  in  grem- 
bo ,  e  fan  Giufeppe  ,  fànta  Caterina  ,  altri  fan- 
ti ,  di  Paolo  Cagliari ,  detto  il  Vcroneje. 


Altezza. 


Larghezza. 


Piedi.    Once,  l' Piedi. 
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Altezza. 


Larghezza. 


523  La  ftrage  degli  Innocenti;  quefto  quadro  me- 
rita molta  ammirazione  per  il  buon  ordine  di  tut- 
te le  figure  ,  per  il  difegno  ,  e  per  il  buon  co- 
lorito ,  volendo  defcrivere  le  fue  particolarità 
non  fi  faprebbe  a  dove  volgerli  per  efaminarne  i 
preggi ,  onde  dico ,  che  tutto  il  quadro  in  ge- 
nerale é  un  capo  d'opera  ;  di  Francejco  Neve. 

524  La  Maddalena  appiedi  di  Crillo  in  cafa   del 

525  .Farifeo  ;  difegno  fatto  dall'  Abate  Francefilo  Pri- 
maticcio  

526  Due  Pezzi  della  ftoria  di  Uliflfe.  Schizzi  del 
mede/imo  Abate  Primaticcio 

Tre  mezze  figure  ad  un  Tavolino  ;  un  Vec- 
chio ,  una  Giovane  ,  ed  un  Giovanetto  ,  i  qua- 
li tutti  fuonano  varj  ftromenti ,  di  Bartolomeo 
Manfredi. 

528  II  Paradifo  con  molti  Santi ,  e  molti  Angio- 
,  che  adorano  la  Santiffima  Trinità  ,  di  Jacopo 

Palma  Giuniore 

529  San  Giovanni  Battifta  con  un  Agnello  ,  di  Si- 
mone Cantarmi.      .  .     .       .      V      .       . 

FACCIATA  QUARTA. 

530  Lucrezia  Romana  aflalita  da  fefto  Tarquinio  ; 
ella  balza  dal  letto  ignuda  ,  fé  non  che  in  qual- 
che parte  coperta  da  bianco  lino  ,  che  il  fuper- 
bo  fquarciato  fa  in  pezzi ,    chiunque  vede  un 
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Altezza. 
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tal  quadro ,  non  può  non  ammirare  la  ferocia 
di  Tarquinio  efprelTa  naturalmente  ,  e  la  forza 
medefima  ,  con  cui  Lucrezia  procura  di  liberar- 
cene ,  in  fine  tutta  quell'  efpreffione  d'idea ,  che 
non  era ,  che  familiare  a  Jacopo  Robujìi ,  detto 
il  Tintoretto.    . .     .     :     .     .     . 

Ariftotile. ... 

Platone.     . 

Crate  Tebano. 

Anaffagora 

Diogene. 

Protagora 

Quefli  fei   Filojofi  fono  di  Giojèppe  Ribera  ,  det- 
to lo  Spagnolette 

La  Beata  Verghe  col  Bambino  Gesù  ,  fan 
Giofeppe  ,  e  fan  Gianbattifta  ,  di  Raffaello  d'Ur- 
bino.    .     .     . 

Lo  fchizzo  di  una  foffitta  rapprefentante  la  ca- 
Iduta  di  Fetonte  ,  di  Pietro  Paolo  Rubens. 

Un  Difegno  di  Giulio  Romano. 

Un  altro  difegno  dello  fteffo  fopramentovato 
Raffaello  Sancio  d'Urbino.     ...... 

STATUE,  ED  ALTRO. 


FACCIATA  PRIMA 
g » 


128 


Gruppo  di  Terra  rapprefentante  fan  Giufep- 
ipe ,  che  tiene  in  braccio  il  divino  Pargoletto ,  il 
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quale  riceve  un  pomo  da  un  Angiolo ,  che  in 
di  vota  attitudine  è  fituato  pofteriormente  ;  alto 
piedi  1 .  once  1 1 . 

Il  Ratto  di  Proferpina  ,  Gruppo  di  terra ,  al- 
to piedi  1.  once  2. 

Ercole  ,  e  Iole  Gruppo  di  terra  ;  alto  piedi 
1.  once  1. 
Quefti  fudetti  tre  Gruppi  fono  di  Giofeppe  Mazza. 

Un  Crifto  di  boflòlo  in  piedi ,  alto  once  1  o. 

Una  Tefta  di  una  Donna  d'alabaftro  ;  alta  on- 
ce 7 1-. 

La  Tefta  d'un  uomo  di  alabaftro  ;  alta  once  7. 

Due  Tefte  di  Donne  di  Avorio  ;  alte  on- 
ce 7& 

FACCIATA  SECONDA. 


Altezza. 


Larghezza. 
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Pittori 
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Un  Vafo  di  alabaftrino  orientale  fatto  a  tornio 
alto  piedi  1 .  e  once  1  o. 

Santa  Maria  Maddalena  ;  ftatua  ignuda  di 
marmo  di  Carrara  ,  alta  once  io.  e  -|. 

San  Giovanni  Battifta  figura  ignuda  di  marmo 
di  Carrara  ,  alta  once  io. 

Un  Crifto  d'Avorio  ,  alto  piedi  1.  once  io. 
quefio  e  fatto  dal  Fiamingo. 

Quattro  Tefte  di  Alabaftro  ,  rapprefentanti 
quattro  Imperadori  Romani  ;  alte  once  6\. 


120 


Num. 

144 
145 

146 

147 


FACCIATA  TERZA, 

g  y » 

Apollo  e  Diana  ,  due  Bufti  di  marmo  di  Car 
rara  ;  alti  piedi  2. ,  e  once  2.  del  Benzi. 

Apollo,  e  la  Mufa  Erato,  due  Bufti  di  mar- 
mo di  Carrara  ;  alti  piedi  2.  e  once  2.  dei  Benzi. 
Quefti  due  Bufti  fono  pofti  fopra  de'  piediftalli  di 
legno  intagliati  a  fogliami. 

I  L    F  I  N  E. 

S'avverte  il  benigno  Lettore  ,  che  ovunque 
troverà  una  piccola  ftella  *  fegnata  fotto  il  nume- 
ro di  un  quadro ,  o  ftatua  ;  quella  indicherà  , 
che  tanto  il  quadro ,  che  la  ftatua  è  ftata  data 
da  S.  A.  Sereniflima  il  Principe  Giufeppe  Wen- 
ceslao  regnante  della  Cafa  de'  Lichtenftein  per 
aumento  della  celebre  fua  Galleria. 


Altezza. 


Larghezza. 
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SCTTZXORI  M  iy^iX.TRX  ARTEFICI, 

LE  DI  CUI  FAMOSE  OPERE  FORMANO 
LA  PRESCRITA 

CELEBRE  GALLERIA, 


CARILO  CIGNANL 


\j 


i  Anno  1628.  feguì  il  natale  di  Carlo  in  Bologna  ,  ed  il  Padre 
fuo  Pompeo  Cignani  Notajo  di  Profeflìone  non  trafcuro  di  farlo  ap- 
plicare né  fuoi  teneri  anni  alla  cultura  delle  Belle  Lettere.  Non 
mancò  il  Gioavne  alle  fperanze  paterne  ,  ma  con  tutto  quello  tras- 
portato dal  vivo  genio  ,  che  alla  Pittura  il  chiamava  ,  quafi  obligò 
il  Genitore  a  confolarlo  ,  e  quindi  affidarlo  alla'  fperimentata  perizia 
di  Giovan  Battifta  Cairo  Cafalafco.  Apprefe  i  primi  rudimenti  dell' 
arte  ,  parlo  alla  fcuola  del  celeberrimo  Albano ,  la  dove  a  com- 
petenza del  Canuti ,  del  Palmelli ,  del  Bolognini ,  dello  Scaramuc- 
cia ,  ed  altri  molti  fi  meritò  il  Principato.  Tanto  ftudiò  fopra  i  di- 
pinti del  Coreggio ,  di  Raffaelo ,  e  di  Annibale ,  e  d'altri ,  che 
giunfe  a  fervire  il  Maefìro  medefimo  in  varj  lavori  di  ccnieguenza  ; 
Maeftofo  ,  efprefivo  ,  tenero  ,  e  forte  nel  tempo  ifteffo  nulla  mem 
del  Coreggio  ,  de  Caracci ,  e  del  fublime  Tiziano  ,  fu  riconofciuta 
per  uno  de  principali  Maeftri  d'Europa ,  e  chiara  teftimonianza  ne  fan- 
no le  Gallerie ,  i  Palazzi ,  le  Chiefe  della  fua  Patria  ,  di  Baviera  , 
di  Francia ,  di  Pollonia  ,  di  Germania  ,  di  Roma  ,  e  finalmente  d' 
Italia  tutta.  In  Parma  fpecialmente  ,  poiché  ebbe  dipinta  una  flan- 
za  del  Gabinetto  Ducale ,  la  di  cui  volta  fu  colorita  da  Agoflina 
Caracci  ;  avrebbe  dal  Duca  Rannuccio  oltre  il  pagamento  ,  riporta- 
to il  titolo  di  Conte  ,  fé  la  fua  gran  modeftia  non  l'aveffè  ricufato  , 
ma  in  appreffo  non  potè  difpenfarfi  da  tale  onore  fpontaneamente  con- 
feritogli dal  Duca  Francefco  Succeffòre  a  Rannuccio.  La  Cupo- 
la della  Chiefa  della  beata  Vergine  ,  cognominata  ,  del  fuoco  ,  ven- 
ne dipinta  dalla  fua  mano  ,  e  con  efito  cofi  felice  ,  che  baftò  fola 
una  fi  grand  opera  per  fare  ammirare  i  fublimi  talenti  di  un  fi  eccellen- 
te Maeftro.  Giovanni  Battifta  Rolli  nelf  albero  Genealogico  del 
Gignani,  ftampato  in  Bologna  l'anno  1687.  produce  autentiche  pruo- 
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ve  non  fplo  dell'  avuta  fua  nobilita ,  ma  eziandio  della  fua  parente- 
la ,  e  degli  onori ,  che  riportò  in  ogni  luogo  ,  e  le  moltiifime  let- 
tere di  Principi ,  Duchi ,  e  Monarchi ,  che  alla  fua  morte  fi  ritrova- 
rono manifeflamente  palefano  i  Titoli  d' IHuft"10.,  di  Cav. ,.  di  Nobile, 
diEccellentiflìmo,  e  di  Famofiifimo ,  con  cui  egli  venne  fempre  ac- 
clamato. La  fua  dimora  era  in  Roma ,  in  Bologna ,  e  in  Forli ,  dove 
terminò  i  fuoi  gloriofi  giorni  il  di  6.  di  Settembre  dell'  Anno  1 7 1 9. 
nelP  età  di  anni  9 1 . ,  il  fuo  cadavere  con  pompa  funebre  fu  porta- 
to a  fepellire  nella  Chiefa  principale  della  Madonna  del  fuoco  ,  fotto 
alla  medefima  Cupola  ,  che  aveva  fi  egregiamente-  dipinta  ,  ed  ove 
gli  fu  appofta  una  elegante  Ifcrizione. 

STOR,  dell'  Accad.  Clementina    T.  i.  p,ig.    135. 

FRANCESCO  BASSANO, 

IL  SENIORE  ,  AVO  DEL  IUNIORE. 

^XTìncenza  fu  la  Patria  di  Francefco ,  il  quale  per  aver  trasferito 
la  fua  cafa  in  Baifano  fi  fece  chiamar  cofi  dal  luogo  del 
fuo  domicilio ,  abbandonando  l'antico  fuo  Cognome ,  da  Ponte. 
Imitò  nel  dipingere  il  metodo  del  Bellini.  Era  verfatiffimo  nelle 
belle  Lettere ,  e  nella  Filofofia ,  per  cui  applicatofi  a  fare  l'Alchi- 
mifta  confunfe  buona  parte  delle  fue  foftanze  ,  cofa  ordinaria  a  chi 
s'applica  ad  un  arte  cofi  ftravagante  ,  e  fallace. 
RIDOLF  p.  ii  p.  ÌZ4.ABECÈD.  p.  162. 

GIOVANNI  HOLBEIN, 

IL    SENIORE. 


"^Tariano  gli   Scrittori  in  affegnare  la  Patria  a  quello  eccellente 
Pittore ,  alcuni  lo  vogliono  nato  in  Anverfa  ,   altri  in  Au- 


gufta  ,    e    altri  in-  Bafilea ,    egli    è   vero    però  ,  che  nell'    ultima 
ebbe  il  fuo  domicilio  ,  e  che    ivi  cominciò  ad  efaltarlo  la  forte 
meritamente.      Aveva  {indiato  la  Pittura  fotto  il  proprio  Padre , 
ma  in  breve  tempo  furerò  il  Maeftro.     Giunto  al  colmo  della  per- 
fezione della  fua  nobile  arte ,  e  paffando  da  quella  Citta  il  Conte 
di  Aron ,  Ambafciatore  d' Inghilterra  ebbe  occafione  di  vedere  di- 
verfe  Pitture  di  quello  Artefice ,  e  configliatolo  a  pàflàre  in'  Lon- 
dra ,  dopo  qualche  tempo  fi  rifoivè  d'  andarvi ,  e  dal  celebre  Eraf- 
fflo  fu  raccomandato  al  Gran  Cancelliere  Tommafo  Moro  ,  che  lo 
ricevè  nel  proprio  Palagio  ,  dove  egli  lavorò  moltiflìmi  quadri  ,  e 
pofcia  prefentollo  al  Re  Enrico  Vili. , .  fu  da  elfo  benignamente  ac- 
colto ,  ed  ebbe  l'onore  di  fargli  il  fuo  Ritratto  ,  e  tutti  quegli  del- 
la fua  real  Famiglia  ;  benché  egli  dipingente  colla  mano  finiftra ,  con 
tutto  ciò  giunfe  a  tanta  finezza ,  che  il  Rubens  non  dubito  di  Chia- 
marlo un  fecondo  Raffaello.      Tornò  per  poco  tempo  in  Bafilea  , 
ed  avendo  de  fuoi  beni  difpofto  ,  di  nuovo  ritorno^  in  Inghilterra  ,  e 
mori  di  Pelle  in  Londra  l'Anno  1554. 

SANDRATT.  L.  1.  p.  349.     FELIB.  T.  2.p.  351.     PILES.  p.  436.    ACCAD. 
ài  Parigi  L.    li.  p.   409. 


GIRORAMO  FERABOSCO. 

e  celebre  fu  il  Ferabofco  nelle  llorie ,  celeberrimo  fi  refe  né 
Ritratti ,  tanto  naturali  ei  gli  formava  ;  egli  era  dotato  di  fi  for- 
te imaginazione  ,  che  quatro  fegni  di  Carbone  ballavano  alla  fua 
mano  per  ben  formarne  il  profilo  ;  coli  foleva  a  memoria  dipingere 
il  Ritratto  d'ogni  uno  ,  che  in  quella  guifa  fi  foife  fatto  delineare , 
levando  coli  dal  tedio  quei  Perfonaggi ,  che  della  fua  opera  fi  ferve- 
vano. Efercitoffi  molto  in  Venezia  fua  Patria  ,  circa  l'Anno  1631. 
dove  fi  ammirano  di  lui  molte  opere  fingolari. 
BOSCHfNl  505.     ABECED.  357. 
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;    .   P  AC)  LO  CALIARI, 

DETTO  IL  VERONESE. 

"jP^a  Gabbrielio  Caliari  Scultore  nacque  Paolo  in  Verona  l'Anno 
"^^^    1532.  e  fin  dalla  fua  Fanciullezza  apprefe  fotto  il  fuo  Geni- 
tore i  principj  delia  fcultura  ;  ma  offervando  fuo  Padre  ,  che  mol- 
to più  alla  pittura  s'inclinava  ,  lo  pofe  fotto  la  direzione  di  Antonio 
Badile   fuo  Zio ,    Pittore  di  qualche  nome.      Applicoiìì  con  inde- 
fefe   fatiche ,  e  tanto  fi  efercitò  nel  difegno  ,  che  in  breve  fpazio 
di  tempo  meritò  effer  chiamato  l'ottimo  in  fra  i  Pittori  ;  egli  fu  un  ve- 
ro imitatore  della  natura  ,  fecondo ,  di  gran  ingegno  ,    d'una  me- 
moria Angolare  ,  di  nobile  invenzione,  e  di  vaftiffima  idea  ;  Il  pun- 
to di  profpettiva  ,  le  regole  di  Architettura  ,  il  vero  carattere  Pit- 
torefco  fu  fempre  da  lui  mirabilmente  rilevato  ;  egli  fu  fempre  in- 
genuo, religiofo,  e  tranquillo,  cofe  tutte,  che  l'ajutarono  a  ghigne- 
re  a  quella  alta  reputazione ,  a  cui  pervenne  ,  che  ballava  dire  il 
Veronefe ,  per  intendere  il  celebre  Paolo  Caliari.      Gli  Scrittori  , 
ed  i  Poeti  han  fatto  a  gara  a  celebrarlo  ,   ed  i  Monarchi  ad  onorar- 
lo ,  e  fpecialmente  l'Imperatore  Carlo  V.  che  lo  creò  Cavaliere  ; 
non  folo  fi  e  diftinto  nei  Ritratti ,  ma  fingolarmente  nelle  ftorie  , 
che  a  fomma  perfezione  ha  condotte ,    in  Venezia  era  l'ordinario 
fuo  foggiorno  ,  dove  s'ammirano  di  lui  tant'  opere  infìgni  ;  ivi  morì 
di  febbre  acuta  nelP  età  di  56.  Anni  dell'Anno  1588-,  e  nella  chie- 
fa  di  S.  Sebaftiano  fu  onorevolmente  fepolto  ,  ove  cofi  egregiamen- 
te aveva  fatto  fpicare  il  fuo  invidiabil  talento. 

SdSDJR.  L,  1.  p.  121.     FELIB.  L.  3.  p.  283-     PILES.  p.  229. 


FRANCESCO  FLORIS. 

jueflo  fervido  ingegno  ,  che  tanto  onoro  colle  lue  vivaci  opere 
la  Fiandra,  nacque  in  Anverfa  l'Anno  1520.,  il  di  lui  Padre 
effendo  Scultore  andò  formando  Francefco  fovra  la  propria  Profef- 
fione.  Il  fuo  genio  grande  alla  Pittura  gli  procurò  per  Maeftro 
Lamberto  Lombardo  ,  fotto  di  cui  fece  mirabil  progrefTo  ,  e  ftudio- 
fi  molto  d'imitare  il  colorito  di  Mihelagnolo ,  Portatofi  a  Roma  di- 
fegnò  quanto  di  più  raro  fi  ritrovava  in  detta  fuperba  città  ,  e  poi 
tornoffene  alla  Patria  dai  fuoi  concittadini ,  e  da  tutti  con  fommo 
giubilo  fu  accolto.  Era  cofi  veloce  nel  dipingere  ,  che  in  un  fol 
giorno  dipingeva  un  quadro ,  e  neh"  altro  lo  dova  alle  ftampe.  Ono- 
rollo  ,  e  Carlo  V.  -,  e  Filippo  Re  delle  Spagne  ,  e  per  publica  vo- 
ce era  chiamato  il  Raffaello  della  Fiandra.  La  fua  immatura  morte 
fu  generalmente  compianta  ,  ed  i  fuoi  dolenti  Difcepoli  concorfero 
in  gran  numero  alle  fue  efequie  ,  avendolo  rapito  la  morte  nell'  an- 
no 50  del  corfo  di  fua  vita. 
SANDRAT.  L.   i.p,  261.     FELIB.  T.  2.  p.  3S2.     PILES.  p.  363.   ABECED. 

f.    167. 

GIACOMO  PALMA, 

SENIORE. 

TjVJel  territorio  di  Bergamo  nacque  il  Palma  femore.  L'Anno  di  no- 
ftra  falute  1548-  fece  i  fuoi  primi  ftudj  di  difegno  in  Roma  } 
e  pofcia  paifò  a  Venezia  a  perfezionarfi  nella  fcuola  di  Tiziano  Vec- 
celli.  Famofo  riufci  nelle  ftorie  ,  non  meno  ,  che  né  Ritratti,  ora 
dimorò  in  Roma  ,  ed  ora  in  Venezia  ,  nella  quale  citta  s'ammira  la 
fua  infìgne  Tavola  ,  rapprefentante  fanta  Barbara  ,  pofla  nella  chiefa 
di  fanta  Maria  formofa.     Morì  nel  1  5  9  6.  in  età  di  Anni  48. 

SANDR.   T.  1.  p.  134.     PILES.  p.  27  g. 
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8  =  P-E-IiLrEGRINO  T1BALDI, 

DA  BOLOGNA. 

"jOellegrino  da  Bologna  Su  di  cafa  Pellegrini  ,  ma  -detto  dei  Tibal- 
di  dal  nome  di  Padre  ,  che  MaefVro  Tibaldo  muratore  il  chia* 
mavano.  Nacque  in  Bologna  l'Anno  1522.,  ed  è  rimarlo  al  no<* 
ftro  conofcimento  ignoto ,  chi  folle  colui ,  che  i  primi- Rudimenti 
dell'  arte  gli  infegnaffe.  Gli  Autori  divertì  nell'  afTegnargli  un  Mae- 
lìro  ,  tal  uno  lo  fa  fcolare  del  Bagnaca vallo  ,  un  altro  di  Tierino 
del  Vaga  ,  e  chi  di  Daniele  Voltaire  ,  o  del  Buonarroti.  E  vera 
però  ,  che  i  Caracci  lo  chiamavono  il  loro  Michelangiolo  riformato* 
perche  non  folo  fegui  la  di  lui  maniera ,  ma  con  un  colorito  carno- 
fo  ,  e  una  graziola  famigliarità ,  che  eccellentemente  la  fé  rifaltare. 
Portoni  a  Roma  nel  1  5471  la  dove  compì  i  fuoi  fludj  ,  e  lavorò 
di  ffucco ,  e  dipinfe.  Fece  poi  varie  opere  alla  fanta  Cafa  ,  in 
Ancona,  in  Bologna,  e  in  Milano,  ove  fu  della  Fabbrica  del  Duo- 
mo dichiarato  Architetto- ,  ed  ingeginere  dello  flato.  Richiamato' 
per  la  fua  fama  alla  Corte  di  Spagna  condufTe  a  fine  pregievoli  ope- 
re nell'  efcuriale  ,  e  dal  Re  Filippo  Secondo  oltre  il  pagamento  di" 
■?  100  000,  Pezze  g^li  meritarono  il  titolo  di  Marchefe  di  Valfoldo  Ter- 
ra nel  Milanefe  ,  ove  il  di  lui  Padre  già  nacque.  Fiorì  nell'  Archi- 
tettura egualmente  ,  che  nella  Pittura  ,  e  nella  Scultura ,,  e  ceffo 
di  vivere..  Settuagenario  in  Milano  nel  •  1  592. 
FELIB.  27  3.  p  1S8.     PILES.  p.  224.     ABECED.  p.  3S3. 


{Tendo  nato  in  Augufta  ,  defiderò  di  mutar  Patria ,   e  portoffi  in 
Fiandra  a  ftudiare  fotto  il  Rembrand,.    ed  il  Giordano.      In. 
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poco  tempo  fece  de  progreffi  mirabili ,  e  fpecialmente  nel  colorire 
conforza.  Stando  però  di  trarre  profitti  più  confiderabili  dall'  arte 
fua  ,  andoffene  in  Inghilterra,  e  pofcia  fé  il  giro  dell' Italia.  Giunto 
alla  perfezione  in  genere  di  Ritratti ,  fi  portò  alla  Corte  di  Vienna , 
ove  dipinfe  gli  Augufliffimi  Regnanti  d'allora  ,  e  la  reale  Famiglia. 
Tali  opere,  oltre  il  grandiofo  pagamento  gli  meritarono  in  regalo  del- 
le Medaglie  ,  e  de  Monili  d'oro  di  gran  valore.  Chiamato  pofcia  in 
diverfe  altre  parti  dagli  Elettori  dell1  Imperio  ,  dipinfe  per  effi  molte 
opere ,  e  acquiiìoffi  da  per  tutto  Comma  lode  e  riputazione. 
piles.  p.  626. 

PELLEGRINO  MON  ARI,  io 

DETTO  DA  MODANA. 

TV/jTentre  le  più  fiorite  Accademie  della  fua  Patria  anziofamente  fre- 
quentava,  udì  la  chiara  fama  di  Raffaello,  che  in  Roma  eccel- 
lentemente dipingeva,  onde  lafciata  Modana  coftà  fi  trasferi,  e  di  lui 
fcolare  fi  fece.  E  ciò  fequi  con  tal  di  lui  fortuna  che  neh"  opere  ordi- 
nate dal  Pontefice  Leone  X.  lavorò  egli  in  concorrenza  degli  altri  difce- 
poli  con  tanta  gloria  :  che  Raffaelo  medefimo  giudicò  convenevo- 
le di  fervirfi  della  fua  opera  in  altre  cofe  di  non  minor  confeguenza. 
Morto  che  fu  il  fuo  infigne  Maefiro  ritorno  alla  Patria ,  e  freggiò 
molti  Templj ,  e  Palagi  di  fue  Pitture  con  applaufo  grandiffimo  ;  fuc- 
cefivamente  accadde  ,  che  un  fuo  figliuolo  venuto  alle  mani  con  al- 
cuni Giovanni ,  uno  di  effi  ne  uccife  ;  del  quale  avvenimento  avu- 
tane nuova  il  Genitore  ,  fi  mife  in  camino  per  fottrarre  il  Figlio  dalli 
mani  della  Giuflizia  ;  ma  incontratoli  per  fua  fomma  difgrazia  né  Pa- 
renti dell'  uccifo  ,  fu  dai  medefimi  armata  mano  alfalito  ,  e  fotto  i  di 
loro  colpi  cello  di  vivere  nel  1523. 

VIDRIAM  fot.  ai.     ABEC.  pag.  353. 
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TIZIANO  VECCELLI, 

juefto  portento  dell'  arte  forti  il  fuo  gloriofo  natale  in  Ladore  , 
Terra  né  confini  del  Tivoli,  l'Anno  1477.  Più  dalla  natura, 
ehe  dagli  infegnamenti  di  Giovanni  Bellino  al  pennello  addeftrato  fpe- 
cialmente  imitò  la  lodevol  maniera  di  Giorgione.  Cofi  rinnovò  colle 
opere  lo  ftupore  de  primi  fecoli ,  e  Maeftro  fi  fece  di  tutti  i  pofteri, 
i  quali  non  già  di  uguagliarlo  ,  ma  di  feguirlo  femplicemente  da  lungi 
fi  gloriavano.  Di  tanto  avanzo  l'iftefTo  Giorgione ,  che  il  grido  di 
Tiziano  folo  fi  fé  fentire  non  tanto  in  Italia  tutta  ,  ma  anco  nelle  ol- 
tramontane Città,  dove  l'opere  fue  giunfero ,  e  celebrate  dagli  Scrit- 
tori ,  e  da  migliori  Maeftri  intagliate.  Cofi  alto  falir  lo  fece  la  fua 
perizia  nel  dipingere  ,  che  chiaramente  il  fé  conofcere  a  Carlo  V. , 
che  fuo  familiare  divenne  ,  a  cui  piacque  dargli  per  il  primo  Ritratto 
mille  feudi  d'oro ,  e  per  il  fecondo  crearlo  Cavaliere  ,  e  Conte  Pa- 
latino. Dicefi  ,  che  dipingendo  egli  quel  potentiffimo  Monarca , 
gli  cadeife  un  pennello ,  e  che  quefto  raccolto  dall'  Imperatore  me- 
defimo  gli  fu  piacevolmente  prefentato.  Vifitollo  nella  propria  ca- 
fa  Enrico  III.  Rè  dì  Francia  ,  e  fecer  l'iftefTo  molti  altri  Principi. 
Fu  favorito  da  Paolo  Terzo  ,  e  da  Pontefici  Tuoi  Succeffori ,  e  fi- 
nalmente con  tenerezza  amato  da  Alfonfo  I.  Duca  di  Ferrara  ,  e 
da  infiniti  Perfonaggi  della  qualità  più  cofpicua.  Degno  d'ammira- 
zione fi  refe  per  la  fua  modeftia  ,  cortefìa  ,  ed  umiltà  con  tutti ,  e 
per  l'amore  che  portava  ai  fuoi  Difcepoli.  Rapillo  dal  Mondo  il 
contaggio  dell'  Anno  1576.  nel  novantefìmo  nono  Anno  di  fua  vita. 

SANDR,  T.   1.  p  158.      FELIB.  T.   3.  p.  56.      PILES.  p.   250.     ACCAD.   T. 
1.  p,  413.     ABECED.  p.  405-     VASAR.  T.  3.  p.  375.     RIDOL.  p.  1.  p. 
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GIACINTO  BRANDI 

/f^ iacinto  da  Poli  (  flato  Pontifìcio)  nacque  nelT  Anno  1623.  ed 
^"^  applicatofi  alla  Pittura  riufci  uno  dei  più  perfetti  difcepoli  nel- 
la fcuola  del  rinomato  Lanfranco.  Rendono  teftimonianza  delle  fue 
opere  le  fquifite  Pitture  nelle  cupole  ,  nelle  volte  ,  nelle  chiefe  , 
e  nelle  Sale  Romane,  fono  elleno  con  tanta  gogliardia  colorite  ,  e 
piene  d'idee  di  fi  nobili  invenzioni ,  che  bene  agevolmente  può  cre- 
derfi  quanto  vantaggio ,  ed  onore  gli  avranno  in  vita  apprettò  gli 
intelligenti  acquiftato.  Giunto  all'  età  di  68-  Anni  morì  Cavaliere 
nel  169 1. 

ABECED.  p.   184. 


SEBASTIANO 

'Anno  1635.  nacque  in  Udine  Sebaftiano  Bombelli ,  e  impa- 
rò la  Pittura  in  Bologna  Sotto  Guercino  da  Cento  ,  pofcia 
procurò  d'imitare  Paolo  Veronefe  in  Venezia.  In  fatti  era  egli 
per  riufcire  valent'  uomo  nei  quadri  {toriati ,  come  né  fuoi  prin- 
cipi diede  publiche  pruove  ;  ma  divertito  dal  far  Ritratti ,  tan- 
to in  quegli  ad  ogn'  altro  Autore  prevalfe  ,  che  arrender  fi  do- 
vette alle  reiterate  ricerche  dei  Monarchi ,  e  dei  principi  dell' 
Impero ,  ove  con  replicate  ricerche  era  chiamato  ;  portoffi  in 
Fiandra  ,  in  Branfwick  ,  in  Luneburg ,  in  Firenze ,  e  quindi  in 
tutta  l'Italia,     Del  filo  gran  merito  ne  parlano  egregiamente. 

I  BOSCHINI  nelle  loro  Rime  pag.   548.  tofi  il  SANDRART.  pag.  400.  tuli'  ABE- 
CED. pag.  3*9. 
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GIULIO  ROMANO. 

Ili  famofiffimo  Giulio  venne  alla  luce  in  Roma  l'Anno  1492.  Fu 
"^  Pittore ,  e  Architetto ,  ne  alla  fcuola  di  Raffaelo  mai  ebbe 
alcuno ,  che  l'uguagliafle ,  e  ne  fondamenti  dell'  arte ,  e  nella 
fierezza ,  e  nella  gran  copia  delle  idee  ,  e  finalmente  nelle  in- 
venzioni ,  nel  punto  di  profpettiva  ,  e  nella  naturalimma  facilità. 
Per  ciò  egli  fu  fi  teneramente  amato  dal  fuo  Maeftro  ,  che  nul- 
la meno  il  Riguardò  come  proprio  Figlio.  Fu  caro  ai  Pontefi- 
ci ,  ai  Monarchi ,  ai  Principi ,  e  fpecjalmente  al  Duca  di  Man- 
tova Francefco  I.  ,  che  volle  farlo  trattare  da  Cavaliere  per  tut- 
to il  tempo ,  che  alla  fua  Corte  fi  trattenne.  Mercè  di  Giulio 
arrichi  quella  città  di  Edificj ,  e  di  facciate ,  di  ftrade ,  Argini , 
di  Fontane ,  e  lafciò  eterne  ,  e  fublimi  memorie  de  fuoi  talenti. 
'Nel  fuburbano  Ducale ,  Palazzo  detto  del  Tè  certo  egli  non  è 
fiato,  che  un  produttore  di  meraviglie.  Ajutò  Raffaello  fteflb 
a  dipingere  nel  Vaticano  l'incendio  di  Borgo ,  e  da  fé  fece  la 
Creazione  di  Adamo  ,  la  Fabbrica  dell'  Arca ,  il  Sacrifizio  ,  la 
Battaglia,  ed  Battefimo  di  Coftantino ,  oltre  tante,  e  ftupende 
opere  ,  per  cui  fembra  impoffibile ,  che  non  fia  egli  valuto  più 
di  54.  Anni.  Refe  in  Mantova  lo  fpirito  al  Creatore  nel  1546» 
e  fu  fepolto  nella  Ducal  Capella  di  fante  Barbara. 
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IACOPO  PALMA  GIUNIORE. 

TPfya  Antonio  Palma  parimente  Pittore,  e  Nipote  del  Palma  vec- 
chio nacque  Iacopo  in  Venezia  l'Anno    1  544.      Iftruto  dal 
Padre  nel  difegno  non  appena  Compiti  -aveva  quindici  Anni ,  che 


già  mirabilmente  copiava  le  più  famofe  Pitture  della  fua  Patria  ; 
cofa  che  molle  Guido  Ubaldo  a  condurlo  feco  in  Urbino ,  dove 
copiò  le  belle  opere  di  Raffaello.  Quindi  trafportoffi  a  Roma  ,  vi 
fi  trattenne  per  otto  Anni,  nel  quale  fpazio  ftudiò  fedamente,  e  dall' 
antico ,  e  dal  moderno  in  fpecie  dal  Buonarroti ,  e  da  Polidoro. 
Ritornato  in  Venezia  confeguì  de  publici  impieghi ,  e  delle  private 
incombenze  ;  così  refciuta  la  di  lui  fama  ,  crebbero  del  pari  e  1' 
Italiane  ,  e  le  oltramontane  commiffioni ,  alle  quali  inftancabilmente 
fempre  diede  buon  efito  ;  viffe  tranquillamente  lontano  dalle  cure, 
e  nemico  delle  pafììoni ,  fino  a  che  giunto  all'  età  di  84-  Anni  nei 
1628-  morì. 
RIDOLF.  p   1.  173. 

TEODORO  VAN-L.OON.     >« 

^e  a  noftra  notizia  rimane  ofcura  la  condizione  del  Van-Loon ,  non 
riè  però  ignota  la  Patria  di  quello  eccellente  Pittore  ,  che  fu 
la  gloria ,  e  lo  fplendore  di  Lovagno.  Portatoli  in  Roma ,  ma- 
dre feconda  di  tutta  le  arti ,  e  di  tutte  le  fcienze,  s'applicò  a  quan- 
to confacevafi  al  fuo  genio  pronto  ,  e  vivace.  L'Iftorie  furono  per 
lui  il  campo  ove  potè  par  pompa  de  fuoi  rari  talenti ,  che  fi  tira- 
rono in  ogni  tempo  l'ammirazione  de  più  intendenti. 
HEUB.  T.  1.  p.  189. 


RAFFAELLO  SANZIO,  17 

D'URBINO. 

TVTacque  Raffaello  nella  città  d' Urbino  dal  antica  famiglia  Sanzi  il  di 
6.  d'Aprile  dell'Anno  148  3.     Il  Padre  fuo  Pittore  anch'  elfo 
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l'iftruf  nel  principio,  ma  tale  era  la  franchezza,  e  l' eleganza 
del  di  lui  operare ,  che  il  Padre  medefimo  conobbe  effergli  d'uopo 
miglior  quida  della  fua.  Avendo  ancora  fcoperto  nel  Figlio  un  vìvo 
desiderio  di  variar  Patria  e  fortuna  penfó  inviarlo  a  Perugia  fotto  i 
dettami  del  Perugino ,  che  iuperó  in  breve  tempo.  Chiamato  a  Ro- 
ma da  Brabante  d'Urbino ,  celebre  Architetto  al  fervizio  di  Giulio 
IL  fi  condurle  ,  e  col  molto  copiare  le  antiche  ftatue ,  e  i  rari  baffi 
rilievi  quel  gran  Profeffore  divenne.  Entrato  nel  Vaticano  princi- 
piò la  ftoria  efprimente  i  Teologi,  che  accordano  la  Teologia  ,  e 
l'Aftrologia,  colle  infinite  figure,  e  Ritratti,  fra  i  quali  mirabilmente 
effigiò  fé  fteffo.  Terminata  queft'  opera  tanto  il  Pontefice  fé  ne 
Compiacque,  che  atterrar  fece  le  altre  tutte  de'  Vecchi,  e  de'  Mo- 
derni Pittori ,  perpofcia  vederle  dalla  di  lui  mano  rifatte.  Al  fervi- 
zio di  Leone  X. ,  che  a  Giulio  IL  fu  fucceffore  fece  moltiffime  altre 
opere  d'eterna  fama.  Alle  richiefte  di  Bernardo  Dovizio  Cardinale 
di  Bibbiena  non  potè  negare  di  prometterfi  con  una  di  lui  Nipote, 
nel  tempo  fteffo ,  in  cui  maggiori  aveva  le  fperanze  di  potere  otte- 
nere il  Capello  Cardinalizio.  Tutta  volta  affidato  nelle  promeffe, 
prolungò  d'effettuarne  il  matrimonio  ,  per  ritrovarfì  libero  ,  qualora 
foffe  promoffo  a  fi  eminente  dignità.  Finalmente  effendo  per  ter- 
minare un  quadro  della  Trasfigurazione ,  ordinatogli  dal  Cardinale 
.  Giulio  de'  Medici,  fopragiunfegli  una  veemente  febbre  cagionata 
da  evidente  dilletto  amorofo,  di  cui  fé  ne  morì  l'Anno  1520.  dell'  età 
fua  37.,  nel  giorno  oppunto  del  Venerdi  fanto,  in.  cui  era  nato. 
Fu  fepolto  nella  chiefTa  della  Rotonda ,  e  gli  furono  fatte  fontuofiffi- 
me  Efequie,  e  onorato  il  fepolcro  con  Scrizione. 
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GIOVANNI  LANFRANCHL 

'Anno  1581.  nacque  in  Parma  Giovanni  Lanfranchi,  e  fui  bel 
principio  fu  fcholare  di  Agoftino  Caracci.  Dopo  aver  copia- 
to tutte  l'Opere  del  Coreggio  fé  ne  andò  a  Roma  ,  e  fi  pofe  lot- 
to la  direzione  d'Annibale  Caracci ,  unito  a  fifto  Badallocchio  in- 
taglio' ad  aquaforte  l'Opere  di  Raffaello  del  Vaticano  ,  e  dedicol- 
le  al  fuo  Maeftro.  Divenne  franco,  facile,  caraccefco,  e  coreg- 
giefco ,  quindi  con  belliffime  pieghe ,  con  nobil  difegno ,  e  con  ame- 
no colorito  celebre  Refe  il  proprio  nome.  Moltiifimo  dipinfe  al 
fervizio  d'Urbano  Vili,  da  cui  ebbe  il  titolo  di  Cavaliere  ,  ed  al- 
tre Opere  fece  a  Napoli  nella  Chiefa  del  Gesù.  Morì  in  Roma 
nel  1647.  d'Anni  66.  ,  e  fu  fepolto  nella  Chiefa  di  fanta  Maria 
in  Traftevere. 
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LORENZO  PASINELLL 

"Ora  i  molti  infigni  Fittori ,  che  la  Citta  di  Bologna  ha  prodotto  me- 
rita  certamente  diftinzione ,  e  luogo  Lorenzo  Pannelli ,  il  qua- 
le nacque  in  quell'  illuftre  Citta  l'Anno  1629.  crefcendo  in  età',  ed 
avendo  fommamente  inclinazione  alla  Pittura  (benché  fuo  Padre  in 
ciò  gli  foffe  contrario  )  s' applicò  fotto  Simone  Cantarini ,  e  nella 
franchezza  del  difegno  occupò  il  primo  luogo  ;  morto  il  PefarelTe 
nel  1648.,  feguì  per  qualche  tempo  Flaminio  Torre,  e  da  quelli 
mediante  alcuni  disgulti  nell'  arte,  affentoffi,  fi  ritiro'  a  operare  da 
fé  fìeffo.     Fu  intanto  chiamato  in  Savoja,  e  al  fervizio  di  S.  A.R. 
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dipinfe  con  grandiffimo  applaufo ,  e  di  là  paffato  a  Mantova  le  ftan- 
ze  Ducali  di  Marmirolo  egregiamente  colori.  PaiTato  pofcia  à  Ve- 
nezia tanto  fi  invaghi  della  maefiofa  profondità  di  Paolo  Veroneffe , 
che  mutata  maniera  rifolfe  fequire  il  più  fublime  di  fi  grand'  Uomo. 
Ritornato  in  Patria  aprì  fioritiffima  fcuola ,  che  florida  fi  mantene  fi- 
no che  viffe  ,  ed'  onde  ufcirono  allievi  particolari.  Dipinfe  molti 
penfieri  facri  e  profani ,  e  per  varj  Principi  della  Germania,  e  per 
altre  Porfone  di  gran  Carattere,  cofa  che  agevolmente  può'  Rile- 
varli dal  Proteo  vagante,  Poema  dei  Dottor  Niccolò  Baldelli,  ove 
le  opere  fingolari  di  queft'  infigne  Pittore  fono  leggiadramente  de- 
fcritte.  Effendo  fettuagenario  volle  paffare  alle  terze  nozze  con  una 
Giovane,  con  la  qualche  viffe  foli  dieci  mefì ,  e  fu  fepolto  nella  Chie- 
fa  della  Madona  di  Galliera. 

ABEC.  pag.   294. 
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NICCOLO*  POUSSIN 


A  nledi  Paefe  di  Normandia  fu  la  Patria  di  Niccolò ,  che  colà 
nacque  l'Anno  1  5  94.  Chiamato  dalla  propria  inclinazione  alla 
beli'  arte,  applicoffi  contro  il  paterno  volere  fervorofamente  al. 
Diffegno ,  e  dalla  Patria  fuggitofi  ebbe  afilo  in  Parigi  preffo  di  un  no- 
bil  Cortigiano  ,  col  di  cui  mezzo  potè  frequentare  la  fcuola  dì  Fer- 
dinando Fiammingo.  Affiduo  al  difeginare,  e  copiare  le  Carte  di 
Raffaello ,  e  di  Giulio ,  s'inpoffeffò  del  difegno  ,  delle  forme ,  dell' 
invenzioni ,  e  atteggiamenti  di  fi  fublimi  Maeftri  con  tanta  franchez^ 
za,  che  parve  nella  loro  Accademia  educato.  Divertirli  per  qual- 
che tempo  nella  Cafa  del  Poeta  Marino,  il  quale  avendo  in  effo  fco- 
perto  il  defiderio  di  veder  Roma  accompagnollo  con  lettere  al  Car- 
-  dinal  Barberini.  Giunto  colà  ftudiò  gli  Antichi  marmi ,  frequentò  la 
fcuola  del  Domenichino ,  s'applicò  alla  Geometria ,  e  alla  Profpetti- 
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va,  e  giunfe  a  talfapere,  che  con  piena  lode  fece  net  Vaticano  il 
Martirio  di  fant'  Erafmo.  Dipinfe  per  Ambafciadori ,  Cardinali,  e 
Principi.  Nel  1640.  fu  con  lettere  fpeciali  alla  Corte  di  Parigi  Ri- 
chiamato ,  dove  la'  giunto  fu  accolto ,  trattenuto ,  e  amato  molto 
dal  Rè  medefimo,  che  gli  dono'  un  Palazzetto  e  2000  -feudi  d'o- 
ro ,  oltre  la  fomma  grande ,  che  ebbe  in  mercede  per  gli  quadri 
fatti  a  Fontanablo.  Lo  dichiarò  fua  Maeftà  fuo  Pittore  ordinario, 
e  foprintendente  a  tutte  le  Opere  di  Pittura,  e  Architetto  de'  Reali 
Palagi.  Morto  quei  fo vrano  refrituiffi  a  Roma ,  e  per  l'intiero  corfo 
di  23.  Anni  continuò  a  provvedere  de  fuoi  belliffimi  quadri  molti  fog- 
getti  ragguardevoli.  Neil'  Anno  1665.  efTendo  fettuagenario  ceffo 
di  vivere ,  e  fu  fepolto  in  fan  Lorenzo  in  Lucina  accompagnato  da 
tutti  i  Pittori  di  Roma. 
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FEDERICO  BAROCCI     *> 

IVTacque  in  Urbino  l'Anno  1528.  da  non  volgari  Genitori,  e  in- 
clinato  alla  Pittura,  fu  affidato  alla  difciplina  di  Baptifìa  Vene- 
ziano. Non  folo  in  poco  fpazio  di  tempo  fuperó  il  Maeftro  ma 
avanzò  in  Roma  i  Competitori  fuoi  nell'  Opere  del  Palagio  di  Bel- 
vedere. Fattofi  franco  fulla  maniera  di  Raffaello  nel  difegno ,  e 
fuquella  del  coreggi©  nel  colorito,  andavafi  meritando  la  commune 
approvazione ,  quando  forpreifo  da  una  improvifa  infermità  perno 
tornarfene  in  Patria.  Dopo  quattro  anni  riftabilitofi  in  falute  com- 
parve agli  occhi  del  Publico  con  opere  di  tal  Vaghezza ,  che  in 
poco  tempo  gli  meritarono  le  Commiffioni  di  varj  Principi ,  ai  quali 
gratinimi  furono  i  di  lui  lavori.  Fu  Uomo  di  gran  probità  ,  ed  ire 
mezzo  agli  affetti  di  chi  ammirava  i  fuoi  talenti ,  foftenne  fempre  il 
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decoro  dell'  arte  con  {ingoiar  modeftia.      Morì  nell'  Anno  1612. 
in  età'  di  84-  Anni. 
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22     ERCOLINO  del  GESSI. 

T^Tacque  in  Bologna,  e  f ù  fcolaro  di  Francefco   Ruggieri.  A  tal 
fegno  imitò  il  di  lui  Maefiro  ,    che  le  opere  di   quello  fono 
della  mano  di  quello  anco  al  prefente  credute. 
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DOMENICO  CAMPIERI. 

yuefto,  clie  fu  detto  il  Domenichino  Bolognoffe  nacque  nel  1  5  8  7. 
apprefe  i  principij  della  bella  arte  fotto  Dionigi  Calvart  buon 
Profeffore  Fiammingo,  e  pretto  del  quale  fu  da  fanciullo  introdotto. 
paffò  poi  alla  fcuola  de  Caracii ,  e  forpa-ffati  nel  difegno  tutt'  i  Com- 
pagni ,  fu  dichiarato  Principe  dell'  Accademia.  Modello ,  diligente, 
umano,  fpiritofo,  efpreffivo  fra  la  morbidezza  di  Guido,  e  la  ga- 
gliardia  del  Guercino  ,  fu  fofpirato  da  varie  citta',  fpecialmente  da 
Roma,  dove  aprì  fcuola,  ed  a  Napoli,  ove  morì.  Egli  nell' una, 
come  nell'  altra  Metropoli ,  e  in  privato  ,  e  in  publico  lafciò  co- 
fpicue  memorie  de  fuoi  fecondi  talenti.  Mori  feffagenario  nel  1 641. 
non  fenza  fofpetto  di  veleno ,  e  nella  Cattedrale  di  Napoli  ebbe 
onorevole  fepoltura. 
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ABATE  FRANCESCO       u 

PRIMATICCIO. 

'Abate  Francefco  Primaticcio  ,  fecondo  iL  Felibio  ,  ed  il  Mal- 
^^^  vaglia  par.  2.  pag.  151.  fu  Difcepolo  di  Innocenzio  da  Imola 
nel  difegno ,  e  del  Bagnaca vallo  nel  Dipinto  ;  allo  fcrivere  del  Va- 
fari  pag.  3.  L.  2.  pag.  211.  fu  fcolaro  di  Giulio  Romano.  Perla 
rarità  del  fuo  difegnare,  e  colorire  fu  chiamato  in  Francia  l'Anno 
1  5  3 1 .  da  Francefco  Primo.  Adornò  di  ftucchi ,  e  di  Pitture  la 
Real  Galleria ,  ed  in  premio  di  sì  belle  opere  lo  dichiarò  Cameriere 
d'Onore,  e  Abate  di  fan  Martino.  Defonto  il  Rè  Francefco  fervi 
Enrico  Terzo ,  e  fucceffivamente Francefco  fecondo ,  che  neL  1558- 
lo  creò  Commiffario  Generale  fopra-  tutte  le  -  fabbriche  del  Regno. 
Confumato  dalle  fatiche ,  e  dal  tempo  morì  in  Francia  l'Anno.  1570. 
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pag.  122.  ACCAD.  T.  i.  pag.  477~  VASARI  Tom. 


BARTOLOMEO  MANFREDI  *s 

TX/Tanto  va  fu  la  Patria  di  quefto  Manfredi,  e  fu  fcolare  del  Cava- 
liere Pomarancio,  e  di  Michelangnelo  da  Caravaggio.  Tutto 
applicato  a  feguire  quefta  bella  maniera ,  tanto  ne  fece  profitto ,  che 
le  opere,  che  egli  ha  copiate  dal  Caravaggio,  e  quelle  che  ha  in- 
ventate di  proprio  capriccio  fono  fimiliffime  di  contorni  d:ìdee  ,  di 
pieghe ,  e  di  colorito.  Terminò  ì  fuoi  giorni  in  Roma  in  età  Gio- 
vanile. 
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'^urerfo  la  fine  del  decimo  quarto  lecolo  nacque  in  Anverfa  Quin- 
tino, egli  ebbe  fino  dalla  fua  Infanzia  una  veemente  inclina- 
zione al  Difegno ,  ma  il  Padre  non  volle ,  che  in  elfo  fi  trattener- 
le, e  per  confequenza  il  coftrinfe  ad  apprendre  l'arte  del  Fabbro. 
E'cofa  degna  d' ammirazione ,  che  avendo  egli  voluto  fpofare  la 
figlia  d'un  Pittore  ,  quefta  gli  fìi  negata  dal  di  lei  Padre ,  il  quale 
non  altrimenti  un  Fabbro,  ma  benfi  un  Pittore  ,  fìccome  egli  era 
pretendeva  avere  per  Genero.  Non  può  negarfi  che  anche  nel 
fua  meftiere  non  foffe  celebre  il  noftro  Quintino ,  e  bene  lo  danno 
a  conoscere  le  Ferrate  con  molti  fogliami ,  che  fono  fui  gran  Pozzo 
d'avanti  la  Chiefa  di  noftra  fignora  in  Anverfa  ,  le  quali  egli  fece 
colla  fua  mano.  Tal  negativa  lo  mife  talmente  al  punto  ,  che  ri- 
foluto  di  portafi  in  Italia ,  ove  in  breve  tempo  divenne  molto  più 
eccellente  di  colui,  ai  quale  aveva  dimandata  in  moglie  la  Figlia, 
e  al  fuo  Ritorno  gli  fu  fubito  accordata.  Vedonfi  in  Anverfa  mol- 
tiffimi  Quadri  fatti  da  lui ,  e  tutti  degni  di  lode.  Morì  nella  fua 
Patria  nel  1529.,  e  fu  nella  certofa  fepolto,  d'onde  poi  furono 
traportate  le  diluì  Ceneri  nel  1629.  all'  ingreffo  della  Chiefa  Catte- 
drale laddove  mirafi  la  fua  effigie  conquefto  veriò  Commbialis 
Amor  de  mukibre  fecit  Apellem. 
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MICHELAN6IOLO  DA  CARA-  *? 

VAGGIO  DI  CASA  AMERIGHI,  OVVERO 

MERIGHL 

"Oaflò  il  Caravaggio  per  molte  fcuoie ,  e  finalmente  fi  arreftò  in 
Roma  in  quella  del  Cavaliere  d'Arpino.  Fu  povero  per 
lungo  tempo  ,  ma  pofcia  accolto ,  e  follevato  dal  Cardinale  del 
Monte  ,  a  cui  piacevono  i  fuoi  lavori.  Efiliato  da  Roma  per  un 
omicidio  rifugioffi  a  Napoli ,  ove  conferito  gli  venne  il  titolo  di 
Cavaliere  di  grazia  dal  gran  Maeftro  per  aver  dipinto  il  fuo  Ri- 
tratto. Ivi  pure  ebbe  delie  conteffe  con  un  Cavalier  di  Giu- 
ftizia ,  e  per  ciò  fu  mefTo  in  prigione ,  di  dove  fé  ne  fuggi , 
e  imbarcatofi  andò  in  Sicilia ,  e  quindi  reftituitofi  a  Napoli  di  bei 
nuovo ,  il  Cavaliere  fuo  avverfario  l'infegul ,  e  mortalmente  fe- 
rillo.  Per  interceffione  del  Cardinale  Gonzaga  ebbe  il  permeilo  di 
renderfi  nuovamente  a  Roma  ,  cofi  poftofi  in  cammino  fu  per  Sba- 
glio imprigionato  lungo  la  flrada  ,  e  riporto  dopo  alquanto  tempo 
nella  fua  prima  liberta  ;  ma  effendo  rimarlo  fpogliato  di  quanto  ave- 
va ,  coitreto  fi  vide  a  finire  a  piedi  il  fuo  Viaggio  ,  lo  che  aven- 
do efeguito  con  qualche  veemenza  ,  ììi  poi  cagione  dell5  ultima  fua 
malattia.  Morì  di  Anni  40.  nel  1609.  Fu  facile  alle  contefe, 
nemico  di  Guido  Reni  fpecialmente  ,  e  poi  di  tutti  quelli  della  fua 
profetinone. 

BAGL.  f.  136.     MALDIN.  p.  3.     JSECED.  p.  32*. 
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,8     '       GIOVANNI  LISS, 

DETTO  VOLGARMENTE  PAR  OLDEMBURHESE. 


(Qeguitò  il  metodo  di  Enrico  Golzio.     Arrivato  in  Roma  mutò  ma- 
niera  ,  fu  eccellente  in  dipingere  Paefi  ,  e  Ritratti ,  e  morì  in 
Venezia  nell'  Anno  1626. 
SANDR.  p.  309.     WEJER.  T.  5.  p.  49. 


^9       .     GUIDO   RENI, 

BOLOGNESE. 

TVTegli  Anni  di  n'offra  falute  1575.  viveva  nella  città  di  Bologna 
"^       Daniello  Reni,  celebre  Sonatore  di  ifromento  da  Fiato  ,  che 
per  efercitare  la  fua  Profeffione  tirava  ftipendio  da  quella  nobiltà. 
Quello  coli'  occafione  di  giubileo  fu  chiamato  con  altri  celebri  mu- 
fìci  ad  accompagnare  alla  città  di  Roma  la  nobile  Arciconfraterni- 
tà  della  morte ,  e  già  era  arrivato  in  quella  città ,  quando  ebbe 
l'avvifo  i,  che  la  Ginevera  Pozzi  fua  conforte  ,  che  eli  aveva  laf- 
ciata  gravida  ,  e  già  vicina  al  parto  aveva  dato  alla  luce  un  figliuo- 
lo ,  che  fa  il  noftro  Guido.      Quefti  nei  primi  anni  feguì  la  profef- 
fione del  Padre  ,  ma  effendo  portatiffimo  per  la  Pittura  ebbe  luo- 
go in  cafa  Bolognini ,    ove  col  Padre  praticava ,  di  effer  ammeffo 
alla  fcuola  del  Colvart,  che  prefTo  quei  Signori  teneva  fcuola.  Quin- 
di per  difgufti  palio  a  quello  di  Ludovico  Caracci  ,    da  cui  partiffì 
per  invidia  del  proprio  Maeflro  ,  che  conofceva  di  effere  dal  Dis- 
cepolo Superato.     Portofi  a  Roma  ,  trovò  nel  Cavaliere  d'Arpino, 
infigne  Pittore  il  fuo  Mecenate  ,  che  lo  produffe ,    e  gli  procurò 
moltiffimi  lavori  ,  ove  acquiftoffi  una  fama  immortale.     Le  fue  ope- 


re  fono  fparfe  per  l'Europa  tutta,  e  in  ogni  luogo  è  celeberrimo  il  no- 
me di  Guido  Reni.  Provò  in  mezzo  al  corfo  delle  fue  felicità  gra- 
viffime  difgrazie ,  parte  per  gli  emoli  grandi  ,  che  ebbe  la  fua  rara 
virtù  ,  parte  per  efTerfi  procurato  da  fé  medefimo  gran  danno  al  giuo- 
co ,  ove  fece  grandiffime  perdite ,  una  delle  quali  lo  tolfe  di  vi- 
ta neir  età  di  67.  anni.  Fu  fepolto  il  di  18.  Agoflo  del  1642. 
in  fan  Domenico  di  Bologna  con  ogni  pompa  ed  onore  nella  Cappel- 
la Guidotti. 

SAVDR.   T.   1.  p.   185.     FELIB.    T.  3.  p.  493.     BALD.P.   3.  fiz.  4.  />.  3ir. 
FELS.  PIT.  T.  11.  p.  3. 
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O    VESHÙRING. 


^ortì  quelli  il  fuo  nafcere  in  Grocum  in  Olanda  neh"  Anno  1627. 
Il  di  lui  Padre  ,    benché  Capitano  di  Soldati   conobbe  nel  fig- 
lio la  forte  inclinazione   per  la  Pittura ,  e  neh"  età  di  otto  anni  lo 
confegnò  ad  un  Profeffore  di  quella  Patria ,  che  non  faceva  ,  che 
Ritratti.      Vi  flette  Enrico  cinque  anni ,  e  folo  applicoffi  al  difeg- 
no  ,  indi  palio  a  Utrecht  nella  fcuola  del  Boz  ,  il  quale  era  uno  dei 
più  nominati  de  tempi  fuoi.      Studiato  aveva  fotto  un  tal  Maeftro 
fino  all'  età  di  20.  anni ,  ed  avendo  formata  una  giufta  idea  de  fuoi 
peregrini  talenti ,    fi  rifolfe  egli  ftefTo  d'andare  a  Roma  ,  ove  per 
molto  tempo  non  lafciò  di  copiare  gli   antichi ,  e  di  frequentare  le 
più  fiorite  Accademie  ;  ficome  poi  il  maggiore  fuo  inftinto  erafi  per 
ie  Battaglie  ,  per  le  lontananze ,  per  le  marine  ,  e  per  gli  animali 
dichiarato  ,  così  cominciò  a  difegnare  le  profpettive  più  celebri  e  più 
fuperbe,  Palagi  non  folamente  di  Roma,  ma  dell'altre  città  d'Italia  , 
ove  trattennefi  per  ben  dieci-  anni  ;  in  Venezia  fpecialmente  ,  do- 
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ve  non  meno  ,  che  altrove  il  fuo  gran  merito  fu  conofciuta  con  mol- 
tiflìmi  onori  viddefi  accolto  da  tutta  la  nobiltà.       Propoftofi   final- 
mente di  rivedere  la  Patria  palio  per  la  Svevia  ^  e  di  là  fi  conduffe  a 
Parigi ,    ove  trovato  il  figlio  del   Governatore  Marfedis  non  potè 
difpenfarfi  di  accompagnarlo  in  Italia  ove  di  nuovo  trattennefi  più 
di  tre  Anni  ,  nel  1662.  ritornò  a  Gorcum  ,  con  tanta  fiima  fu  ac- 
colto ,  e  con  tanta  pervenzione  della  fua  grande  Abilità  ,  che  per 
foddisfare  le  brame  de  fuoi  benevoli ,  ebbe  a  dipingere  varie  Bat- 
taglie ,  le  quali  meritarono  il  publico  gradimento  ;  anco  in  quefto 
ftudio  ei  volle  acquiftare  quelle  fondamentali  cognizioni  per.  le  qua- 
li col  mezzo  de  fuoi  lavori  poteffe  poi  renderfi  celebre  ,  ed  im- 
mortale il  fuo  nome  ,  e  coli  penfò  di  feguire  perfonalmente  le  arma- 
te, onde  vedere  cogli  occhi  proprj  gli  accampamenti,  le  ritirate,  le 
Zuffe  ,  non  meno  le  confufioni  trai  Vincitori ,  e  i  Vinti ,  e  lo  fpet- 
tacolo  dei  feriti ,    de  Calpeftati ,  e  de  morti ,  il  furore  degli  Ag- 
greffori ,  lo  fpavento  degli  affatiti  ,   il  pianto  ,    èl  gemito  dei  De- 
bellati ,  cofe  tutte  ,  che  pofcia  efpreffe  dal  fuo  pennello  deftavano 
nell'  animo  .di  chi  le  vedeva  la  maraviglia ,  e  l'orrore. 

Tanta  era  la  fua  paffione  ed  il  genio  per  la  beli'  arte  ,  che 
fempre  trovavafi  colla  matita  alla  mano  per  copiare  dalla  natura  ciò 
che  vedeva  di  più  fcelto.  Trovanfi  moltiffimi  dei  fuoi  bei  quadri, 
e  in  Amflerdam  ,  e  in  Utrecht ,  e  fra  elfi  molti  Paefi  con  una  gran 
forza  dipinti ,  e  con  un  particolare  intendimento  di  contrapofto  £ 
Per  il  nobil  fuo  tratto  ,  e  per  gli  fuoi  rari  talenti  gli  fu  conferita  la 
Carica  di  configfiere ,  che  accettar  volle  con  pato  di  non  effer  alie- 
nato dalla  Pittura ,  la  quale  da  lui  era  amata  quanto  la  propria  vi- 
ta. Paffò  i  fuoi  giorni  tranquillamente  ,  fu  molto  rifpettato  nell'  ono- 
revole impiego  ,  e  moltiffimo  filmato  per  il  fuo  ingegno.  Rìfolu- 
tofi  pofcia  d'intraprendere  un  piccolo  viaggio  per  mare ,  fìr  forpre- 
fo  da  una  furiofa  tempefta ,  ove  inferamente  perì  d'  Anni  fellànta 
due  il  di  6.  d'Aprile  del  1690. 
DESCAMPS.  T.  xi.pag.  3,94.  PIE- 
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IVTel  1433-  nacque  Pietro  in  Firenze  da  Genitori  molto  volgari 
**-  i  quali  non  avevano  neppure  il  modo  da  mantenerli.  Veden 
do  però  nel  figlio  l'inclinazione  grande  per  la  beli1  arte  fi  rifolvè  di 
pregare  Andrea  del  Caflagno  ,  Pittore  di  grido  in  quei  tempi ,  ac- 
cio lo  voleffe  accettare  nella  fua  fcuola  ;  ei  lo  fé  affai  volontieri , 
e  incominciò  à  imbevere  il  fuo  difcepolo  dei  neceffarii  principj  ,  e 
quelli  con  tanta  rapidità  fi  avanzarono  nelf  animo  del  difcepolo  , 
che  riufcì  in  breve  .tempo  un  ottimo  Accademico.  Molto  dipinfein 
Roma  ,  e  molti  furono  gli  onori ,  che  ricevè  dal  Papa  Innocenzio, 
Succeffore  di  Siilo  IV. ,  viveva  egli  in  compagnia  di  fuo  Fratello 
per  nome  Antonio ,  il  quale  da  Orefice  ->  che  era  prima ,  divenne 
fotto  i  di  lui  infegnamenti  un  Pittore  di  grande  Alma ,.  e  non  poche 
furono  le  opere ,  che  unitamente  conduifero  a  fine  coli'  approvazio- 
ne comune.  Divennero  ricchi  ambidue  ,  parimente  celfarono  di  ve- 
vere  l'uno  dopo  l'altro  nel  1498.  ?  ed  ebbero  fepoltura  in  fan  Pie- 
tro in  Vincoli.  Antonio  morì  in  età  di  fettantadue  Anni ,  e  Pietro 
di  feffanta  cinque  ,  fra  i  di  cui  difcepoli ,  che  molti  furono  fegnala- 
tamente  rimale  celebre  Andrea  contucci  dal  Monte  a  fan  Savino. 

VASAR.    T.   1.  edizione  2.  p.  438. 


MONPER  JOSSE.  3* 

}uefto  fu  un  gran  Paefifla  Fiamengo ,  e  nacque  nel  1580.  fen- 
za  che  precifamente  fi  fappia  in  qual  luogo.  Ei  non  ebbe  ve- 
run  Maeftro  ,  e  folo  fludiò  da  fé  fieno  d'imitare  la  natura ,  la  qua- 
le mercè  de  fuoi  talenti  fapeva  ottimamente  diflinquere.  Il  fuo  di- 
pingere era  di  una  maniera  elfai  forte  ,  e  i  quadri  fuoi  fogliono  fare 
più  d'effetto  in  lontano  ,  di  quello  che  facciano  in  vincinanza ,  e 
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ciò  deriva  dai  colpi  fpiritofi ,  con  cui  fi  veggono  toccati  colla  più 
maeftrevole  leggiadria.  Il  Re  di  Francia  conferva  nel  fuo  Ga- 
binetto fei  pezzi  di  quefto  Autore  ,  nei  quali  ben  agevolmente  fi 
vede  con  quanta  forza ,  e  con  quanta  intelligenza  queft'  uomo 
abbia  tirato  dalla  natura  le  più  aggradevoli  meraviglie.  Poco  dipinfe 
nel  corfo  di  fua  vita  ,  e  per  cui  le  fue  opere  fono  affai  rare 
in  tutte  ]e  Gallerie.  Seguì  per  quanto  credefi  la  fua  morte  nel 
1630.  ed  ampiamente  vien  deferi tta  la  di  lui  vita  nel  libro  in- 
titolato: L'Accad.  Roj.  des  Sciences  de  Montpellier. 

T.   11.  pag:   153. 
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'Anno  1580.  nacque  in  Anverfa ,  e  fotto  lo  Steevink  appre- 
"^"^  fé  il  difegno ,  non  conofeendofi  capace  di  far  progreflo  ne  Ri- 
tratti ,  e  nelle  ftorie ,  a  cui  fi  era  prima  applicato  ,  giudicò  conve- 
nevole di  abbandonarfi  all'  Architettura  ,  e  alla  Profpettiva.  In  fat- 
ti copiò  dal  vero  moltiiTimi  interni  Gotici  di  varie  Chiefe ,  e  riuf- 
cì  tanto  eccellente  in  quefto  genere  ,  che  pochi  non  furono  i  Ga- 
binetti ,  i  quali  pregiaronfi  d'avere  dei  quadri  fuoi.  Seppe  egli  con 
intendimento  ,  non  meno  ,  che  con  accurata  diligenza  dinotare  fi  be' 
ne  ogni  linea  ,  che  fembra  quafi  imponìbile  alla  mano  d'un  Uomo. 
Le  figure  poi ,  eh'  ei  foleva  diftribùire  in  quefte  fue  Profpettive 
ordinariamente  venivangli  fatte  da  Teodoro  Van-Tulden.  Non  e 
affegnato  il  tempo  della  fua  morte. 

FELIB.   T.  3.  p.  403.     HOUB.  T.  1.  p.  321.     IVEYER,   T.  2.  p.  9. 


TEODORO  VAN  *  TUUDEN. 

Coorti  i  fuoi  natali  a  Bois-  le  Due  nella  Fiandra.  Studiò  lòtto  il 
^  Cavaliere  Pietro  Paolo  Rubens ,  e  mirabilmente  riufeì.  La 
fua  maggiore  inclinazione  lo  portò  molte  volte  a  dipingere  delle 
bambocitate ,  come  delle  fiere ,  e  delle  nozze  rufticali  giufto  il 
coftume  della  di  lui  nazione.  I  quadri  fuoi  fogliono  effer  copioiì  di  af- 
fai leggiadre  figure  ben  difegnate,  ben  dipinte,  ed  ugualmente  difpo- 
fte.  Oltre  di  quelli  vi  ha  delle  famofe  Palle  d' Altare ,  le  quali  fenza 
alcun  dubbio  fan  manifefta  teftimonianza  del  fuo  fapere.  Portoni  a 
Parigi  nel  1633.,  ivi  dipinfe  tutta  la  vita  di  fan  Giovanni  da  Ma- 
ttia ,  opera ,  che  veramente  forprende.  In  oltre  ha  dipinte  delle 
belliffime  figure  nelle  Profpettive  di  Pietro  Neefs.  Egli  fu  del 
Carattere  il  più  amabile  del  mondo. ,  e  perciò  ben  accolto  da  tut- 
ti. Ritornato  da -Parigi  alla  Patria  ,  fi  fa  di  certo  che  nel  1662. 
era  in  vita ,  s'ignora  il  precifo  tempo  della  fua  morte.  Di  lui  né 
fa  onorevol  menzione. 
HOUB.  T.  1.  paS.  a9c.     WEYER.   T.   1.  paS.  323. 


34 


CAVALIERE  MARCANTO    35 

NIO  FRANCESCHINL 

lP]\a  Giacomo  Francefchini ,  e  da  Giulia  Maffei  onorati ,  e  anti- 
"^-^  chi  cittadini  Bolognefì  nacque  in  Bologna  Marcantonio  il  di  5. 
Aprile  del  1648-  Terminatolo  Audio  delle  belle  lettere,  nelle 
quali  con  i  ftupore  de  Maeftri  fece  mai  fempre  dei  prodigiofi  pro- 
fitti. Conofciuta  il  di  lui  Padre  l'inclinazione  ,  che  aveva  per  la 
Pittura  ,  lo  raccomandò  a  Giovan  Maria  Galli  detto  il  Bibbiena  Pit- 
tore di  qualche  grido  ,  e  volontieri  accettollo ,  e  con  eccello  d'a- 
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more  lìnftrui.  Mancantoglì  il  Maeftro ,  da  fé  fteffo  profeguì  lo  fhi 
dio  ,  e  copiando  inceflantemente  le  opere  dei  più  famofi  Mae 
firi ,  ma  conofciuto  ,  che  fenza  guida  arrebbe  corfo  pericolo  di 
traviare  ,  prefe  il  partito  di  entrare  nella  fcuola  di  Carlo  Cigna 
ni ,  ove  s'impadroni  di  tal  colorito  ,  che  ben  può  dirli  effer  egli 
flato  uno  de  migliori  imitatori  di  quella  forte  ed  amena,  non  che 
fondata  maniera.  Non  folamente  la  di  lui  Patria  gioì  in  publi- 
co ,  ed  in  privato  delle  fublimi  fue  opere ,  ed  ad  olio ,  e  a  fref- 
co  ,  e  a  fecco  ,  ma  il  rimanente  ancor  deh'  Italia  ,  e  la  Germa- 
nia ,  e  la  Spagna  ,  e  l'Inghilterra ,  e  la  Francia  ,  e  più  di  una 
corte  lontana  ;  fervi  il  Pontefice  Benedetto  XI,  ,  che  gli  ordi- 
nò vaftiffime  tele  fioriate  ,  le  quali  fervono  al  prefente  agli  Ar- 
tefici per  riportarle  a  mofaico  nel  Vaticano.  Lavorò  moltiffimo 
in  Genova ,  in  Cremona ,  ed  in  altri  Paefi  circonvicini.  Manten- 
ne fempre  la  fcuola  la  più  fiorita ,  e  trattò  i  fuoi  fcolari  con  una 
afiìdua  afllftenza ,  e  con  tenerezza  Paterna.  Per  non  ufcir  d'Ita- 
lia non  aderì  alle  chiamate  di  Principi  grandi ,  che  lo  volevano 
alle  loro  corti  ,  fra  quali  fpecialmente  l'Elettor  Palatino  ,  e  l'altro 
il  Rè  di  Spagna,  che  poi  in  vece  del  Francefchini  prefe  il  Gi- 
ordano. 

31  fuo  modo  di  dipingere  fu  fimile  preffo  a  poco  a  quel- 
lo del  fuo  Maeftro  ,  e  fpecialmente  nelle  prime  fue  opere ,  im- 
perochè  coli'  andare  del  tempo  fi  a  tutta  la  ragione  di  dire  ,  che 
per  una  vaghezza  di  colorito  ,  e  maefirevole  delicatezza  egli  fia  di- 
venuto tutto  nuovo  ,  ed  in  fatti  un  uomo  così  eccellente  non 
doveva  effer  debitore ,  che  a  fé  medefimo  della  fu  a  vaga  maniera 
del  fuo  elegante  difegno  ,  dell'  invenzione ,  della  difpofitione ,  del- 
la leggiadria  ,  della  naturalezza  de  più  gentili  fembianti ,  degli  atteg- 
giamenti ,  della  proprietà ,  e  delle  grazie.  Piacque  univerfalmen- 
te  tanto  per  l'arte  fua ,  che  per  la  vita  morigerata  ,  che  a  tefti- 
monio  universe  fempre  mantenne.      E  neceffario  avvertire ,  che 


circa  l'Anno  1 691.  dipinfe  in  Bologna  per  il  Principe  Giovanni  Ada- 
mo di  Lichtenftein  due  mezze  figure,  cioè  la  Prudenza,  e  la 
Giuftizia  (  a  )  ,  le  quali  tanto  piacquero  a  quel  Signore  ,  che  non 
folamente  in  favore  dell'  Artefice  un  grand  affetto  ne  concepì ,  ma 
finche  vide  gliene  diede  fempre  dei  public»  fegni ,  ne  mai  faziof- 
fi  d'avere  di  quadri  fuoi ,  e  volle ,  che  gli  dipingente  in  otto  gran 
Tele  le  Favole  d'Adone ,  e  in  altre  otto  non  coli  grandi  quella  di 
Diana ,  e  tre  gran  quadri  di  fottinfù  ,  con  diverfe  favolofe  Deità 
(b)  ed  oltre  il  pagamento  di  6500.  Ducati ,  diedegli  cento  Ung- 
heri  di  regalo,  ordinandogli  di  dipingere  un  fan  Sebaftiano  :  (e) 
Dopo  non  molto  tempo  ,  giunfe  a  Bologna  un  Secretano  del  Prin- 
cipe prelodato  ,  e  per  comandamento  del  fuo  Padrone  invitò  il  Fran- 
cefehini  a  trasferirli  a  Vienna  colla  propria  Famiglia  ,  e  per  tale 
effetto  ,  non  folo  mercedi  larghiffime  ,  ma  doni  eziandio  di  gran  va- 
lore replicatamele  promifegli ,  di  modo  che  l'animo  dell  Artefice 
doveafi  muovere ,  fé  non  avefTe  puramente  refiftito  per  alcuni  par- 
ticolari riguardi ,  ed  in  ifpecie  per  certa  fua  naturale  averfione  ai 
paffaggio  dei  Monti ,  ed  all'  allontanamento  della  fua  Patria  ;  ob- 
bligoffi  benfi  di  fervire  il  Principe  ,  e  di  fempre  preferire  i  fuoi  cen- 
ni alle  commiffioni  dogn'  altro.  Ritornato  il  Segretario  a  Vienna, 
recò  al  Principe  la  ripulfa  in  un  coli'  obligazione  del  Francefchini , 
e  quegli  quanto  della  ripulfa  fenti  difpiacere ,  tanto  compiacque!! 
dell'  offerta  ,  e  non  lafciò  di  valerfene  commettendogli  altre  ope- 
re ,  che  fempre  furono  compite  colla  bramata  follecitudine.  H 
Principe ,  oltre  le  patuite  mercedi ,  gli  mandò  in  regalo  una  meda- 
glia d'oro  col  fuo  impronto  ;  Dipinfe  ancora  il  Miftero  della  fantiflì- 
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( a  )  Sono  attualmente  nella  Camera  IV.  Facciata  II.  e  IV.  della  Galleria  a  No.  3 1 5.,  e  3340 
(ij    Tutti  quejìi  ritrovarci  nel  Jìtburbano  Palazzo  della  fereniffma  Cafa  ,  ietta  al  Rojfa». 
(e)  Qiiejlo  ritrovafì  al  un  altare  della  Chiefa    Pare '(hi  ale  di   Felfferg  ,   Re/ideata  di  S. 
A,  S.  Principe  regnante  de  Licltenftein, 
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ma  Annunziata  fotto  del  Porticale  della  Beata  Virgine  di  farito  Luca. 
Dal  Pontefice  Clemente  XII.  fu  creato  Cavaliere  di  Gefù  Chrifto , 
ed  aggregato  all'  Ordine  della  Milizia  di  fan  Benedetto  Morì  il  di 
24.  Dicembre    1729. 

ACAD.  CLEMENT.  pag.  21?. 


36  LUCA.   UDE  N. 

"|P]\a  un  mediocre  Pittore  nacque  Luca  in  Anverfa  l'Anno  1595. 
"r-^  fuo  Padre  benché  non  eccellente  nelP  arte  ebbe  l'onore  di 
finire  i  fuoi  giorni  al  fervizio  della  Regina  d'Inghilterra.  Apprefe 
fotto  del  Padre  i  principj  della  Pittura ,  e  per  l'aflìduo  copiare  che 
fece  dell'opere  de'  più  fublimi  Maeftri  eccellente  divenne.  Tro- 
vafi  notato,  che  egli  di  buon  mattino  fi  alzafie,  e  ne  vicini  Bofchi 
andaffe  a  contemplare  le  meraviglie  della  Natura ,  e  formatofi  un' 
idea  perfetta  della  medefima ,  gran  Pittore  di  Paefi  fi  fece.  Il  Ca- 
valiere Rubens  lo  protefie ,  e  l'introduce  nelle  prime  cafe  d' An- 
verfa :  di  lui  fene  fervi  per  dipingere  ne'  proprj  Quadri  le  lontaf- 
fanze ,  ove  accordandofì  Luca  maeftrevolmente  colle  Figure  del 
gran  Maeftro ,  fi  acquiftò  molto  credito  ,  ed  ebbe  favorevole  la 
forte.  Tutte  le  fue  Pitture  fono  di  un  gran  valore,  e  dagli  intel- 
ligenti in  fomma  reputazione  tenute. 
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ANTONIO  BELLUCCI. 

uefto  fpiritofo  Artefice ,   il  di  cui  merito  l'inalzò  ad  eifere  di- 
chiarato Pittore  di  Giufeppe  I.  Rè  de'  Romani ,  pofcia  Impe- 


radore  ,  nacque  in  Venezia  l'anno  di  noftra  falute  1654.    Quefto 
degno  Cittadino  inclinatiffimo  allo  ftudio  del  difegno  fi  applicò  fotta 
la  direzione  di  Domenico  Difìnico  ,   nobile  della  città  di   Sebenico 
nella  Dalmazia  ;     dal  medefimo  apprefe  a  maneggiar  colori ,    ed  i 
Pennelli ,    ponendofi  a  dipingere  varj  Capricci.      Le  diverfe  Pittu- 
re,    che  egli  produffe  venivan  lodate  dagli  fteffi  Profeffori ,    onde 
non  mancarono  i  Dillettanti ,    e  gli  Amatori  dell'  arte  à  darfi  fre- 
quenti occafioni  di  ornare  co'  fuoi  Quadri  i  loro  Gabinetti  e  Gal- 
lerie.    Eccellentiffimo  riufcì  ne'  Rittratti  ,    e  richiamato  all'  Impe- 
riai Corte  fece  quello  di  Giufeppe  Primo  Rè  de'  Romani ,  che  Io 
fermò  al  fuo  fervizio.       In  tale  occafione  piacque  pure  al  Mece- 
nate delle  belle  arti  Principe  Giovanni  Adamo  di  Lichtenftein  di 
valerfi  del  peregrino    pennello    del  Bellucci ,    e  fecefi  dipingere 
ventitre  belliilìmi  fottinfù,  con  de  medaglioni  all'intorno  nell'  iftefTo 
Palazzo,  che  full  principio  di  quefto  libro  frè  defcritto,  e  che  fono 
collocati  nella  Galleria ,  di  cui  fi  tratta  ;  Ciafcun ,  che  gli  vede  non 
può  abbaftanza  lodare  le  vaghe  invenzioni ,  la  fublimita  del  difegno, 
e  la  forza  del  colorito,    e  l'intelligenza  degli  fcorti,    quello  final- 
mente ,    che  dalla  mano  di  un  celebre  Profeffore  in  genere  di  tal 
natura  può  fortire.     Si  offervi  per  Teftimone  di  una  tal  verità ,  che 
pollo  al  confronto  il  Bellucci  cogli  Autori  fublimi ,  che  nella  Gal- 
leria medefima  fono  Raccolti ,  le  di  lui  opere  non  foffrono  il  mini- 
mo fvantaggio.      Servì  per  lungo  l'Elettore  Palatino ,    e  lavorò 
molto  anco  per  altri  Perfonaggi,  che  amarono  avere  delle  fue  ope- 
re. Finalmente  giunto  all' età  di  fettantadue  anni,  terminò  di  vive- 
re nella  Pieve  di  folìgo  nel  Territorio  di  Trevigi  l'Anno  1726. 

ANTONIO  ORLANDI  paS.  7s 
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DETTO   L'ORBETTO  DI   VERONA. 


'{Tendo  Aleffandro  fanciullo,  e  fervendo  di  guida  ad  un  cieco  , 
tiroffì  fuo  quello  foprannome  di  Orbetto.  Aplicatofi  al  dife- 
gno  inveftigò  le  regole  di  Felice  Ricci ,  detto  il  Bruciaforei ,  e 
cofi  bene  imitò  la  maniera  del  fuo  Maeftro  ,  che  terminati  quefti 
i  fuoi  giorni  nel  1605.,  e  avendo  lafciate  delle  opere  imperfette, 
furono  dal  difcepol  mirabilmente  compite.  Volendo  talvolta  allon- 
tanarfi  dall'  apprefa  maniera  del  fuo  Maeftro  ,  produfle  un  colorito 
tutto  coreggiefco  ,  con  delle  forme,  e  de'  fembianti  giufta  la  deli- 
catezza di  Guido  Reni,  e  fi  fece  un  fiftema  di  dipingere,  il  quale 
accrebbegli  maggior  luftro,  e  Fama. 

RIDO LF.  par.  2.  pag.  121. 


39  MELCHIORE    R  O  O  S, 

DETTO  IL  ROOSA  DI  FRANCFORT. 

TT^Va  Giovanni  Enrico  Roos  di  Francfort  nacque  Melchiore  l'An- 
^"^  no  1659.,  attefe  al  difegno  fotto  il  proprio  Padre,  e  po- 
fcia  fece  da  fé  una  maniera  dì  dipingere  tutta  paftofa.  Ordinaria- 
mente non  dipinfe  che  Paefi ,  con  pochiffime  figure  ,  ma  degli  ani- 
mali di  tutte  le  fpecie  elegantemente  difpofìti.  Dimorò  molto  alla 
propria  Patria,  paffò  a  Wirzburg,  a  Caflel,  ed  Branswick  ,  ove 
per  quei  Principi  fece  molti  lavori,  e  morì  l'Anno  1731. 

WEYER.  Tom.  2.  pag.  310. 


BUONA  VENTURA  PRETI,  4o 

O  PETRI  COMUNEMENTE  DETTO  PETERS. 

/j^randiflìma  inclinazione  ebbe  coftui  in  dipingere  Marine ,  Navi- 
^"^  gli  ,  Battaglie  Navali ,  Pefcagioni ,  Burafche ,  ed  altre  li- 
mili cofe ,  e  tanto  ftudio  vi  aveva  formato ,  che  maeftrevolmente 
in  quelli  generi  la  natura  medefima  imitava.  Quella  animata  fìi 
dalla  diligenza  e  dal  colore  ,  e  fpecialmente  un  certo  lucido  nelle 
acque  dell  tutto  fuo ,  in  guifa  tale  ,  che  non  potria  farfi  di  meglio, 
acquiftoffi  per  quello  gran  fama,  e  palio  a  miglior  vita  in  Anverfa 
l'Anno   1650. 

SANDRART.  pag.  3os- 


CARLO   EMANUELLE 

B  I  S  E  T. 

TVTacque  in  Malines  nel  1633.  Formatofi  una  particolar  maniera 
fi  refe  Angolare  nel  dipingere  le  converfazioni  dei  Villani  Olan- 
defi ,  delle  cofe  burlefche  ,  come  anco  delle  ilorie ,  ma  fempre 
in  piccole  figure.  Morirò  negli  fchizzi  una  particolar  diligenza ,  im- 
perciocché volle  che  il  tutto  folle  finito  con  buon  armonia,  e  con 
maeilrevole  degradazione.  E  di  lui  colorito  è  molto  limile  a 
quello  dell'  Oftad ,  ma  poi  nel  refto  è  diverfo,  e  nel  difegno  in 
fpecie  ei  fuol  parere  più  graziofo.  Dimorò  in  Anverfa ,  e  in  Bre- 
da ,  ed  è  incerto  l'anno  di  fua  motte. 


4 


HQUB.  T.  2.  pag.  2H2.  WEYER.  T,  2.  pag.  31*. 


34  ^#        xxx  '      «K» 

4«      AGOSTINO  CARRCCL 

//Corredato  dalla  natura  di  un  forprendente  talento ,  benché  dal 
^-/  fuo  Genitore  fofle  fiato  applicato  al  mefliere  d'orefice.  Lo- 
dovico Caracci  fuo  Cugino  lo  mife  fotto  la  direzione  dal  Fontana. 
La  Pittura  fui  principio  non  parve  effere  la  fua  paffione  ,  ma  a- 
vendo  i  Genitori  bifogno  del  fuo  ajuto  s'impiego  con  Domenico  Ti- 
baldi  Pittore,  e  Intagliatore  in  Rame,  con  animo  rifoluto  di  fta- 
bilirfi  in  quelf  arte,  e  nel  Bulino  fuperò  il  Maeftro.  Sotto  Bar- 
tolommeo  Uom  di  merito  riufci  braviffimo  nel  toccare  in  penna, 
e  da  Antonio  Mignati  fcultore  apprefe  a  modellare.  Imparò  tutte 
le  fcienze,  di  cui  è  capace  un  ingegno  fublime  ,  e  riufci  Oratore , 
Poeta ,  Incifore ,  e  Pittore  di  gran  fama.  Perfezionò  fé ,  ed  i  fuoi 
Cugini  fìudiando  con  effi  le  Opere  del  Coreggio  in  Lombardia,  in 
Parma  ,  ed  in  Venezia ,  dove  talvolta  gli  piacque  pofporre  la 
Pittura  all'  Intaglio.  Di  la  portoffi  a  Roma  per  ajutare  il  Fra- 
tello Annibale ,  che  aveva  prefo  l'impegno  di  dipingere  la  Galle- 
ria Farnefiana,  ove  colorì  due  favole,  l'una  di  Galatea,  che  fcor- 
re  per  il  mare  accompagnata  dagli  Amori ,  da  Tritoni ,  e  dalle 
Nereidi ,  e  neh"  altra  quando  l'Aurora  fui  Carro  amorofamente  vez- 
zeggia il  rapito  Cefalo.  Ebbe  de  difgufti  col  Fratello  ,  e  dal  Car- 
dinale Odoardo  Farnefe  fu  mandato  alla  Córte  del  Duca  Rannuc- 
cio,  ove  fece  diverfe  Opere.  Oppreffo  finalmente  da  varie  indi- 
fpofizioni  dovè  abbandonare  i  Pennelli ,  e  ritirofi  né  Gappuccini , 
dove  ville  in  Continova  contemplazion  della  morte.  L'ultima  ope- 
ra di  Agoftino  fu  un  abbozzo  del  Giudizio  univerfale  ,  che  non 
potè  finire  effendo  flato  fopraggiunto  dalla  morte ,  il  di  2  2.  Marzo 
1602.  dell'  età  fua  quaranta  quattro  effendo  nato  in  Bologna 
l'Anno   1558.  ' 

MALV.  pan;  s.  pag,  357.  BAGL.  pag.  zos.  MUS.  FIOR.  T.  ir. 
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JACOPO  DA  PONT«,     43 

DETTO  IL  BASSANO. 

Ti  natale  di  Jacopo  fu  in  Baffano  ,  Terra  affai  grande  nella  Marca 
Trevigiana  l'Anno  15  io.  Francefco  da  Ponte  fuo  Padre  era  fi- 
milmente  Pittore  ,  ma  di  minor  fama.  Quelli  dopo  fatto  iftruire 
il  Figlio  nelle  lettere  ,  infegnoli  da  fé  i  precetti  dell'  arte.  An- 
dato pofcia  a  Venezia  ftudiò  full'  Opere  di  Tiziano ,  di  Giordano , 
e  del  Parmigianino.  Obligato  per  la  morte  del  Padre  a  ritornar- 
fene  alla  Patria  diede  ivi  un  grandiffimo  ■  faggio  del  fuo  profìtto  ; 
"La  fama  del  fuo  nome  paffò  per  l' Europa  tutta ,  e  tutti  vollero 
avere  dell'  opere  fue.  Ne  primi  tempi  colorì  con  grazia  ,  con 
dolcezza  ,  e  con  movimenti  Parmigianeschi ,  ma  nel  progreffo  con 
quel  tingere  di  macchia  con  cui  colpì  con  quella  forza  ,  che  era  natu- 
rale a  lui  folo ,  circofcriffe  l'arte  in  tal  maniera  ,  che  forprefe  tutt' 
i  Profeffori.  Benché  la  morte  nonio  colpiffe ,  che  nell'  anno  ot- 
tanta due  dell'  età  fua,  pur  gli  rìncrefceva  il  dover  partire  dal 
Mondo ,  in  tempo  appunto  che  cominciava  a  conofcere  il  buo- 
no della  Pittura.  Fu  per  altro  timorato  di  Dio ,  tonfano  dall' 
ambizione ,  e  fopratutto  limofiniere  ;  le  ore  dell'  ozio  le  paffa- 
va  in  leggere  la  facra  ftoria  ,  o  trattando  quegli  frumenti  mufi- 
cali,  di  cui  fi  dilettava.  Con  Efequie  magnifiche  fu  fepolto  nel- 
la chiefa  di  fan  Francefco  della  fua  Patria. 

R1DOLF.  Par.  2.  pag.  S73.  MUS.  FIOR.  pag.  109. 


RX7LANDO  SAVERI 

'Anno   della   noftra   comune   Redenzione    1576.    nacque   in 
Cortrik  il  Saveri ,    ed  ebbe  i  primi  principj    di  Pittura    da 
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fuo  Padre  Jacopo  ,  che  era  un  mediocre  Pittore  ftudiò  pofcia 
fotto  Giovanni  Boll,  e  fi  diftinfe  non  folo  negli  Animali  quadru- 
pedi ,  ma  ancora  nei  volatili ,  e  negli  aquatici.  Fece  molte  bel- 
liiììme  cadute  d'acque  fgorganti  da  alpe/lri  dirupi  ,  e  l'Imperado- 
re  Ridolfo ,  perche  più  apprendere  a  imitare  la  vaghezza  della 
natura  lo  fpedi  nel  Tirolo,  ivi  ebbe  di  che  pafcere  la  fua  fan- 
tana  ,  mirando  da  per  tutto  rovinofe  pendici ,  dell'  acque  rotte 
fra  fallì,  de  gorghi  torbidi,  e  delle  criftalline  forgenti,  ed  ivi  in 
aumento  di  Audio  ebbe  tutto  il  comodo  di  delineare  col  carbo- 
ne ,  non  fenza  una  maeftrevole  leggiadria  de  Tronchi  ruvidi , 
degli  arbofcelli  ,  e  delle  intere  Forefte.  Formatone  di  quefte 
cofe  un  volume,  quefto  gli  fervi  di  fcorta  in  moltiiììme  opere., 
che  fono  fortite  dalla  fua  mano.  Degni  di  ammirazione  Tono  i 
Quadri ,  che  fece  nella  Galleria  di  Praga  per  comando  del  fopram- 
mentovato  fovrano  ,  e  lo  prouva  l'impegno  ,  con  cui  pofcia  furo- 
no intagliati  in  Rame  da  Egidio  Sadler,  e  dal  di  lui  Difcepolo  Ifacco 
maggiore.  Uno  dei  più  bei  pezzi ,  che  ei  fece  fu  un  fan  Girola- 
mo nel  deferto ,  ove  dimoftrò  un  beliffìmo  tratto  campeftre ,  che 
poi  dall'  ili  elfo  Ifacco  maggiore  fu  intagliato.  Dimorò  molto  tem- 
po in  Praga  ,  e  ceffo  di  vivere  in  Utrecht  nel  1639. 

SJNDR.  pag.  298.  FELIB.  T.  3.  paz.  312.  H-WB.  T.  i.pag.  S6.   WEYER  T.  1. 
pag.  243. 


OSSE 

'{fendo  nato  in  Roterdam  ,  ed  avendo  fortito  dalla  natura  un 
genio  grande  alla  Pittura,  fé  ne  andò  a  Roma  in  compagnia  di 
Nicolò  Hoje ,  et  ivi  ftudiò ,,  e  procurò  imitare  Pietro  Laar ,  detto 
comunemente  il  Bamboccio.     Dipinfe  varj  Paefi  con  de  piccoli  Vii- 


»         x*x         »  37 

laggi ,  e  de  pafcoli  con  Animali  di  ogni  fpecie.  Si  trova  per  lo 
più  nei  quadri  fuoi  dei  Cayalli  a  quazzo  mirabilmente  condotti  ed 
efeguiti  con  una  maniera  fi  naturale  ,  che  cogionano  in  chi  gli  mi- 
ra ftupore  e  meraviglia.  Roma  fece  giuiìizia  al  fuo  merito  ,  e 
rifcolfero  le  opere  fue  un  comune  applaufo  ed  univerfal  gradimento. 

SANDR.pag.  319.  HOUB.  T.  2.  pag.  z'70.  TVEYER  T.  2.  pag.  239. 


PIETRO  PAOLO  RUBENS.  46 

HPraffe  quello  Eccellente  Pittore  l'origine  fua  dalla  citta  d'Anver- 
fa ,  benché  nafcelfe  per  fatalità  di  Guerre  in  Colonia ,  e  que- 
lito avvenne  nell'Anno  1577.  Giovanni  il  Padre  fuo  fu  di  nobile 
ffirpe,  ed  occupava  la  carica  di  configliere.  Dopo  lo  fludio  delle 
belle  lettere  ,  in  cui  fece  mirabil  profitto  applicofi  alla  Pittura  fotto 
gli  infegnamenti  di  Ottavio  Veen  ;  avendo  in  breve  tempo  moltiflì- 
mo  profittato  in  fi  beli'  arte ,  palio  a  veder  Venezia ,  e  quindi  a 
Roma  ,  ove  prefe  la  nobilita  de  penfieri ,  la  forza  del  colorito, 
l'imaginazione  e  lo  fpirito ,  e  tanto  felicemente  vi  riufci ,  che  in 
poco  tempo  arricchì  l'Italia  tutta  de  fuoi  preziofi  Prodotti.  Fu 
dal  Duca  Vincenzo  I.  di  Mantova  inviato  in  Ifpagna  aportare  in 
dono  a  quel  Rè  molti  Quadri  dei  più  famofi  Maeftri.  Ivi  fece  il 
Ritratto  dello  ftelfo  fovrano ,  e  poi  ritornoffène  a  Montova ,  e  dì 
la  alla  Patria  ,  dove  dipinfe  per  la  Regina  di  Francia  Maria  de 
Medici  la  Galleria  di  Luxemburgo.  Dipinfe  ancora  per  gli  fovra- 
ni  d'Inghilterra ,  di  Danimarca  ,  di  Colonia  ,  e  per  l'Imperadore. 
Fornito  di  nobili  tratti,  di  una  maniera  obbligante,  e  di  certa  na- 
turai franchezza  nel  maneggio  degli  affari  della  maggior  importanza, 
fu  inviato  come  ambafciatore  in  Inghilterra,  dal  Rè  di  fpagna  ,  ad 
oggetto  di  ftabilire  la  pace  fra  quelle  due  corone.     Condulfe  a  fine 
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con  tanta  gloria  cotefìa  imprefa ,  che  il  Monarca  Brittano  alla  pre- 
fenza  del  Parlamento  lo  creò  Cavaliere,  levatafi  dal  proprio  fian- 
co la  fpada  ,  e  l'anello  dal  dito ,  e  dal  fuo  Capello  un  cingolo  ar- 
richito di  Gemme,  tutto  diede  in  dono  al  Rubens.  Ricondottoli 
in  fpagna  fu  accolto  da  quel  Monarca  con  fentimenti  della  più  per- 
fetta foddisfazione ,  la  quale  fu  autenticata  dal  titolo  di  fuo  Fami- 
liare ,  e  dall'  onere  della  fua  chiave  d'oro ,  e  da  trentamila  feu- 
di in  contanti.  Da  ciò  ben  agevolmente  fi  può  dedurre  quai  fofTero 
i  fuoi  talenti,  quale  la  fua  condotta,  e  fopra  tutto  il  fuo  merito.  Sa- 
ria cofa  inutile  il  rammentare  la  quantità  prodigiofa  de  parti  fuoi, 
effendo  noti  anco  agli  Uomini  meno  culti.  Solo  dirò ,  che  tornato 
in  Anverfa  gli  fu  conferito  il  Titolo  di  fegretario ,  e  di  configliere 
di  flato,  che  comperò  una  fignoria,  viffe fplendidamente ,  e  final- 
mente pieno  di  gloria  paffo  a  miglior  vita  l'anno  1640.  con  fplen- 
didilfime  Efequie  fu  data  al  fuo  corpo  onorevole  fepoltura. 

SANDRARTlpag.  272.   BAGL.  pag.  362.    ABEC  pag.  3C9.    MOS.  FIOR.  pag.  147. 
del  T.  II. 


MELCHIORRE  MONDE- 

K  O  E  T  E  R. 

;H)a  cofpicua  Famiglia  nacque  egli  in  Utrecht  nel  1636.  Figlio 
^~^  e  fcholare  di  Gisberto  Hondekoeter,  e  Nipote  di  Gilles  Win- 
konboons  ,  e  del  Saverj.  Studio  fotto  il  Padre  fino  all'  età  di 
diciaffette  anni,  e  da  lui  apprefe  a  dipingere  ogni  forte  d'Uccelli, 
fpecialmente  Galline  e  Galli.  Accadde  la  morte  di  fuo  Padre  nel 
1653.,  ed  ei  fi  diede  ad  imitare  la  natura,  ed  a  feguire  gli  infe- 
gnamenti  di  Gio.  B.  Weeninxs  fuo  Zio.  A'  quelli  rari  talenti 
un  Melchiorre  della  qualità  più  effenziale,   cioè  una  faviezza  efem- 
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piare  ,  ed  uno  Audio  profondo  nella  fua  religione ,  di  modo  che 
fu  da  lui  recitato  un  fermone  nella  chiefa  di  fan  Giovanni  colla  mag- 
giore eleganza ,  per  la  quale  venne  coflretto  a  rinunziare  alla  Pit- 
tura ,  e  farli  Miniftro. 

I  quadri  di  un  tal  Maeftro  fono  quafi  tutti  ripieni  di  anima- 
li vivi ,  e  fi  può  dire  il  primo  in  quello  genere  di  Pittura.  Ave- 
va avezzato  un  Gallo  il  quale  fé  ne  flava  pretto  il  fuo  Cavalletto 
e  flava  in  quella  attitudine ,  o  attegiamento ,  che  ei  lo  poneva 
fenza  muoverli  ,  e  fenza  fcomporfi  ,  aveva  una  particolar  facilità 
all'  imitazione  delle  piume ,  ed  un  belliffimo  e  naturai  colorito,  or- 
nava in  oltre  i  fondi  de'  fuoi  quadri  con  de'  Paefi  ben  terminati  , 
l'armonia  de  quali  non  faceva  ,  che  aumentare  la  proprietà  de'  fog- 
getti ,  che  formavano  ne  fuoi  quadri  le  principali.  Li  crepacuori 
che  dovè  foffrire  per  la  condotta  di  una  peffima  moglie ,  che  per 
fua  difgrazia  gli  diede  la  forte  abbreviarono  i  fuoi  giorni ,  e  termi- 
nò la  fua  infelice  vita  nel  1695. 
HOUB.  T.  3.  pag.  68.     WEYER.  T.  2.  pag.  38?.     DESCAMPS.  T.  3.  p.  44. 


GIOVANNI  DAVID  de  HEEM.  +s 

TT^a  David  de  Heem  Pittore  dì  frutti,  e  di  fiori  nacque  nel  1600. 
"^"^  Giovanni  ;  Utrecht  fu  la  fua  Patria ,  e  dal  Padre  fuo  ifteflb 
apprefe  gli  infegnamenti  della  beli'  arte ,  in  cui  non  folamente  l'imi- 
tò ,  ma  giunfe  con  tutta  facilità  a  fuperarlo.  Le  di  lui  opere  fu- 
rono ben  pretto  à  caro  prezzo  ricercate  ,  a  nei  fuoi  tempi  fu  ve- 
ramente il  migliore  ,  che  in  quefto  genere  dipingente.  Per  le  tan- 
te commiffioni ,  che  d'ogni  parte  venivangli  avanzate ,  fu  poi  co- 
flretto a  non  fervire ,  che  de  Principi ,  motivo  per  cui  fu  creato  Ca- 
valiere. Era  fpecialmente  affiduo  ne  fuoi  lavori  ,  gli  finiva  con 
particolar  diligenza ,  con  un  tocco  leggiero  davagli  un  meravigliofo  ri- 
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falto.  Il  fuo  colorito  non  era ,  che  una  leggiadra  imitazione  della  na- 
tura ,  ed  era  maravigliofo  nel  rilevare  il  lucido  di  qualche  corpo  tra- 
fparente  ,  o  brillante ,  come  de  Vetri ,  de  Vafellami  d'oro  ,  e  d'ar- 
gento ;  fapeva  evitare  la  crudezza  dell'  ombre  contro  de  corpi  lumi- 
noli  ,  ed  in  luogo  di  quelle  ordinariamente  non  collocava, che  de  neri 
corpi  opporli ,  che  rifaltavano  folo  per  rifleffo ,  di  maniera  che  egli 
frequentemente  trovate  aveva  nell'  arte  fua  delle  leggiadrie  ,  le  quali 
non  fembrano  date  dalla  natura ,  che  per  la  ftrada  del  cafo.  Viffe  tran- 
quillo ,  e  come  Pittore  eccellente  nel  fuo  genere  fu  fempre  il  più 
di  tutti  o  occupato.  Acquiftoffi  una  confiderabil  fortuna  mercè  de 
fuoi  talenti ,  fu  coftretto  per  la  Guerra  del  1 6  7 1 .  d' abbandonare 
la  Patria  ,  e  Affare  la  fua  dimora  in  Anverfa  ,  ove  poco  ci  viffe , 
ma  però  a  fufficienza  per  formare  un  onefto  ftabilmento  a  fei  figliuo- 
li ,  che  aveva.  Ma  nel  1 6  74.  non  men  compianto  come  Padre 
della  Famiglia  ,  che  come  Amico  degli  Amici  fuoi ,  e  come  il  più 
illuftre  Maeftro  della  beli'  arte. 
HOUB.  T   ì.:p.  209.     WEYER.  T.  1.  p.  407.     DESCAMPS.   T.  2.  p.  3?. 
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"^\/rerona  fu  la  Patria  di  queft'  illuftre  Pittore  ,  e  fu  fcolaro  di  Ba- 
dile ,  e  condifcepolo  del  Caliari.  Moftroffi  abbondante  di  pe- 
regrini penfieri ,  e  copiofi  capricci ,  vago  ,  rifoluto  ,  facile  ,  fran- 
co ,  ed  univerfale  Pittore.  •  Nel  gran  configlio ,  e  nella  libreria  di 
Venezia  ,  non  che  al  Catajo  nel  157  o.  fece  ftordire  i  Profeffori 
dell'  arte  coli'  opere  dimoftranti  il  Governo  Democratico  ,  Arifto- 
cratico  ,  e  Monarchico  ,  con  celebri  fatti  della  nobiliffima  Famiglia 
degli  Obizj ,  e  con  altre  ftudiofe  fatiche  ,  dalle  quali  oppreflo  nell' 
età  di  feffant  anni  gloriofamente  paffò  a  più  felice  vita.' 

RLDOLF-  par,   1.  pag    350. 
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"     FILIPPO   R  OOS,         50 

DETTO  COMUNEMENTE  IL  ROSA  DI  TIVOLI. 

T  'Anno  1555.  nacque  a  Francfort  Filippo  figlio  e  fcolare  d'En- 
^^^  rico  Roos  ,  uomo  di  grande  flima  ,  ma  che  in  breve  fu  fu- 
perato  dal  figlio.  Guadagnoflì  il  valido  patrocinio  del  Langravio 
Haffia-Cafièl,  il  quale  conofciuta  in  lui  una  particolar  prontezza  di 
fpirito  ,  lo  mandò  a  ftudiare  in  Roma  ,  credendo  d'averlo  al  fuo 
ferviggio  quando  poi  foflTe  flato  perfezionato ,  e  a  queft'  oggetto 
lo  fornì  di  denaro ,  ancor  più  di  quello  ,  che  gli  abbifognava.  Ve- 
ramente la  fua  applicazione  lo  fé  fopravanzare  tutti  gli  fcolari  di 
Roma  ,  e  fenza  dubbio  farebbe  flato  uno  dei  più  fortunati  Pittori 
dell'  arte  fua ,  fé  colla  propria  poco  lodevol  condotta  non  avef- 
fe  cambiato  la  fua  nafcente  fortuna.  I  di  lui  talenti  erano  peregri- 
ni ,  fpecialmente  in  dipingere  degli  animali  ;  la  fua  facilità  non  era 
men  bella  della  fua  invenzione  ,  dimodo  che  ogni  fua  opera  era  una 
viva  imagine  della  natura.  I  Paefi ,  gli  animali ,  il  difegno  ,  la  con- 
neffione  de  Gruppi  davano  comodamente  a  conofcere  quanto  grande 
folle  il  fapere  di  un  tal  Maeflro  ,  che  in  deplorabile  flato  nel  1 705. 
terminò  i  fuoi  giorni, 
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quella  virtuofa  Donna  ,  che  nella  miniatura  ha  forpafiato  ogn'  al- 
tro Profelfore  de  noftri  tempi  nacque  in  Chiozza  poco  vicino  a- 
Venezia  l'anno  1675.  Suo  Padre  era  Pittore,  e  conofcendola  in- 
clinatiiììma  alla  Pittura  la  pofe  in  Venezia  fotto  la  direzione  di  Gio- 
vanni Diamantini ,  che  era  un  ProfefTore  di  qualche  grido ,  iilruita 
nel  difegno  la  pofe  a  dipingere  a  olio  ;  palTò  da  fé  medefima  ad  ef- 
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ercitarfi  nella  miniatura ,  e  tanto  credito  s'acquiftò  ,  che  i  medefi- 
mi  Profeffori  pagarono  le  di  lei  opere  a  caro-prezzo.  Ogni  gran 
Perfonaggio ,  che  a  Venezia  portavafi  andava  a  vifìtarla  ,  e  fra  ì 
più  Angolari  vi  andò  più  volte  Federigo  IV.  Rè  dì  Danimarca,  che 
fi  fece  da  lei  rittrarre  ,  e  le  ordinò  altri  lavori.  L'ifteffo  fece  il 
Principe  Elettorale  di  Saflbnia  ,  che  poi  fu  Augufto  III.  Rè  di  Poi* 
Ionia.  Portoli!  a  Parigi  nel  171 9.  ed  ebbe  l'onore  di  fare  i  ritrat- 
a  tutta  quella  Real  Famiglia ,  e  ad  altri  fegnalati  Perlbnaggi ,  paf- 
fò  ancora  alla  corte  di  Vienna  ,  dipinfe  due  Imperadrici ,  le  reali 
Arciducheffe ,  e  molti  primarj  Miniftri  ;  ritiratafi  pofcia  alla  Patria 
nell'  anno  72.  di  fua  vita  ebbe  la  difgrazia  di  perder  la  vifta ,  e  così 
viffe  dieci  anni  eiTercitandofi  fempre  in  atti  di  pietà  Angolare.  El- 
la fu  afcritta  a  diverfe  Accademie  ,  e  di  Roma  ,  e  di  Parigi ,  e  di 
Bologna.  Il  15.  Aprile  1757.  ebbe  l'onorevole  fepoltura  nella 
Parrocchia!  Chiefa  di  fan  Vito  in  Venezia. 


5*     ANTONIO  GOEBOUZ. 

~W*Jl  a  ricchi  Genitori  nacque  in  Anverfa  e  non  lafciarono  di  procu- 
"^*^  rargli  tutt'  i  comodi ,  e  tutti  i  mezzi ,  che  fervir  poteffero  al 
di  hù  avanzamento.  Portoflì  a  Roma  da  Giovanetto ,  e  lungo  ivi 
fi  trattenne  a  ftudiare  fulle  opere  de  più  fublimi  Maeftri  ;  Ritornò 
pofcia  alla  Patria  ,  che  non  lafciò  di  riconofcerlo  per  un  gran  Pitto- 
re di  ftorie ,  per  un  bravo  difegnatore  ,  e  per  un  colorito  partico- 
lare. Ha  dipinto  de  quadri  in  piccolo ,  feguendo  il  gufto  di  Oftade, 
nel  qual  genere  le  fue  tinte  fon  riufcite  men  vive ,  che  neh'  ope- 
re grandi.  Egli  ha  ancora  dipinto  belliffimi  Paefi  ,  e  dalla  fua  fcuo- 
la  fono  fortiti  ottimi  Allievi. 
DESCAMPS.  T.  2.  pag.  361. 
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GIOVANNI  BOKHORST,    53 

SOVRANNOMINATO  LANGHEN  O  LAGNIAN. 

1F%Ì  buoniflìma  Famiglia  nacque  quefto  eccellentiffimo  Pittore  l'an- 
^~J^  no  16 io.  nella  città  di  Munfter  ,  e  i  fuoi  Genitori  con  una 
fomma  diligenza  l'educarono  ;  ma  come  riconobbero  in  lui  delle  de- 
cife  difpofitioni  per  la  Pittura  ,  così  venero  felicemente  confidati  i 
fuoi  talenti  a  Giacomo  Jordaens ,  e  pochi  anni  di  ftudio  l'uguaglia- 
rono ai  migliori  Maeftri.  Fu  incaricato  di  molte  grandi  opere  non 
tanto  per  le  Chiefe ,  quanto  per  gli  Palaggi.  Dagli  Autori,  che 
efattamente  non  hanno  fcritto  la  di  lui  vita  non  fé  ne  ponno  ricava- 
re chiare  notizie  della  medefima.  Ignorafi  l'anno  della  fua  morte, 
e  meramente  fi  fa  che  fempre  ha  veftito  da  Abate.  Compone- 
va ,  e  difegnava  beniffimo.  Le  tefte  delle  femmine  leggiadramen- 
te le  caratterizava.  Il  fuo  colorito  fpeflò  affomigliavafi  a  quello 
di  Rubens ,  e  molte  volte  a  quello  del  Van  -  Dyk  Su  la  quali 
oppere  molto  ftudiava.  Li  fuoi  quadri  fono  vigorofi  ,  ed  in  tutti 
ritrovafi  un  ammirabil  contrafto  di  chiarofcuro.  Moltiffimi  ritratti, 
che  egli  ha  fatti  poffono  effer  comparati  a  quelli  del  Van-Dyk ,  elo- 
gio fempre  accordatogli  da  Profelfori,  e  cha  ftabilifce  il  fuo  merito 
neli'  opinione  de  Pofteri. 
DESCAMPS.  T.  z.f.   170. 


ABATE  D«  DOMENICO  MAR- 
TINELLI LUCCHESE. 

TC^ffendo  riufcito  dottuTimo  Architetto  ,  e  Pittore  di  Profpettiva , 

e  di  Architettura  fu  molto  ftimato  in  Inghilterra ,  ed  ha  fer- 

vito  l'Elettor  Palatino  ,  dal  quale  più  volte  ha  ricevuto  i  fogli  in 

bianco  per  il  pagamento  delle  opere  fue ,  nel  1701.     Ebbe  per- 
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miffione  dall'  Elettore  medefimo  di  trasferirfi  a  Vienna ,  ove  fab- 
bricò il  gran  Palazzo  del  Principe  Adamo  di  Lichtenftein  in  cit- 
tà ,  ed  un  altro  fuburbano  per  dì  lui  ordine  nel  luogo  di  fua  de- 
lizia. Partì  pofcia  per  Roma ,  e  di  là  per  Lucca  ,  ove  dovè  fu- 
pire  l'operazione  della  pietra ,  da  cui  era  tormentato.  Ivi  morì  nell' 
anno  171 8.  compianto  da  tutti  i  Profeffori  ,  ed  intelligenti  dell' 
arte. 
ABECED.  pag.  138. 

55      ANDREA  LANZANO. 

jCpffendo  nato  in  Milano  ftudiò  la  Pittura  fotto  Luigi  Scaramuc- 
"^-^  eia ,  ed  in  Roma  Rette  fotto  la  direzione  di  Carlo  Maratti, 
dipinfe  la  foffitta  della  magnifica  fcala  nel  Palazzo  del  Principe 
Giovanni  Adamo  dì  Lichtenftein ,  ed  altri  peregrini  lavori.  Dop- 
po  aver  date  fi  belle  pruove  de  fuoi  talenti  fìi  chiamato  nell'  Im- 
pero ,  e  pel  fuo  merito  fu  creato  Cavaliere.  Travagliò  con  forn- 
irlo onore  ,  iftoriò  nobilmente  i  quadri  fuoi ,  colorì  con  forte ,  e 
con  leggiadro  impafto  ,  e  adornò  le  figure  con  maeftofi  panneg- 
giamenti.    Pieno  d'un  credito  particolare  ceffo  di  vivere  nel  171 2. 

ABECED.  Citt,  p.  65. 


56   PADRE  DANIELE  SEGHERS, 

O  ZEGERS  D'ANVERSA. 

IT   'Anno  1590.  ei  nacque  in  Anverfa,  e  per  lungo  tempo  an- 
dò a  dimorare  a  Bruxelles  ,  e  fu  difcepolo  di  Ereugel ,  famo- 
fo  per  eleganza  di  riportare  al  naturale  li  fiori ,  con  elfi  coronan- 
do le  Imagini  fagre  ,  che  egli  fteffo  dipingeva.     Avendo  fatto  un 
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Viaggio  in  Italia  ,  ove  per  qualche  tempo  fi  trattenne ,  tali  fu- 
rono i  fuoi  progrefiì ,  che  ritornato  alla  Patria  non  v'era  chi  non 
voleife  delle  opere  di  fua  mano  ;  il  Principe ,  e  la  Principerà  d' 
Orange  che  ebbero  alcuni  quadri  fuoi ,  rapprefentanti  vafi  di  fio- 
ri vollero  ricompenfarlo  con  doni  confiderabili.  I  fuoi  difegni  fem- 
bravano  acquerelati ,  e  ritoccati  colla  penna ,  né  molto  ci  vuole 
a  riconofcervi  il  gufto  Fiamengo ,  e  quello  fpecialmente  di  cofi  ce- 
lebre Autore.     Mori  a  Bruxelles  nell'  Anno  1660. 

SANDR.    T.   1.  p.   312.      FELIB.    T.    3.  p.  450.       Air.  de  Lì  vie  de  plus  fameux 
Peintres  par  M.  de  ì 'Accademie  Roja.   des  fciences  de  Montpelin: 


PADRE  ANDREA  POZZI      57 

Hprento  fu  la  Patria  del  rinomato  Padre  Pozzi ,  che  forti  alla  lu- 
ce l'Anno  1642.,  e  riufcì  grand  Architetto,  Geometra, 
Pittore  famofo  di  profpettiva  ,  e  di  figure.  Entrato  che  fu  nel- 
la Compagnia  di  Gefù ,  lavorò  fpecialmente  nella  Chiefa  del  Ge- 
fù  di  Roma,  oltre  tante  altre  opere  ove  lafciò  de  pubblici  monumenti 
del  fuo  fapere.  Nelle  tavole  da  Altare  ,  che  ha  fatte ,  e  molto 
più  nell'  Architettura  nelle  medefime  collocate  ,  il  tutto  e  fi  benif- 
fìmo  intefo  ,  e  con  tal  franchezza  al  fuo  principal  punto  commina , 
che  l'occhio  fìeffo  riman  fofpefo  in  mirarne  la  perfezione.  I  rari  ta- 
lenti di  un  fi  famofo  foggetto  non  folamente  dittimi  fono  per  aver 
fervilo  de  Principi  ,  e  de  Monarchi  co  fuoi  difegni ,  e  dipinti ,  ma 
ancora  arrichito  il  Pubblico  di  eruditiffimi  libri ,  che  replicatamente 
ha  dati  in  Roma  alla  luce  ,  circa  il  metodo  più  fondato  della  Pro- 
fpettiva,  della  Pittura  ,  e  dell'Architettura,  con  dugentoventi  bel- 
li (fimi  Intagli ,  altri  appartenenti  a  quelle  ,  ed  altri  a  diverfe  Pit- 
ture ,  che  egli  ha  efeguite  in  varie  Città.  I  fuoi  libri  fono  in  Ita- 
liano idioma ,  come  in  latino  ,  e  in  Tedefco.      Così  famofo  Mae- 
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ftro  ripieno  d'onore ,  non  che  di  merito  celiò  di  vivere  in  Vienna 
d'Auftria  il  31.  Agofto  171 9. 


ss     GIUSEPPE  MARTINO 

GEERAERTS. 

TTi  noftro  celebre  vivente  Artefice  nacque  in  Anverfa  il  di  7.  A- 
prile  del  1707.  Il  di  lui  Padre  per  nome  Giovann  Battifta 
egualmente  nativo  di  quella  Patria  fu  mercante  di  gemme ,  e  con- 
tinvò  in  quello  commercio  con  onore  e  riputazione  fino  alla  di  lui 
morte,  che  feguì  nel  1749.  Il  figlio  in  fua  gioventù  pattati  eh' 
ebbe  gli  ftudj  delle  belle  lettere  preffo  i  Gefuiti ,  nel  Collegio  de' 
quali  dimorolfi  in  tutto  quel  tempo  ,  fu  defìinato  dal  Padre  alla 
mercatura  ;  ma  veduta  in  elio  una  fortiffima  inclinazione  per  il  di- 
fegno ,  fi  rifol vette  d'affidarlo  alla  cura  d'Abramo  Godyn  Pittore 
d' Anverfa  di  molto  grido.  Dopo  cinque  Anni  d'applicazione  inde- 
feffa  fotto  un  sì  fatto  Maeftro  continovò  Martino  nella  beli'  arte 
da  fé  medefimo  fenza  direzione  di  fon'  Alcuna  ,  e  fempre  nella  fua 
Patria.  Tali  fono  flati  quindi  i  di  lui  progreffi ,  che  ben  prefto  fi 
videro  comparire  moltiffime  opere  in  colorito  della  fua  mano,  che 
furono  per  la  loro  eccellenza  molto  ftimate ,  l'ultime  delle  quali 
furono ,  un  belliffimo  fottinfù  pien  di  figure  allegoriche  per  Mon 
signore  di  Herfelles  Vefcovo  d'Anverfa  ,  il  quale  è  collocato  al- 
la cafa  della  città  nel  Collegio  ,  ove  ragiunanfi  i  Magiftrati  ;  e  l'al- 
tra una  collezzion  di  fei  quadri  rapprefentanti  la  favola  di  Didone 
ed  Enea  per  il  Sig.  Nackens  pure  d'Anverfa.  Quello  deceduto 
prima  che  i  quadri  foriero  pofti  a  lor  Nicchj ,  paffarono  deffi  in  po- 
tere di  Madama  la  Davariera  ,  la  quale  attualmente  confervali  in 
magnifico  luogo  di  fua  delizia.     La  fama  del  Wit  di  Amfterdam  de- 


fio  nel  noftro  Maeftro  non  poco  d'emulazione  pè  Baffi,  rilievi  ;  e 
non  avendo  ancora  veduto  della  di  lui  mano ,  che  una  fola  tetta , 
cominciò  dello  a  divertirli  di  tempo  in  tempo  in  queir  arte.     Do- 
po aver  prodotta  una  quantità  di  limili  lavori ,  vedutofi  già  fupe- 
riore  all'  accreditato  fuo  Emolo  ,  fi  trovò  anche  obblicato  di  abban- 
donarvifi  intieramente.       Il  gufto   degli  Amatori ,  che  ben  diftin- 
guono  il  di  lui  merito  di  tante  commiffioni  pure  attualmente  lo  van 
caricando ,  che  tempo  non  rettagli  nemmeno  di  refpirare.      Quan- 
tunque egli  più  non  lavori  in  colorito ,   non  lafcia  però  d'iftruirvi 
continovamente  de'  difcepoli ,  uno  de'  quali  fi  è  il  Gillis  ,  che  re- 
centemente ha  dipinto  il  ritratto  del  Generale  Baron  di  Laudon  in 
Vienna.     Tutte  le  opere  di  Geeraerts  fon  figlie  della  di  lui  inven- 
zione ,  ne  ha  imitati,  che  qualche  volta  né  fuoi  Baffi  rilievi  i  model- 
li de'  Bamboli  del  Quenoy,  cambiandone  gli  atteggiamenti  ;  fon  elle- 
no nella  maggior  parte  difperfe  in  lontani  Paefi  pretto  de'  gran  Signo- 
ri,  e  di  varj  Particolari ,  non  meno  in  Francia  ,    che  in  Olanda  , 
e  in  Zelanda ,  ove  hanno  meritato  comune  applaufo  ed  ammirazio- 
ne.    Nel  1750.  fec'  egli  un  Battorilievo  per  S.  A.  Reale  il  Prin- 
cipe Carlo  di  Lorena ,  il  quale  è  pofto  nel  fuo  Palagio  di  Compa- 
gna a  Trevure.     Nel  1753.  due  ne  fece  per  Monfignor  Conte  di 
Salms  Vefcovo  di  Tuournai.    Nel  1754.  tre  per  l'Eccr".  Sig.  Conte 
di  Kobenzel,  primo  Miniftro  né  Paefi  baffi  ,  uno  cioè  in  bronzo,  l'al- 
tro in  legno  ,  ed  il  terzo  in  marmo ,  e  quefti  fono  attualmente  nel 
fuo  Palazzo.     Nel  1755.  uno  per  Monfignor  Molinari  Nunzio  A- 
pottolico  alla  Corte  di  Brulfelles ,    da  lui  poi  trafmeflb  all'  Emo. 
Cardinale  AlelTandro  Albani  in  Roma  ,   pretto  del  quale  prefente- 
mente  fi  trova      Quello  rapprefenta  la  Favola  di  Danae  ,  e  di  Gio- 
ve trasformatofi  in  pioggia  d'oro.     Nel  1 7  5  6.  tre  altri  ne  fece  per  il 
già  detto  Sig.  Conte  di  Kobenzel,  e  fei  per  l'Imperadrice  delle  Ruflìe, 
due  de'  quali  in  bronzo, 'due  altre  in  marmo,  e  due  d'un  comporto.  Li 
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quattro  primi  non  fon  che  de'  Bamboli.      Il  quinto  rapprefenta  una 
venere  alla  Toletta  in  marmo ,  e  di  cui  l'incaffatura  è  dipinta  in  le- 
gno riempiuta  di  Bamboli  cogli   attributi  d'amore  ;    così  due  altri 
Bamboli  di  legno ,   li  quali  foflengono  due  Medaglie  di  Bronzo  , 
una  rapprefentante  una  Tefta  Hi  Cupido  trionfante.     L'ultimo  pari- 
mente, di   marmo  con  una  Diana   fra  le  fue  Ninfe  ;   i  Bamboli  ^ 
che  ne  adornano  l'incaffatura  hanno  degli    attributi    della  Caccia , 
ed  al  di  fopra  fono  del  pari  due  Bamboli,  che  reggono  due  me- 
daglie ,  l'una  rapprefentante  una  tefta  d'Apollo ,  e  l'altra  Apollo 
vittoriofo  del  inoltro  Pitone.      Nel  1758-   nove  quadri  in  colore 
di  legno  per  la  famofa  Biblioteca  dell'  Abazia  di  S.  Pietro  a  Gand. 
Nel  1760.  due  in  marmo,  e  due  in  bronzo  per  S.  A.  R.  Prin- 
cipe Carlo  di  Lorena  ,  li  quali  fono  nel  fuo  Palazzo.      Per  ordine 
del  Rev.mo  Gianbattifta  le  Febur  Abate  di  fan  fepolcro  a  cambrai 
fece  un  CrocififTo  in  BafTorilievo  poco  men  grande  del  naturale  , 
iftoriato  con   degli  Angioli  li  quali  portano  gli  attributi  della  Paf- 
fìone  ;  appiè  della  Croce  vedefi  un  globo  terreftre  con  un  fer- 
pente  fignificante  il  peccato  del  primo  Padre,  ed  un  Angiolo,  che 
ita  in  atitudine    di    accennar    quello  globo  ,    fembra    nel    tempo 
fteffo  che  dal  Signore  ne  implori  la   rimeffione  ,    cotefto  quadro 
efTendo  flato  riporto  per  alcuni  anni  nella  fagreftia  in  una  bella  cu- 
stodia fu  fempre  creduto  fin  dà  più  fini  conofcitori  dell'  arte  effet- 
tivamente di  marmo  ,  fino  a  che  approffimatifi  toccato  non  l'ave- 
vano colle  proprie  lor  mani  ;  e  l'unico  difetto ,    che  vi  han  po- 
tuto trovare  fu ,    che  l'opera  intiera  efeguita  non  foffe  fiata  coli' 
apparenza  di  un  miglior  marmo.      Il  concorfo  degli  itranieri  ,  che 
continovamente  ed  efpreffamente  colà  portavanfì  per  ammirare  co- 
sì grand'  opera  indulTe  il  degno  Prelato  a  toglierla  dalla  fagreflia  , 
e  ad  adornarne  quindi  la  Chiefa  con  fodisf  azione  del  Publico.    La 
Chiefa  fteffa  è  affai  grande  ,  affai  bella ,  e  fabbricata  all'  ufo  Ro- 
mano ;  il  Cornicione,    che  tutta  l'abbraccia  è  foftenuto  da  Pilaftri 
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d'ordine  compofito ,  fra  i  quali  vi  fono  degli  Archivolti  ;  la  gran 
nave  è  formata  in  guifa  di  Croce  giufta  il  moderno  cottume ,  i  due 
capi  della  quale  ad  ogni  parte  della  Chiefa  fon  terminati  in  femi- 
circolo  di  tal  maniera ,  che  gli  Altari  quinci ,  e  quindi  inalzati  fi 
fanno  fronte  l'un  l'altro  ;  ad  ogni  lato  di  quelli  vi  fono  due  non 
aperti  Archivolti ,  e  tutti  forniti  di  quadri  di  quello  grande  Mae- 
flro  ,  tutti  alti  1 7.  piedi ,  e  mezzo ,  mifura  di  Francia  ;  li  quadro 
fraiquali  trovafi  l'Altare  del  fanto  Sepolcro  ,  tutti  rifpondono  al  gran 
foggetto  ,  cioè  :  Primo  il  Signore  nelT  Orto  coli'  Angiolo  ,  che 
gii  prefentò  il  calice  della  Paffìone.  2/0  La  Difcefa  della  Croca 
3.^  Il  Corpo  di  Crifto  portato  al  fepolcro.  4/0  La  Maddalena 
con  altre  femine  ,  le  quali  van  rintracciando  il  corpo  di  Crifto  ,  e 
l'Angiolo  fopra  il  fepolcro.  Li  quattro  quadri  dall'  altro  lato  del- 
la Chiefa ,  fra  i  quali  trovali  l'Altare  di  noflra  Signiora  rifpondono 
al  foggetto  egualmente  ,  e  fono  :  La  Prefentazione ,  la  Vifitazio- 
ne  ,  l'Annunziazione ,  èl  quarto  per  cagion  d'una  confraternita  rap- 
prefenta  fan  Domenico ,  che  diftribuifce  de  Rofarj.  Le  figure  quan- 
tunque proportionate  in  tutto  ,  oltre  padano  la  naturale  flruttura. 
Quello  grand'  uomo  ebbe  la  foddisfazione  di  collocare  in  detta  Chie- 
fa così  fublimi  lavori  il  mefe  d'Ottobre  del  1760.  ,  e  ricevette 
nel  tempo  fteffo  moltiffimi  onori  dal  riferito  Prelato  ,  nulla  men 
che  dal  Pubblico.  Quattro  altri  Baffirilievi  ha  fatti  per  S.  A..  fer.mfl 
il  Sig.  Duca  d'Aremberg  ,  il  quale  teflimoniogli  l'intiero  fuo  gra- 
dimento. Quattro  pure  per  S.  A.  fer.ma  il  Sig.  Principe  di  Salms 
Duca  d'Hooghftrate  ,  ed  otto ,  inerendo  a  un  nuovo  comando  del 
Real  Principe  di  Lorena  ,  per  la  gran  Sala  del  fuperbo  edificio  di 
Maria  -  Monte  ,  luogo  dittante  da  BrufTelles  1 8  ■  leghe  ,  ove  il  fa- 
mofo  Mr:  Schamand  Pittore  di  S.  M.  Imperiale  Francefco  I.  fi  è  mol- 
to diftinto  colle  fue  Architetture.  Geeraerts  ha  avuto  l'onore  di 
efler  perfonalmente  vifitato  nel  fuo  lavoratorio  da  moltiffimi  e  raggu- 
ardevoli Perfonaggi ,  e  fempre  refiftito  alle  int erote  promette  di  varj 
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Signori  Francefi ,  li  quali  fonofì  efibiti  di  procurargli  il  fervigio  del 
SLoro  Rè ,  ha  egli  cercato  di  confervare  nei  feno  della  fua  Patria 
la  fua  dolciffima  tranquillità.  Sino  al  dì  d'oggi  non  ha  penfato  a 
flringere  alcun  legame  di  maritaggio  ;  ma  fendo  ultimamente  deca- 
duto il  di  lui  fratello  di  età  maggiore  ,  con  cui  viveva  ,  ha  giudi- 
cato a  propofito  di  dar  ricovero  nella  fua  càfa  alla  vedova  Mada- 
ma de  Bie  fua  propria  forella  con  due  figliuole  ,  la  prima  delle 
quali  è  maritata  attualmente  con  Mr.  Giglians  gran  Negoziante  in 
Anverfa.  E  poiché  in  quella  fua  Patria  fu  nel  1749.  feparata  1' 
Accademia  Reale  di  Pittura  e  Scultura  dalla  Camera  di  fan  Luca , 
così  ai  capi  del  Magiflrato  è  piaciuto  di  fceglierlo  nel  numero  de' 
6.  Direttori  per  il  iftabilire  un'  Accademia  fi  celebrata  fotto  gli  au- 
fpicj  di  S.  A.  Reale  il  Principe  Carlo  di  Lorena  ,  Carica ,  che  il 
noftro  celebre  Autore  ha  con  faddisfazione  accettata  per  farfi  utile 
al  publico  fenza  intereffe  veruno. 


5  9      ADRIANO  van  -  ber  VENNE. 

TP^a  rifpettofa  famiglia  forti  Adriano  i  fuoi  natali  in  Delft  l'Anno 
^"^  1589.  Il  fuo  Genitore  a  fuo  tempo  lo  mandò  a  Leiden  per 
apprendere  le  belle  lettere  ;  la  latina  eh'  ei  poffedeva  lo  mone  a 
leggere  diverfì  libri  di  Poeti ,  che  gli  fvegliarono  la  brama  di  met- 
tere m  difegno  ciò  che  egli  andava  leggendo.  A  quello  fine  ricorfe 
ad  un  certo  Simone  de  Valk,  uomo  che  molto  fi.  dilettava  di 
esercitare  la  beli'  arte  ,  avendo  apprefo  da  quello  i  primi  eler 
menti  del  difegno ,  pano  in  feguito  alla  fcuola  di  Girolamo  Van^ 
Dieft,  il  quale  era  un  ottimo  Pittore.  Fece  Adriano  preffo  di  quello 
grandi  progreffi  ,  e  aumentoffi  di  giorno  in  giorno  mercè  la  fua  appli- 
cazione gran  fama,  e  fi  trovò  carico  di  conimiffioni ,  poiché' dipinge* 
va  in  ogni  genere  è  lafciò  molte  Morie,  Allegorie,  Favole,  Bat- 
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taglie ,  Porti  di  mare  ,  Navigli ,  e  Ritratti  di  un  merito  particola- 
re. Fu  inoltre  egregio  Poeta  y  e  molto  fi  diftinfe  colla  mufa ,  fpe- 
cialmente  negli  emblemi ,  e  nelle  follie  d'un  Vecchio  generale  Ita- 
liano ,  e  ne  fuoi  quadri  del  Mondo  ridicolo  ,  {rampati  nel  1535. 

DESCAMPS.   T.  ì.p.  374.     HOUB.  T.  i.p.  136.     WEYER,  T.  1.  p.  340. 


CARLORODART.-       «1 

Quello  eccellente  Artefice  può  annoverarfi  fra  i  migliori  Pittori 
Fiamminghi.  Dipingeva  Paefi  con  animali  ed  in  fpecie  ,  del- 
le caccie,  e  de'  pafcoli  con  una  diligenza  particolare  ,  con  un  Mae- 
fìrevol  difegno  ,  con  buon  colorito  ,  e  con  ottimo  impatto.  Il  mag- 
gior pregio  di  quello  autore  confitte  in  unire  mirabilmente  coli'  in- 
nocenza della  natura  la  fottigliezza  dell'  arte. 


GASPARO  POUSSEIN.    ^ 

'gli  riportò  quello  cognome  perche  fu  allievo  di  Nicolò  Pouflein 
fuo  cognato  ,  per  altro  era  della  cafa  Duchet.  Non  vi  fu  in 
Roma  a  fuo  tempo  chi  l'uguagliaffe  ne  Paefi.  Le  fituazioni  ,  le 
piante  ,  le  lontananze  ,  le  ttrade  ,  i  dirupi ,  le  fonti ,  i  rivi ,  le 
frafche ,  e  i  rami ,  per  lo  più  piegati  dal  vento ,  finalmente  le  fi- 
gure ognora  in  moti  graziofi,  diedero  manifeitamente  a  vedere  con 
quanta  intelligenza  e  profondità  ei  maneggiarle  il  pennello.  Lavo- 
rò a  olio ,  e  a  frefco ,  e  fempre  con  ammirazione  de'  più  accredi- 
tati Maeftri. 
DELOR.  pag.  404. 
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62     PIETRO  BREUGHEL 

TVTato  nel  caftello  di  Breughel  poco  dittante  da  Breda  nel  151  o. 
"*" .  imparò  la  Pittura  dal  Cock  ,  fui  metodo  del  quale  non  lavo- 
rò ,  che  cofe  burlefche ,  ma  tutte  dell'  ultima  perfezione  ,  dipin- 
fe  innumerabili  capricci  così  per  de'  privati ,  che  per  de'  grandi , 
e  fubito  che  era  avvifato  di  nozze ,  di  i  felle  rufticali  fi  veftiva  da  vil- 
lano ,  e  s'introduceva  in  quegli  fpettacoli ,  ove  notava  i  coftumi, 
le  maniere,  e  fino  i  movimenti  di  quelle  genti,  e  pofcia  à  tempra, 
e  a  olio  le  dipingeva ,  e  a  fuo  aggio ,  ora  fu  delle  tavole ,  ora  fìi 
delle  tele,  e  le  taceva  comparire  in  belliffime  fituazioni  campeilri, 
interrotte  da  fallì ,  occupate  da  monti ,  e  attraverfate  da  Fiumi. 
Fu  fcritto  al  Catalogo  de'  Pittori  d'Anverfa  l'anno  1 5  5  1. 
RANDR.  p.  349.     DESCAMPS.  71  1.  p.  101. 


O   VAN    RE  IN. 

TVTacque  1'  accreditato  Rembrant  nell'  Anno*  160 6.  prefTo  al 
•  Villaggio  di  Leyerdorf ,  ove  il  fiume  Reno  fcorre  verfo  la 
città  di  Leyden  in  un  edificio  di  macinare  le  biade  tenuto  dal 
Padre  fuo ,  che  con  l'arte  del  Mugnajo  procacciava  il  vitto  a  fé, 
e  alla  famiglia.  Vedendo  il  Padre  la  prontezza  dell'  ingegno  , 
e'1  defiderio  del  figliuolo  di  voler  attendere  alla  Pittura  ,  me- 
nollo  a  Leyden  fotto  la  cura  di  Iacopo  Van-Zwanenburg ,  il  qua- 
le per  tre  anni  volle  che  applicafTe  al'  difegno ,  e  poi  alla  Pra- 
tica de'  colori  Palio  pofcia  in  Amfterdam  nella  fcuola  di  Pietro 
Lafìmann  ,  celebre  nel  dipingere  l'Iftorie.  Piaciutogli  però  la  ma- 
niera robulla  del  colorire  di  Giacomo  Pinas ,   flette  con  elfo  fei 
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mefi  copiando  le  di  lui  opere  per  impoffeffarfi  di  quello  Me.    Sem- 
brando al  Giovine  di  efferfi  impoffeifato  dell'  arte ,  d'pinfe  alcune 
tele  di  capricciofa  invenzione  ,  che  gli  furono  pagate  a  caro  prez- 
zo.    Trafportoffi  ad  Amfterdam ,  e  vendeva  le  opere  fùe  ,  che 
in  gra  numero  gli  erano  commeffe  a  prezzi  eforbitanti.      Andò  a 
Venezia  per   offervare    la  robufta    maniera  di  quei   valorfi  Mae- 
ftri.     Ma  eiTendofi  pofto  in  idea,  che  la  fua  maniera  era  miglio- 
re di  tutte  le   altre    oflervate ,    continovò  a  lavorare    con  iftra- 
pazzati  e  frequenti  tratti  di  pennello ,    i   quali   rinforzati  a  piacer 
fuo  dagli  fcuri  ,    dava  con    effi  fenza   rifparmio    di    tempo ,  e  di 
pazienza    rilievo  e  grazia  alle  figure.      Accumulate   in  oltre   ric- 
chezze fi  maritò  con  una  Giovane  fua  pari  del  Villaggio  di  Leyer- 
dorf  nell'  Olanda.      EfTendo   agiato  nel  lavoro  ,    tardo  ad  inven- 
tare per  dover  replicare  più  volte  i  colori ,  cominciarono  a  man- 
cargli le  commiffini ,  onde  ei  applicoffi  ad  intagliare  con  aqua  for- 
te fempre  fui  medefimo  fuo  gufto  ,    e  vendeva  le  carte  a  carif-. 
fimo  prezzo  ;  con  tutto  ciò  gli  parve  poco  che  gliele  pagaffero 
fino  a  cento   Franchi    l'una ,    e  penfò  ftranamente  a  ricomperarle 
tutte  ,  e  gli  riufcì  in  buona  parte ,  ma  vi  confumò  tutto  l'acqui- 
ftato  danaro ,  dove  credeva  moltiplicarlo  in  infinito,  onde  aggra- 
vatofi  di  debiti ,  i  creditori  lo  forzavano  a  voler  mettere  in  de- 
pofito  le  fue  carte ,  lo  che  lo  meffe  al  punto  piuttofto  d'arderle, 
che  depofitarle ,  e  fé  ne  fuggi  alla  corte  di  Svezia.     Colà  fu.  be- 
nignamente accolto  da    quel  Monarca ,    e  lavorò  per  lui ,  e  per 
gli  fuoi  Miniftri.     Finalmente  attediatofi  della  corte  reftituiffi  ad  Am- 
fterdam ,  dove  ftando  fuggiafco  per  tema  de'  Creditori ,  fi  penti  d' 
jeffervi  ritornato  ,  dimodocche  afflitto   dalle  paffate  frenefie  in  bre- 
ve tempo  fini  di  vivere  nell'  anno  1 6  74. ,  e  dell'  età  fua  anni  fef- 
fantotto. 

DESCAMPS.  T.  3.  p.  84      HOUB.  T.  1.  p.  254.      PILES.  p.  421.       MUS. 
FIOR.  T.  3.  p.  79. 
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6+    "PIETRO  SNAYERS.     : 

•A  nverfa  feconda  Madre  de  fublimi  ingegni  fu  Patria  di  quell'  Ar- 
*^  tefice  infìgne ,  che  forti  alla  luce  l'anno  1593.,  e  credefì 
allievo  di  Enrico  Van  -  Balen.  Ha  molto  viaggiato ,  ed  è  flato  ce- 
lebre Pittore  di  florie ,  di  Battaglie  ,  di  Paefi ,  ed  ancora  di  ritrat- 
ti. Quell'  uomo  celebre  fu  chiamato  alla  corte  di  Bruxelles  dall' 
Arciduca  Alberto  ,  il  quale  lo  nominò  fuo  Pittore  ,  con  un  affeg- 
namento  di  confiderabil  penfione:  Ivi  fece  gran  quantità  di  lavori, 
e  né  templi  ,  e  né  più  cofpicui  Palagi.  Il  Rubens,  e  ilVan-Dyck 
avevano  molta  ftima  di  lui ,  e  lo  chiamano  un  buon  Pittore ,  quell' 
ultimo  fece  il  proprio  ritratto ,  e  fu  pofcia  collocato  nella  famofa 
Galleria  di  Firenze.  Il  Cardinale  Infante  di  Spagna  lo  nominò  fuo 
primo  Pittore  ,  e  molti  furono  i  quadri ,  che  di  lui  comando  ei  do- 
vè dipingere.  Fu  fempre  amato  da  Grandi ,  e  {limato  da  Profef- 
fori  ;  finché  nel  1670.  ha  celiato  di  vivere. 
WEYER.   T.  p.  380.     HOUB.  T.  1.  p.  250. 


«s       SIMON  CANTARINL 

'anno  161 2.  nacque  quello  celebre  Autore  a  Pefaro  ,  che  per 
^f  la  fua  fama  fu  detto  il  Pefarefe.  Condotto  a  Venezia  da  Gia- 
como Pandolfini  l'iteli  nel  difegno  ,  malgrado  la  volontà  del  di  lui 
Padre.  Tali  furono  i  progreffi ,  eh'  ei  fece  nella  beli'  arte ,  che 
pervenuti  all'  orecchie  del  Padre  fuo  ,  penfò  di  richiamarlo  alla 
Patria ,  e  di  metterlo  fotto  la  direzione  di  Claudio  Ridoni ,  che 
era  un  Pittore  di  grande  flima.  Pervenne  frattanto  a  Pefaro  un 
quadro  di  Gnido  Reni ,  e  invaghitofene  il  Cantarini ,  fi  portò  to- 
lto a  Bologna  per  ritrovarfi  nella  fua  fcuola  ,  come  in  fatti  gli  riuf- 
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ci  ,  avanzoffi  a  tal  fegno  nella  perfezione  d<?ll'  arte  ,  che  giunfe  ad 
efitare  più  d'una  delle  fue  copie  per  originali  del  gran  Maeftro. 
Di  quello  fatto  fé  ne  rifentì  Guido ,  e  fé  ne  difguflarono  non  folo 
i  condifcepoli  ,  ma  eziandio  tutt'  i  Bolognefi,  lo  che  fece  prendere 
al  Contarmi  il  partito  di  andarfene  a  Roma.  Ivi  fludiò  mirabilmen- 
te l'antico  ,  e  le  opere  fopra  tutto  di  Raffaello  ;  poi  ritornato  a 
Bologna  vi  aprì  la  fua  fcuola ,  e  fece  cofe  belliffime  ;  dopo  alcun 
tempo  chiamato  a  Mantova  per  fare  il  ritratto  di  quel  Principe , 
colà  portoli! ,  cominciò  l'opera ,  e  non  vi  riufcì  ,  replicò  l'impre- 
fa  ,  e  ne  ebbe  l'ifteffo  effetto.  Veduto  finalmente ,  che  inutile  riuf- 
civa  ogni  fperimnnto  dell'  arte  per  il  proporlo  fine ,  indi  difperato 
della  fua  forte  prefe  congedo  da  quella  corte ,  e  appena  giunto  in 
Verona  l'anno  1 648.  morì  di  dolore. 

MALVAG  IV.  p.  433.     ABECED.  p.  394.     . 


;   ADRIANO  STALBENT.     « 

ITI  giorno  duodecimo  del  mefe  di  Giugno  dell'  anno  1580-  nacque 
in  Anverfa  quello  rimomato  Pittore.  Studiò  la  maniera  di 
Giovanni  Breughel ,  e  diede  moltiffimi  faggi  dell'  abilità  fua,  e  de' 
fuoi  talenti.  Egli  era  folito  di  dipingere  de'  Paefi  con  alcune  gra- 
ziofiffime  figurine  mirabilmente  collocate ,  e  con  un'  efatta  delica- 
tezza terminate.  Fu  fommamente  ftimato  alla  corte  di  Londra , 
ove  pè  molti  '  lavori ,  che  fece ,  riportò  fempre  de'  doni  infigni , 
e  delle  generofe  mercedi.  Ritiratofi  pofcia  alla  fua  Patria  ,  con 
uguale  efattezza  dipinfe  fino  all'  età  di  ottant'  anni  ,  e  di  li  a  bre- 
ve fpazio  di, tempo  fé  ne  morì,  e  quello  accade  nel  1660. 

HOUB.  T.  1.  p.  87.     WEYER.   T.  1.  p.  352- 
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67   CAVAL1ER  GOFFREDO 

K  N  E  L  L  E  R. 

IT  ubecca  città  del  Ducato  d'Holftein  produfle  al  mondo  queft' 
^~^  Artefice  illuftre  nell'anno  1648.  Avendo  ftudiato  nella  fua 
Patria  il  difegno  con  Giovani  Zaccheria  fuo  Frattello,  penfarono  dì 
paffare  in  Olanda  per  iftudiare  l'arte  della  Pittura.  Il  primo  Maeftro, 
che  colà  inflrui  i  detti  giovani  fu  Rembrant,  e  pofcia  Ferdinando  Boll. 
Dopo  molto  foggiorno  nelle  Fiandre  paffarono  in  Italia  per  imparare 
l'ottimo  dell'  arte.  Goffredo  attendeva  allo  Audio  delle  ftorie  ,  e 
Giovanni  all'  Architettura ,  e  nel  far  pratica  di  colorire.  Fu  che 
vedendo  Goffredo,  che  i  quadri  di  ftorie  poco  gli  fruttavano ,  pen- 
fò  di  meterfi  a  fare  i  ritratti  al  naturale ,  effendo  queftti  di  mi- 
nor tedio  ,  e  di  maggior  quadagno.  Fattoli  un  gran  credito  in  tal 
genere  di  operare  ,  s'incamminò  verfo  la  Germania ,  e  fermoflì  pri- 
ma in  Baviera ,  poi  andarono  a  Norimberga  ,  e  di  li  ad  Amburgo. 
Ivi  incontrarono  maggior  favore ,  che  in  altre  parti ,  poiché  aven- 
do dipinti  in  un'  ifteffa  tela  i  ritratti  di  Giacomo  Deloè  ,  della  mo- 
glie ,  e  de'  loro  figliuoli ,  tale  fu  il  gradimento  ,  e  Fapplaufo ,  che 
della  bella  Pittura  fecene  quel  ricco  Negoziante  ,  che  oltre  aver- 
gli dato  un'  eccedente  ricompenfa ,  lo  promoffe  ancora  con  impe- 
gno apprettò  agli  altri  fuoi  pari ,  facendogli  guadagnare  fomme  con- 
fiderabili  di  contanti.  Di  là  paffò  a  Londra  ,  fece  i  ritratti  del  Du- 
ca Montmouth  ,  che  l'introduffe  al  Rè  Carlo  II. ,  che  fi  fé  ritrarre 
ancor  effo ,  e  tutt'  i  Magnati  del  Regno  ebbero  fifteffa  brama  ,  e 
le  Dame  facevano  a  Gara  a  fargli  fare  ciafcuna  il  proprio  ritratto. 
Morto  Lelp  primo  Pittore  del  Rè ,  fucceffe  in  queft'  impiego  Gof- 
fredo ,  e  fu  da  quel  fovrano  mandato  a  Parigi  per  fare  il  ritratto 
del  Rè  Luigi  XIV.  Dal  Rè  Guilielmo  III.  dopo  effer  flato  am- 
meffo  al  fuo  fervizio  venne  fpedito  dal  medefimo  a  Rifevyk  per 
farvi  i  ritratti  de'  Plenipotehziarj ,  che  vi  avevan  formato  il  congref- 

fo, 
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fa  ,  in  cui  fu  riabilita  la  pace  fra  la  Francia,  e  l'Inghilterra  ;  ed  al 
ritorno  del  Pittore  in  Londra  lo  dichiarò  Cavaliere.  Succeduta  al- 
la corona  la  Regina  Anna  ,  volle  che  il  Kneller  le  coloriffe  il  ri- 
tratto ;  difìinguendolo  in  tale  occafione  coli'  onorifico  grado  di  Gen- 
tiluomo di  Camera.  Nel  foggiorno  pofcia ,  che  fece  nell'  Inghil- 
terra l'Arciduca  Carlo  d'Auftria  per  il  fuo  paffaggio  nella  Spagna  , 
Kneller  lo  ritrafTe  al  naturale  ,  inviando  quindi  il  quadro  all'  Impe- 
rador  Giufeppe  fuo  Fratello ,  da  cui  in  premio  ottenne  una  cate- 
na d'oro  con  medaglia  fimile  ov'  eravi  l'impronta  dell'  ifìeffo  Impera- 
dore ,  ed  urr  diploma ,  che  il  dichiarava  Cavaliere  ereditario  dell' 
impero.  Fu  decorato  un  altra  volta  dalla  corte  di  Londra  col  tito- 
lo di  barone.  Piacque  al  Gran  Duca  di  Tofcana  Cofimo  III.  d'ave- 
re il  Ritratto  di  quell'  Artefice  per  poi  collocarlo  nella  fuperba 
fua  Galleria.  Ceffo  di  vivere  in  Londra  nel  1726.  nell'  età  di  an- 
ni 78. 

SJNDR.  T.  2.  pag.  78.       HOUB.   T.  3.  pag.  233.       DESCAMPS.   T.  3.  pag. 
225.     WEJER.  T,  3.  p.  62. 


GIOVANN  BAT.  WEENINX.  6« 

|f^\a  Giovanni  Weeninx  ,  che  fu  Architetto  di  qualche  credito 
nacque  Gianbattifta  in  Amfterftam  nel  1621.  Perduto  il  Pa- 
dre nell'  età  puerile  ,  penfò  la  Madre  di  applicarlo  alle  belle  let- 
tere ,  e  pofcia  lo  deflinò  al  commercio  de'  libri  preffo  d'un  mer- 
cante di  tal  genere  Weeninx  ,  moftrando  gran  defiderio  al  dife- 
gno  ,  la  madre  lo  fecondò  ,  e  lo  mife  fotto  la  cura  di  Giovanni 
Micker  Pittor  mediocre ,  ove  reftò  finche  non  ebbe  l'opportunità 
di  metterfi  fotto  Adamo  Bloemaert ,  che  cercò  accuratamente  imi- 
tare. Studiò  molto  la  vera  natura  ,  or  copiando  animali ,  or  di- 
ri 
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fegnando  delle  rovine  ,  dei  dirupi ,  e  eofe  di  fimil  fatta.  Paffò' 
poi  alla  fcuola  di  Nicolò  Mojaert ,  e  colfe  a  tal  fegno  la  di  lui  ma- 
niera ,  che  le  fue  copie  parevano  gli  originali  dei  Maeftro.  Dop- 
po  fi  gran  ftudio  cominciò  ad  operare  da  fé  ,  e  avendo  prefa  per 
moglie  la  figlia  di  Gilles  Hondekoeter  fece  nell'  età  di  i8-  anni  il 
viaggio  di  Roma ,  ove  fi  trattene  breve  tempo ,  avendolo  perfua- 
fo  e  la  moglie  ,  e  gli  amici  a  ritornare  né  Paefi  fuoi,  ed  in  Utrecht 
fiifare  la  fua  dimora.  In  quella  citta  fece  molti  lavori  per  la  pri- 
ma Nobiltà  ,  che  lo  ammirava  ,  e  per  il  fuo  talento  ,  e  per  la  fua 
integgerrima  condotta.  Penfò  di  ritirarti*  due  leghe  lungi  da  Utrecht 
nel  Cartellò  di  Hay-Termeyen  pretto  del  Borgo  d'oro  per  isfug- 
gire  le  troppo  frequenti  vifite.  Godè  poco  tempo  quel  foggior- 
no ,  poiché  nel  immatura  età  di  3  9.  anni  fu  colpito  dalla  morte  , 
correndo  l'anno  1660. 
HOUB.T.  2.  p.  77.    WEYER.  T.  2.  p.  153. 


«9  GIOVANNI  FTT5  OVERO 

F  A  Y  T. 

|V  Tno  de'  migliori  Pittori,  che  abbia  prodotto  la  Città  d'Amlter- 
^  dam  è  ftato  fenza  dubbio  Giovanni  Fyt.  Fu  mirabile  nell' 
imitazione  della  natura .,  e- fpecialmente  in  dipingere  animali  morti, 
come  cignali ,  lepri ,  ed  altre  Amili  cofe.  Riufcì  del  pari  negli 
animali  vivi  ,  nelle  frutta  ,  nel  fiori ,  ed  in  ogni  forta  di  vafi  ,  e 
di  baffirilievi ,  tanto  di  pietra  ,  quanto  di  marmo.  Il  fuo  difegno 
fu  efatto  ,  il  fuo  colore  fu  delicato  ,  e  pieno  di  fuoco.  Imitò  in 
tutto  il  vero  della  natura ,  e  le  piume  ,  e  le  lane ,  e  i  velli  de- 
gli animali  apparifcono  né  fùoi  quadri  con  tanta  grazia  ed  accortez- 
za,  che  non  farebbe  poffibile  il  far  di  meglio.     Tutte  le  fue  ope- 
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re  furono  ftìmate  dagli  intelligenti  più  fini ,  e  fpecialmente  dal  Ru- 
bens ,  e  dal  Jordans  ,   che  fpeffe  volte  fervironfi  del  fuo  pennello 
in  molti  de'  loro  proprj  lavori. 
HOUB.   T.  2.  p.  142.     WEYER.  T.  2.  p.  215.       v 
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A  ISi  JL  C3  ISi  1 0   C  A  R  ACCI» 

A  ntonio  Caracci  figlio  d'Agoftino  nacque  in  Venezia  l'anno  1583. 
"^  fu  educato  nella  Pittura  da  Annibale  fuo  Zio  ,  con  il  quale 
andò  a  Roma ,  ove  acquiftoffi  rapidamente  il  merito  nelle  più  eul- 
te Accademie.  Col  favore  del  Cardinale  Tonti  dipinfe  due  Alta- 
ri co  Laterali  a  frefeo  nella  chiefa  di  fan  Bartolomeo  all'  Ifola  ,  e 
fi  fé  tanto  merito  in  quefti  primi  fuoi  parti ,  che  fu  fubito  impiega- 
to a  dipingere  nel  quirinale  a  dar  pruove  de'  fuoi  peregrini  talen- 
ti. In  mezzo  alle  commiffioni  ,  ond'  era  da  moltiffimi  ragguarde- 
voli Perfonaggi  affollato  ,  effendo  gracile  di  compleffione  ceder  do- 
vette al  pefo  d'una  grave  malattia  neh"  anno  trigefìmo  nono  dell' 
età  fua  ,  dell'  era  Criftiana  1718.  La  morte  di  così  degno  fog- 
getto  fu  fenfibile  a  Roma  tutta  ,  e  allo  ftelTo  Guido  ,  che  fpeffe 
volte  fi  fervi  del  fuo  pennello. 

MALV.  P.  3.  pag.  517.     BALION.  pag.  150.. 
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IFpfTèndo  nato  in  Milano  Audio  la  Pittura  fotto  Luigi  Scaramuccia, 
"^  ed  in  Roma  flette  fotto  la  direzione  di  Carlo  Maratta.     Di- 
pinfe le  foffitte  della  magnifica  fcala  nel  Palazzo  del  Principe  Gio- 
ii 2 


6o 


%# 


x 

X    X 


^# 


vanni  Adamo  di  Lichtenftein  ,  ed  altri  peregrini  lavori.  Dopo 
aver  date  fi  belle  prove  de'  fuoi  talenti  fu  chiamato  nell'Impero, 
e  pel  fuo  merito  fu  creato  Cavaliere.  Travagliò  con  fomm'  ono- 
re ,  ifioriò  nobilmente  i  quadri  fuoi  ,  colorì  con  forte  e  con  leg- 
giadro impatto  ,  e  adornò  le  figure  con  maefìofo  panneggiamento. 
Pieno  d'un  credito  particolare  ceffo  di  vivere  nel  171 2. 

JBECED.  più.  p.  66. 


72     ANTONIO  DEL,  SOL 

DETTO  ANTONIO  DEI  PAESI. 


TVTacque  Antonio  nel  1597.,  e  f u  difcepolo  dell'  Albano.  Egli 
s'applicò  fempre  a  dipingere  Paefi ,  ne  quali  fi  trovano  delle 
leggiadre  battute  di  frafche  ,  dell'  ameniffime  fituazìoni ,  e  fopra  tut- 
to una  gran  forza  nel  colorito.  Fu  Padre  di  Giovanni  GiofeiFo  Pit- 
tore Guidefco  ,  ed  Uomo  d'un  merito  particolare.  Mori  Antonio 
ottuagenario  nel  1 6  7  7. 

JBECED.  p.  78.  , 
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PIETRO  VANNUC 

DETTO    IL    PERUGINO. 


9 


T^Tel  Cartello  della  Pieve  di  Perugia  nacque  Pietro  Vannucci  da 
da  baffiffimi  Parenti,  l'anno  di  noftra  falute  1446.  Crefciuto 
in'  età  portoflì  a  Fiorenza  fotto  la  difciplina  d'Andrea  Verrocchio. 
A  forza  di  ftudio ,  e  d'applicazione  giunfe  a  maneggiare  il  pennel- 
lo con  tanta  eccellenza ,  che  dalle  miferie  finalmente  fi  tolfe.     MoK 
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tiffime  opere  di  lui  fi  veggono  in  Fiorenza  ,  ove  ebbe  grandi  com- 
miffioni ,  e  così  fi  fparfero  le  fue  tele  in  tutta  l'Europa.  Richia- 
mato a  Roma  dal  Pontefice  Siilo  IV.  colà  portoffi  ,  dove  con  fo- 
disfazione  condufie  a  termine  molti  eccellenti  lavori.  Divenuto 
affai  ricco  ritornofiene  a  Perugia ,  e  rifolvè  d'aprirvi  fcuola ,  e  fra 
i  fuoi  molti  difcepoli  ebbe  in  forte  l'impareggiabile  Raffaello  da  Ur- 
bino. Fìi  Uomo  della  fua  opinione ,  e  non  mai  replicava  le  az- 
zioni  delle  figure  in  altri  quadri  dipinte.  Amò  fpecialmente  il  da- 
naro ,  e  molti  {labili  compolli  di  non  indifferente  valore.  Giunfe 
fino  all'  età  di  78.  anni  ,  e  terminò  il  corfo  della  fua  vita  nel  fuo 
nativo  cartello  ,  correndo  l'anno  1524. 
VAS,  P.  IL  pag.  411.     SANDR.  p.  296. 


FRANCESCO  MAZZUOLI.  7* 

DETTO  IL  PARMIGIANINO. 

|L?ra  i  Pittori  eccellenti ,  che  ha  avuto  la  Lombardia  di  tanti  ec- 
cellentiffimo  è  flato  Francefco  Mazzuoli ,  il  quale  diede  una 
certa  vivezza  e  grazia  alle  fue  figure  ,  e  un  aria  dolce  alle  Te- 
de ,  che  fu  cofa  maravigliofa  ,  ed  ebbe  particolar  maniera  nel  far 
belliffimi  Paefì.  Ei  nacque  in  Parma  nel  1504.,  e  di  fedici  anni 
fece  in  una  tavola  ,  di  fuo  Capriccio ,  il  Battefimo  di  fan  Gio- 
vanni ,  che  battezza  Criflo  ,  che  diede  maraviglia  a  chiunque  lo 
vide  ;  la  quale  fìi  pofla  in  Parma  nella  Nunziata.  Effendo  anda- 
to a  Viandana  ,  luogo  del  Duca  di  Mantova  fece  alcune  opere  , 
che  non  fembrano  fatte  da  un  Giovanetto ,  ma  da  un  provetto 
Profeffore.  Defiderofo  di  veder  Roma  colà  portoffi  ,  ed  avendo 
offerto  alcuni  fuoi  mirabili  quadri  al  Pontefice  Clemente  fettimo 
fom  inamente  gli  gradì ,  e  con  piena  fatisf azione  fé  ne  fervi  per  vari 
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e  molti  lavori.  Il  facco  di  Roma  feguito  nel  1527.  lo  coftrinfe 
a  ritirarfì  in  Bologna  ,  ove  fu  derubato  da  Antonio  da  Trento  fuo 
Intagliatore ,  perloche  andatofene  a  Parma  fi  mife  ad  efercitare  la 
chimica  ,  ove  inutilmente  confumò  il  tempo,  e  la  vita.  Morì  a  Ca- 
falmaggiore  nel  1 540. ,  e  da  Girolamo  fuo  frattello  ,  che  era  pa- 
rimente Pittore  fu  fatto  feppellire  nella  chiefa  della  Fontana  spar- 
tente à  Religiofi  Serviti,  non  più  dittante,  che  un  miglio  della  città. 

VASAR.  par.    3.  pag.   364.     BORGH.   pag.    364. 
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75  .      GUIDO    CANLASSI, 

DETTO   IL    CAGNACCI. 

1E?ù  di  Caftel  Durante ,  e  fu  chiamato  Cagnacci ,  a  Cagione  del- 
la fua  ftruttura ,  e  non  meno  ,  che  della  fua  fofca  fifonomia. 
fìudiò  in  Bologna  nella  fcuola  di  Guido  Reni,  ed  imitò  nobilmen- 
te il  celebre  fuo  Maeftro.  Volle  però  in  appreffo  infierire  la  ma- 
niera con  de'  colori  più  forti ,  ed  ofcurò  alquanto  la  gloria  fua. 
Cou  tutto  ciò  il  fuo  difegno  è  flato  fempre  efattiffimo  ,  ed  è  feli- 
cemente riufcito  nell'  imitare  la  natura.  Nelle  florie  fpecialmente 
ha  sfuggita  fempre  l'affettazione,  e  perfettamente  vi  ha  efpreffi  i  co- 
ftumi  di  quei  foggetti ,  che  ei  imprendeva  a  trattare.  Finalmente 
effendo  andato  in  Vienna  d'Auftria ,  ivi  dopo  non  pochi  lavori  ter- 
minò ottuagenario  i  giorni  fuoi. 
MALFA-,  p.  2.  p.  145. 


76 


GIAN  G-IIJSEFE  DAE  SOLE. 

lF^\a  Antonio  fopranominato  dei  Paefi  nacque  quefti  in  Bologna  il 

giorno  io.  Dicembre  del  1654.      Inclinato  alla  Pittura  fin 

da  Fanciullo ,   lo  mife  il  Padre  fotto  la  direzione  di  Lorenzo  Pa- 


finelli ,  che  era  un  famofo  Pittore.  In  breve  tempo  fece  tanto  pro- 
fitto ,  che  fuperò  tiriti  gli  altri  condifcepoli.  Fece  un  mirabil  mi- 
fto  delle  maniere  del  Palmelli ,  e  di  quella  di  Simone  da  Pefaro, 
che  gli  apporto  grandiffimo  onore.  Invaghitofi  della  maniera  di 
Guido ,  la  feguitò  con  fortuna  ,  e  tanto  vi  riufcì ,  che  dell'  iftelTo 
Guido  fembravano  certamente.  NelPalazzo  de'  Marchefi  Giande- 
maria  in  Parma  avvi  di  fua  mano  una  Sala  ,'  nella  cui  volta  dipinfe 
un  poetico  capriccio  tutto  allufivo  alla  Profapia  di  quei  SS.  In- 
vitato a  Lucca  dal  Marchefe  Manzini  fi  portò  in  campagnia  del  ce- 
lebre Difegnatore  ,  Architetto  ,  e  Quadratorifta  Marcantonio  Chia- 
rini di  Bologna  per  dipingere  la  Sala  del  fuo  Urbano  Palazzo.  Al- 
tre opere  fece  in  Bologna  ,  in  Imola  ,  in  Faenza  ,  in  Piacenza  , 
e  parimente  in  Vienna  d'Auftria.  Il  Conte  Ercole  Giufti  grand' 
amante  della  Pittura  lo  volle  preffo  di  fé  in  Verona ,  ove  effóndo 
richiefto  dal  Rè  di  Polonia  ,  e  pofcia  da  Milord  Peterburg ,  non 
volle  l'afciar  la  madre  ,  e  perder  la  fua  libertà.  Ceffo  finalmente 
di  vivere  nella  fua  Patria  il  di  22.  del  1719. 
4BECED.  pag.  245.     ACCAD.  Clemer.t.  L.  2.  pàg.   239. 
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DETTO   IL   BAMBOCCIO. 

'anno  161  3.  nacque  quefto  fpiritofo  talento  a  Laar  ,  che  ve- 
"^"^  nuto  pofcia  nell'  età  giovanile  portoffi  a  Roma  ,  dove  il  fo- 
pranome  di  Bombacelo  acquiftoffi ,  mercè  la  ftatura  informe  dei  fuo 
corpo  ,  effendo  la  parte  inferiore  del  medefimo  un  buon  terzo  più 
lunga  della  fuperiore.  Oltre  di  quefto  fu  bizzarro  neh'  invenzione 
del  fuo  dipingere ,  mentre  era  folito  di  arrichire  le  fue  Tavole  di 
cacce ,  di  animali ,  Tugurj ,  carceri ,  fefte  7  e  fopra  tutto  fpetta- 
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coli  rufticali ,  ora  con  piccole  ,  or  con  mezzane  figure ,  e  quefté 
erano  beniffimo  pofte  fecondo  le  regole  della  proporzione  ,  aggiun- 
gendovi beUimmi  Orizonti ,  con  dei  Paefi ,  e  con  delle  lontananze 
mirabilmente  fimetrizate ,  cofe  tutte  che  in  Roma  erano  a  gran 
prezzo  ricercate.  Partì  dall'  Italia  nel  anno  1639.,  e  reftituitofì 
alla  Patria  continovò  a  dar  prove  de'  fìioi  peregrini  talenti.  La  fua 
dimora  la  faceva  in  Haulem,  dove  parimente  morì  nell'  anno  1673. 

SJNDR.  T.  1.  pag.  311.     FEL.   T.  3.  pag.  456.      U'EYER.   T.  3  pag.  104. 
HOUB.  T.  1.  pag.  356. 
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lfZ"ranach  terra  del  Bambergefe  dette  alla  luce  del  mondo  Lu- 
ca ,  correndo  Tanno  1472.  Ei  fu  mirabile  per  la  grazia, 
e  la  vaghezza  con  cui  foleva  digingere  mezze  figure,  ritratti  , 
ftorie  ,  e  favole  ;  fu  dichiarato  Aulico  Pittore  dell'  Elettore  di 
Saffonia.  Fu  uomo  diligentiffimo  nell'  arte  fua ,  ne  mai  fi  fian- 
cò di  produrre  al  mondo  delle  opere  fue  così  perfette  ,  come 
leggiadre.  Giunto  all'  età  di  8*r.  anno  la  morte  lo  tolfe  al  mon- 
do ,  effendo  dell'  Era  Criftiana  l'anno  1553.  La  fua  dimora  fu 
per  lo  più  in  Wnymar. 
SANDR.  T.   1.  pag.  231. 


79   LUCA  HUGENS,  DETTO  Lu- 
ca DI  LEIDEN  ,  ALTRAMENTE  DETTO 
D'OLANDA. 

IP^a  "Ugo   Iacobi ,    che  fu  anch'  egli  eccellente  Pittore  nacque 
quefto    Fanciullo  verfo  l'ultimo  di  Maggio  ,  o  principio  di 
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Giugno  del  1494.  In  quello  Fanciullo  polliamo  dire  ,  che  mo- 
ftrafie  la  natura  il  maggior  miracolo ,  che  ella  faceffe  giammai  in 
alcun  tempo  vedere  al  mondo.  Avendo  ftudiato  fotto  il  Padre 
i  primi  rudimenti  dell'  arte ,  defiderofo  di  giugner  preilo  alla  per- 
fezione fi  pofe  a  Itudiare  pretto  Cornelio  Engelbert ,  dove  ap- 
plicò con  tanta  aiflduità  ,  che  debilitoffì  per  fempre  la  falute.  Il 
fuo  divertimento  era  il  converfare  con  Pittori,  Intagliatori,  Scrit- 
tori in  vetro  ,  ed  orefici ,  con  cui  parlava  fempre  della  difficoltà 
dell'  arte.  In  età  di  15.  anni  intagliò  molte  cofe  ,  e  nell'  an- 
no 16.  intagliò  la  bella  carta  dell'  Ecce  Homo ,  con  moltiffìme 
figure  ,  nella  quale  fuperò  fé  fteffo.  Il  celebre  Alberto  Duro 
prefe  gelofia  dell'  abilità  di  quello  Valente  Giovane,  onde  a 
concorrenza  di  lui  fi  mife  a  dar  fuori  nuovi  intagli ,  che  furono 
i  migliori ,  che  ei  faceffe  mai.  Non  lafciava  intanto  Luca  di  di- 
pingere in  tela  ,  e  in  tavola  ,  a  olio  ,  ed  a  guazzo ,  e  talvolta 
in  vetro.  Si  fpofò  con  una  nobil  Donzella  della  famiglia  Bof- 
hypfen  ,  che  in  noftra  lingua  vuol  dire  della  felva  ,  e  gli  pa- 
reva mill'  anni ,  che  fmiffero  le  Fette  nuzziali  per  ritornare  a  i 
fuoi  lavori ,  ne  quali  era  cofi  efatto  ,  che  una  volta  avendo  fcor- 
to  un  piccol  difetto  in  un  fuo  intaglio ,  diede  al  fuoco  tutte  le 
ftampe.  Moltiffìme  opere  di  fi  valent'  uomo  fono  fparfe  per  le  più 
iniìgni  Gallerie  ,  e  molte  dì  più  ne  avrcbbon  potute  avere  ,  fé  l'im- 
matura morte  non  faveffe  rapito  l'anno  39.  deli' età  fua,  del  mon- 
do 1533. 
BALD.  pag.  i77.  SANDR.  T.   1.  pag.  238.   FELIB.  T.  s.  p*g.  322.   ACCAD. 

T.    2.  pag.    395. 
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"Oaolo  Brill  nacque  in  Anverfa  nel  1554.      Fu  fcolaro  di  Da- 
miano Hortehmans.     Inclinato  dalla  natura  a  dipingere  folo  di 
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Paeiì ,  "fé  ne  andò  a  Roma ,  dove  Matteo ,  che  era  il  fuo  mag- 
gior fratello  Paefifta  affai  celebre  flava  lavorando  nelle  Gallerie 
Vaticane  ordinate  da  Gregorio  Vili.  Ivi  fé  Paolo  tali  progreffi 
nella  bell'arte ,  che  morto  il  fratello  rimafe  al  fervizio  di  Sifto  V. 
•e  poi  di  Clemente  VIII. ,  per  cui  dipinfe  nella  gran  Sala  Clemen- 
tina quel  famofo  Paefe  di  68-  Palmi ,  ove  fan  Clemente  fi  vede 
gettato  in  mare  coli'  ancora  al  collo.  Tutti  cercavano  d'acquiftare 
de  fuor  Paefi  ,  ed  era  fiflato  il  prezzo  a  cento  feudi  per  ciafehe- 
dun  pezzo,  anco  di  una  mediocre  grandezza.  Varie  opere  fubli- 
mi  di  quello  Maeftro  fono  alle  ftampe.  Ceffo  di  vivere  in  Roma 
nel  1626.  giunto  all'  età  di  72.  anni,  e  fu  feppellito  nella  chiefa 
della  Madonna  dell'  anima. 
BALD.  Part.  2.  Self.  IV.  pag.  i$6.     SANDR.   T.   1.  pag.  181. 


Si   :       DAVID  TENIERS.  . 

juefto  grand'  uomo  forti  i  fuoi  natali  in  Anverfa  nel  1 5  8  2.  Paf- 
fato  pofeia  in  Italia  fido  in  Roma  una  dimora  di  dieci  anni , 
flette  fottogli  infegnamenti  di  Adamo  Elfaymer  ,  la  di  cui  maniera 
apprefe  perfettamente.  Dipinfe  per  ordinario  delle  figure  all'  Olan- 
defe  ben  difegnate ,  e  fopra  tutto  ben  colorite.  Ritornato  alla 
Patria  fece  flupir  tutti  i  Profeffori  de  tempi  fuoi ,  mentre  tutti  in< 
effetto  nel  fuo  dipingere  gli  forpaffò.  In  Anverfa  fu  il  fuo  domi- 
cilio fino  al  1649.,  tempo  nel  quale  all'  età  di  67.  anni  fé  ne 
morì. 

ACCAD.   T.  2.  pag.  194.     HOUB.  T.   1.  pag.  .114.     BALD.  Tari.  2.  pag.  376. 
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DAVID  TENIERS  GIUNIORK  s* 

"jOte  un  celebre  Padre  nacque  un  infigne  Figlio  ,  e  quello  ac- 
^^  cadde  nel  1 6 1  o.  in  Anverfa ,  dove  dal  proprio  Padre  ap- 
prefe  l'arte ,  e  imitò  la  fua  bella  maniera.  Il  modo  fuo  di  di- 
pingere fu  fempre  ben  degradato  ,  e  ben  difegnato  ,  e  con  par- 
ticolar  diligenza  finito.  Oltre  la  fua  profondità  nell'  arte,  fu  an- 
che di  gentiliffimi  coflumi  corredato.  L'Arciduca  Leopoldo  lo 
creò  Gentiluomo  di  Camera  ,  e  gli  donò  una  .  catena  d'oro  ,  a 
cui  era  appefa  una  medaglia  fimile  colia  fua  Impronta.  La  Re- 
gina di  Svezia  Criflina  lo  gratificò,  domandandogli  il  proprio  Ri- 
tratto. Don  Giovanni  d'Auftria  ,  ed  il  Rè  di  Spagna  per  la  fil- 
ma ,  che  concepita  avevano  di  un  tal  Pittore ,  fecero  fabbrica- 
le efprefiàmente  una  Galleria ,  ove  confervare  i  quadri  fuoi.  li 
Principe  Guglielmo  d'Orange,  non  men  che  il  Vefcovo  di  Gand 
l'onorarono  della  loro  intrinfichezza  e  famigliarità ,  ne  v'era  Sig. 
di  qualità  alla  corte ,  che  non  l'amaffe  con  diflinzione.  I  fogget- 
ti  de  fupi  quadri  erano  de  Bevoni,  de  Fumatori  di  tabacco ,  del- 
le botteghe  d'alchimia ,  delle  tentazioni  di  demonj ,  delle  fefle 
ruflicali , .  e  de  Paefi  ,  dove  le  foglie  degli  alberi  fono  magifìral- 
mente  toccate  con  arie  lucide ,  e  con  leggiadre  figure  d'un  am- 
mirabil  Carattere.  Morì  in  Anverfa  nel  1694.,  giunto  all'  età 
di  48.  anni  con  univerfal  rincrefcimento. 
SANDR.   T.  1.  pag.  319.  HOUB.    T.  1.  pag.  345.  TVEYER.   T.  2.  pag,  %9. 

POLIDORO    CALCARA  sa 

DA    CARAVAGGIO. 

IVTato  da  viliffimi  Parenti,   aflretto  da  povertà  fu  neceflìtato  ad 
effercitare  fino  all'  età  di  1 8   anni  il  Maeflro  manovale  7  in 
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quel  tempo  appunto  ,  che  in  Roma  la  Tempre  gloriofa  memoria  di 
Leone  X.  faceva  fabbricare  le  Logge,     Nel  cominciarfi  a  dipinge- 
re le  medefime  da  Giovanni  da  Udine  ,  e  dagli  altri       Sotto  la 
fcorta  di  Raffaello  il  Giovanetto   forte  portato  dalla  natura ,   non 
potè  contenerfi  di  non  dar  fuori  il  gran  genio  ,    che  egli  aveva  a 
quell'  arte  ;  e  fatt'  amicizia  con  tutti  quei  Pittori ,  e  più  che  ogn' 
altro  con  Maturino  Fiorentino  ,  tanto  s'avanzò  nell'  intelligenza  de- 
gli ottimi  precetti  di  quella  ,    che  in  pochi  mefi   diede  di  fé  ftefTo 
non  ordinario  ftupore ,  e  in  difegno ,  e  in  invenzione  avanzò  tut- 
ti i  Giovanni  di  quella  fcuola.      Polidoro ,  e  maturino  furono  ugua- 
li di  genio ,  di  colorito  ,  ed  invenzione  ,  che  ben  fovente  le  ope- 
re dell'  uno  erano  terminate  dal  pennello  dell'  altro.       Di  Iettan- 
doli entrambi  della  conofcenza  di  varie  bizzarrie ,  cioè  di  urne,  di 
vafi  ,  di  ftatue  ,  di  arabefchi ,  e  d'antichi  facrifìcj ,  i  quali  quafi  fem- 
pre  introducevano  né  quadri  loro.      Nel  1527.  effendo  ftata  fac- 
cheggiata  Roma ,  Polidoro  lafciò  l'amico ,   e  andoffene  a  Napoli , 
ove-  ebbe  quafi  a  perir  di  fame  ;  di  la  paffò  in  Medina  ,    e  per  gli 
bei  Irefchi  ,  che  ivi  dipinfe  accumulò  molti  danari ,    non  potè  paf- 
fare  a  maggiori  onori  ,  poi  che  affalito  a  tradimento  dal  proprio  fuo 
fervitore  ,  e  da  altri  complici  fu  fuffocato  nel  letto  in  tempo  di  not- 
te ,  e  concio  di  ferite  fé  ne  morì.     Fu  fepolto  nella  Cattedrale  dì 
Meffina  l'anno  1543. ,  effendo  nato  nel  1492. 
FELIB.  T.  2.  p.  72.     VASAR.  T.  2.  p.  222. 


84      ADRIANO  VAN  OSTADE. 

"jVTacque  egli  a  Lubiana  nel  16 io. ,  nella  più  tenera  età  andò  a 
■*"  ftudiare  ad  Harlem  fòtto  Francefco  Hals  ,  che  era  Pittore  ri- 
nomato.    Ivi  Adriano  fi  formò  un  bon  gufto  di  colorire  ,  e  fempre 
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ajutollo  la  fua  natura  a  riufcire  perfettamente  in  qualcunque  impre- 
fa.  La  compofìzione  de  quadri  fuoi  era  fimile  a  medefimi  Sogget- 
ti ,  che  prefi  furono  dal  Teniers  ,  dal  Brauver  ,  e  da  molti  altri 
Fiamminghi  cioè  Taverne  ,  tugurj  affumicati  ,  cucine  ,  e  cofe  fi- 
mili.  Le  fue  figure  erano  ordinariamente  caricate ,  ma  però  di- 
pinte ,  e  veftite  fecondo  il  coftume  di  quel  Paefe  ;  per  lo  più  in- 
troduceva né  fuoi  quadri  un  lume  cadente  da  un'  alta  fineftra  ,  che 
rjfchiarava  il  maggior  Gruppo  della  fua  nobil  compofìzione  ,  e  quin- 
di apparivano  le  altre  figure  nella  loro  luce  a  proporzion  degrada- 
te. Nel  1672.  all'  arrivo  delle  truppe  Francefi  in  Harlem  ven- 
dè tutte  le  opere  fue  in  un  con  i  mobili  della  fua  cafa  ,  e  fé  me 
partì  con  intenzione  di  tornarfene  alla  fua  Patria  ;  Giunto  però  in 
Amfterdam  allor  quando  voleva  imbarcarli  per  profeguire  il  fuo 
viaggio  ,  ritrovò  un  amatore  della  beli'  arte ,  che  dolcemente  ob- 
bligalo ad  albergare  in  fua  cafa  ;  così  vinto  Adriano  dalle  fue  cor- 
tefe  maniere  rinunziò  al  concepito  penfiero  ,  ed  ivi  dimorò  molti 
anni,  e  giunto  all'  età  di  75.  anni  paffò  a  migglior  vita  nel  1685. 
ACCAD.  ROYAL.   T.  2.  p  35.     HOUB.  T.  1.  p.  347. 


NICCOLO  BERGHEIM. 

TVTel  1624.  nacque  in  Harlem  quefto  Artefice  illuftre,  il  di  cui 
^  Padre  fu  chiamato  Pietro  Van  -  Haalem  ,  il  quale  era  un  me- 
diocre Pittore  di  Pefci ,  e  di  confetturerie ,  e  di  altre  limili  cofe , 
fotto  la  direzzione  del  Padre  incominciò  quefti  a  difegnare ,  e  di- 
pingere. Paffato  pofcia  alle  fcuole  di  Giovanni  Van  -  Goyen ,  e  di 
Niccola  Moyard ,  in  così  breve  tempo  ■gli  fuperò  ,  che  nuli'  altro 
rimafe  loro  ,  che  la  gloria  di  effer  fiati  fuoi  Maefìri.  La  cagione 
poi  perche  non  chiamoffi  del  cognome  del  Padre  iù  quella,  aven- 
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•dolo  il  Padre  infeguito  una  volta  fino  alla  cafa  del  precitato  Go.- 
yen  volevalo  cafligare  per  qualche  fuo  piccolo  trafcorfo.  Il  Mae- 
.  Uro,  che  teneramente  lo  amava,  mentre  di  placare  il  Padre ,  gri- 
dò verfo  degli  fcolari  Btrgbem  (  parola  che  in  quella  lingua  ligni- 
fica )  nafcondetelo ,  e  da  lì  avanti  fu  fempre  cofi  chiamato.  Que- 
llo Pittore  nell'  età  fua  ancor  più  tenera  era  riguardato  come  un" 
portento  della  natura  ,  talmente  che  non  mancavangli ,  che  delle 
pratiche  necefTariffime  refieffioni.  Dopo  la  morte  del  Padre  fi  mi- 
fe  a  lavorar  da  fé  folo ,  e  .cofi  contino vando  a  fare  ftudj  partico- 
lari ,  lavorava  gli  intieri  giorni  fenza  ripofo.  Il  Sig.  Wander-Hulk 
Borgomastro  di  Dordrecht  fecegli  dipingere  due  quadri ,  e  diede- 
gli  per  ricompenfa  400.  Ungheri.  Quelli  due. quadri  rapprefenta- 
no  de  Paefi  montuofi ,  forniti  d'ogni  forte  d'Armenti  ,  ne  meno 
bello  e  forprendente  era  il  piano  fparfo  qua  ,  e  là  ,  or  di  cefpugli , 
or  di  piante.  Quelle  opere  fole  ,  che  erano  ugualmente  perfette 
refero  il  nome  di  quello  Pittore  ,  il  di  cui  giornaliero  guadagno  non 
era  meno  di  io.  fiorni  per  giorno.  La  fua  maniera  era  eccellen- 
te e  particolare  per  la  fua  qualità.  Braviffimo  nelle  fue  compofi- 
zioni ,  variava  gli  oggetti  all'  infinito  ,  e  il  chiarofcuro  lo  maneggia- 
va a  perfezione.  Cercò  fempre  d'imitar  la  natura  >  e  di  colori-' 
re  con  un  finiffimo  toco  non  men  le  figure ,  che  gli  animali.  Gl- 
ume all'  età  di  59.  anni,  ceffo  di  vivere  il  di  18-  Febbrajo  del 
1683- 
IVEYER.  T.  2.  p.  194.     DESCAMPS.   T.  2.  p.  340. 


86     .  .DIRKVAN  BERGEN.     - 

ij     a  Patria  di-  quello  Pittore  probabilmente  fi  crede  la  città  d'Am- 
fterdam.     Fu  difcepolo  cji  Adriano  Wanden  -  Welde  ,  di  cui 
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cercò  tempre  imitare  non  meno  la  morbidezza,  che  l'accurato  di- 
fegno.  Quanto  egregio  riufcì  nel  tocco  delle  figure ,  altrettanto 
debole  fu  riconofciuto  nélf  efpreffione  degli  alberi,  e  delie  frafche. 
Il  cognome  di  Bergen  ,  ha  fovente  equivocato  con  quello  de  Berg- 
liene ,  onde  i  quadri  di  quello  ,  ficcome  dal  medefimo  fare  vengo- 
no attribuiti  al  pennello  di  quello.  E  però  vero ,  che  il  Bergheni 
ha  fempre  avuto  la  precedenza  nella  comune  opinione ,  e  malgra- 
do la  confonanza  de'  nomi ,  i  Profeflòri  della  beli'  arte  fanno  diftin- 
guere  le  opere  dell'  uno  ,  e  quelle  dell'  altro ,  fecondo  le  cog- 
nizioni ,  che  da  qualche  antico  efemplare  fi  fono  potute  dedurre. 
Quefto  Pittore  viveva  circa  l'anno  1674. 


GIOVANNI  GUGLIELMO  78 

BAUER,  OVVERO  BAVR. 

Strasburg  altrimente  detta  argentina  fu  la  Patria  dei  Baver.  Stu- 
diò la  Pittura  fotto  Federigo  Brendel.  Fu  ricco  d'invenzione  , 
e  affai  veloce  di  mano  nelle  minute  figure  falla  Pergamena  ,  di- 
pinfe  cacce ,  pefcagioni ,  porti  di  mare  ,  e  burafche.  AndofTene 
a  Roma  fu  ricevuto  dal  Duca  di  Bracciano  ,  il  quale  gioiva  in  ve- 
derlo copiare  delle  belliilìme  lontananze  ,  de  mercati ,  delle  Pro- 
ceffioni ,  delle  cavalcate  ,  de  Giuochi  pubblici ,  e  finalmente  quan- 
to fuccedea  di  rimarco  alla  giornata.  PafTatofene  a  Napoli  difegnò 
quel  Porto  con  tutti  i  legni ,  le  lor  divife ,  e  le  divertita  delle 
nazioni ,  che  chiaramente  fi  diftinguevano  ,  benché  in  piccioliffìme  , 
e  prefTo  che  invifibili  macchie  follerò  effe  effigiate.  Riportando- 
ne gran  ricompenfa  fé  ne  tornò  a  Roma ,  e  di  là  fi  condufTe  a 
Vienna  ,  dove  ebbe  l'onore  di  fervire  l'Imperadore  Ferdinando  III. 
ed  altri  fovrani ,  come  anco  gran  Perfonaggi ,  da  quali  tutti  fu  larr 
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gamente  ricompenfato.     Molte  opere  lue  fono  frate  già  mefTe  alle 
fìampe  ,  le  quali  però  al  preferite  fon  divenute  molto  rare.     Man- 
cò quello  grand  Uomo  in  Vienna  d'Auftria  fanno  1640. 
SANDRART.  pag.  399. 
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DETTO    DEL    SARTO. 

A  ndrea   del  Sarto  gloria  de  Pennelli  Fiorentini  effendo   arrivato 
all'  apice  più  fublime  della  beli'  arte  poco  fi  curò  d'efaltar  fé 
medefimo ,  come  agevolmente  avrebbe  potuto  fare.      Ei  nacque 
in  Firenze  nel  1478.  di  Padre   Sarto  di  profefììone  ,    d'onde  poi 
egli  traffe  il   cognome  del   Sarto  ,    quantunque  il  fuo  vero  cafato 
foffe  de'  Vannucchi.     Studiò  prima  fotto  Giovanni  Badile  ,  Pittore 
groifolano  ,   e  poi  fotto  Piero  di  Cofìmo  Rolfelli ,  che  in  quel  tem- 
po teneva  luogo  in  Firenze  tra  migliori  Pittori.      Qual  folle  la  fua 
applicazione  ,  e  qual  fi  foffe  io  fìudio  fuo ,  ben  facilmente  fi  può 
dedurre  dal  opere  prime ,  che  diede  in  luce ,  e  fpecialmente  dalle 
Pitture  ,  che  fece  nel  Chioftro  della  nunziata  nella  fua  Patria  ,  fig- 
nificanti  le  gefla  di  San  Filippo  Benizi.      Conofciutofi  il  merito  gran- 
de d'Andrea ,  cominciò  ad  effere  affollato  da  mille  impegni ,  che 
ogni  di  fi  moltiplicavano ,  ora  per  le  Chiefe  ,  ora  per  gli  Palagi , 
ed  ora  per  varj  particolari       Giunta  la  fua  fama  in  Francia  ,  lo 
chiamò  alla  fua  corte  Francefco  L  con  uno  fpiendido  trattamento  , 
fu  da  effo  il  merito  d'Andrea  contradiftinto.      Chiamato  alla  Patria 
dalla  moglie ,  e  dai  congiunti ,    ebbe  perrniffione  da  quel  Monar- 
ca di  ritornarvi ,  purché  gli  promettere  dentro  a  certo  fpazio  di 
tempo  di  refìituirfi  ai  fuoi  fervigi ,  ed  egli  glielo  promife ,  e  glie- 
lo giurò  ,  e  cofi  partiffi  carico  d'onori ,  e  di  ricchezze.     Trattenu- 
to 
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to  poi  in  Firenze  dai  pianti ,  e  dalle  preghiere  di  fua  moglie , 
mancò  alla  promeffa  con  fommo  difpiacere  del  Rè.  Terminò  in- 
tanto il  cortile ,  e  le  opere  della  confraternità  dello  fcalzo  ,  le 
quali  fono  ,  e  faranno  fempre  mai  la  fcuola  d'ogni  Pittore.  Ter- 
minati infiniti  lavori  ,  de  quali  tuttora  vanno  in  giro  le  ftampe  ^ 
attaccato  da  perniciofa  malattia ,  in  pochi  dì  terminò  la  fua  vita 
effendo  neh"  anno  42.,  e  del  mondo  1530.  Fu  il  fuo  corpo 
fepolto  nella  Nonziata  ,  nella  fepoltura  della  campagnia  dello  Scal- 
.  zo  ,  ove  da  Pier  Vettori ,  allora  giovane  gli  fu  appofta  onore- 
vole ifcrizione ,  e  né  Chioftri  della  medefima  chiefa  nel  1606. 
gli  fu  fatto  il  Bufto  di  marmo  da  Giovanni  Caccini ,  ed  un'  al- 
tra ifcrizione. 

DEUT.  1.  del  Sec.  IV.  p.   201.  SANDR.    T.   1.  p.  100.   FELIB.   T.  1.  p.  350 
P1LES.  p    ig3.     ACCAD.    T.  1.  p.   363. 


IACOPO   ROBUSTI, 

DETTO  IL  TINTORETTO. 

jPtaa  Battifta  Robufti ,  Cittadino  di  Venezia  ,  il  quale  faceva  ar- 
te di  lana  e  di  tinta ,  nacque  Iacopo  Robufti  chiamato  il 
Tintoretto ,  eccellente  Pittore.  Coftui  effendo  molto  inclinato 
dalla  natura  al  difegno  ,  fi  diede  con  gran  diligenza  a  difegnare 
tutte  le  cofe  buone  di  Venezia  ,  e  fece  grande  ftudio  fopra  le 
ftatue  famofe,  e  non  abbaftanza  lodate  di  Iacopo  Sanfovino.  Pof- 
cia  fi  prefe  per  principal  Maeftro  le  opere  del  divino  Michel- 
agnolo  ,  non  riguardando  a  fpefa  alcuna  per  aver  formate  le  fue 
figure  della  fagreftia  di  San  Lorenzo  ,  e  parimente  tutti  i  buoni 
modelli  delle  migliore  ftatue  ,  che  fieno  in  Firenze.  Laonde 
egli  fteifo  confeffa  non  riconofcere    per  Maeftri   nelle   cofe    del 
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difegno,  fé  non  gli  Artefici  Fiorentini,  e  nel  colorire  Tiziano, 
in  tanto  che  molti  ritratti  fatti  da  lui  fono  flati  tenuti  di  mano 
di  Tiziano.  Fece  mirabil  fludiò  nelle  pieghe  ,  e  tanto  maneg- 
giò bene  i  colori ,  che  lo  fletto  Tiziano  benché  fuo  Emolo  la 
dovè  lodare.  Le  fue  opere  fi  ammiravano  nelle  più  celebri  Gal- 
lerie dell'  Europa ,  e  baflerammi  rammentare  quello  fol  tanto  fra 
le  famofe ,  che  egli  ha  lafciate  in  quel  Ducal  Palazzo,  da  cui 
rimane  forprefo  ogni  più  intelligente  della  beli'  arte  ;  quello  è  il 
Paradifo,  che  effeguì  in  quella  gran  tela  alta  30.  palmi,  e  lun- 
ga 74. ,  una  tal  fatica  forfè  più  che  l'età  rallentò  il  di  lui  fpi- 
rito ,  rifoluto  ,  accorto ,  e  vivace ,  ond'  è  che  pervenuto  nel 
1594.  all'  età  fua  di  81.  anni  fu  nella  fua  Patria  rapito.  Eb- 
be una  figlia  chiamata  Manetta ,  e  detta  da  tutti  tintoretta ,  e 
celebre  fonatrice  di  Sfinimenti  ,  e  braviffima  Pittrice  defiderata  al 
fervizio  dei  più  gran  Principi  d'Europa. 
BORGH.  450.     RID.  Pari.  2.  p.   3.     SANDR.  p.  16?. 


GIACOMO  CAVEDONE 

C?affolo ,  terra  ,  che  appartiene  al  Duca  di  Modena  ,  fu  la  Pa- 
tria  di  Giacomo  ,  il  quale  fcacciato  di  cafa  dal  fuo  indifcretd 
Padre  giunfe  a  Bologna  nelle  fcuole  di  Annibale  Caracci ,  del 
Palferotti ,  e  del  Baldi ,  difegnò  con  franchezza  il  nudo  prima 
degli  altri  ,  franco  nel  difegno  fi  diede  a  colorire.  Tanto  piac- 
que a  Guido  Reni  la  fua  maniera  di  dipingere  con  poche  tinte, 
che  non  folo  obbligollo  a  moflrargli  com'  ei  teneffe  un  tal  mo- 
do ,  ma  feco  a  Roma  lo  conduffe.  Andato  pofcia  a  Venezia 
molto  compiacquefi  del  bel  dipingere  di  Tiziauo  ,  e  procurò'  d'i- 
mitarlo ,  ritornato  a  Bologna  dipinfe  ,  or  fulla  maniera  di  Tizia- 
no ,  or  fu  quella  de  Caracci ,  in  guifa  tale  ,  che  gli  oltramonta- 
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ni  hanno  creduto  i  fuoi  quadri  ,  o  di  Tiziano  ,  o  de'  Caracci.  Ad 
un  principio  fi  bello  non  corrifpofe  il  fine  ;  o  foffe  lo  fpavento  , 
che  egli  ebbe  allor  quando  nel  dipingere  in  fan  Salvadore  a  Bolo- 
gna gli  fi  fmoffe  il  Palco  fotto  i  piedi,  o  per  l'infermità  della  mo- 
glie ,  o  per  la  morte  del  Figlio  ,  e  certo  che  tanto  umiliò  i  fuoi 
colori ,  che  andò  fempre  di  male  in  peggio  fi  nel  fapere,  che  nel- 
le foftanze ,  e  nella  fanità  ,  onde  giunto  all'  eftremo  della  Vecchia- 
ja  morì  all'  improvifo  in  ftrada  l'anno  1660. 
MALVAS.  Par.  4.  pag.  215.     ABECED.  pag.   1  SS. 


CÀ\  Alu.   CriO  V  ÀlSilSiil    ir  JRÀJSTC» 

BARBIERI,  PITTORE  DA  CENTO  DETTO 
IL  GUERCINO. 

"ITI  celebre  Giovanni  Francefco  Barbieri ,  ebbe  i  fuoi  natali  nella 
Città  di  Cento  Fanno  della  falute  noftra  1590.  nel  fecondo  gi- 
orno di  Febbrajo ,  Andrea  Barbieri  fu  il  Padre  fuo  ,  e  la  Madre 
Eiena  Ghiffellini.  Bambino  nella  cuna  fu  fpaventato  di  notte  da 
un  improvifo  romore,  rimafe  coli'  occhio  deliro  ftravolto  ,  per  lo 
che  fu  poi  detto  il  Guercino  ,  non  aveva  ancora  compiuto  i  dieci 
anni  ,  che  fenza  alcun  Maeftro  dipinfe  una  Madonna  nella  facciata 
della  fua  cafa.  Quefta  primizia  de  fuoi  talenti  fu  cagione  ,  che  fof- 
fe pofto  in  Bologna  preffo  di  Paolo  Zagnoni  ,  che  era  un  Pittor 
dozzinale.  Di  lì  a  poco  paffò  alla  ftanza  del  Cremonini  ,  e  dopo 
effere  flato  da  quello  fufficientemente  fgrofTato  ,  ritornoffene  a  Cen- 
to ,  e  fi  mife  in  focietà  con  Benedetto  Gennari ,  il  quale  era  un 
Pittore  men  che  mediocre.  Ivi  ammirò  ,  e  più  volte  copiò  il  bel- 
liffimo  quadro  di  Lodovico  Caracci  ,  che  anche  attualmente  è  nel- 
la chiefa  de  Cappuccini ,  ed  impegnatofi  di  feguitare  quella  forte  ma- 
is 2 
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maniera ,  feguì  in  effetto  ,  che  cominciò  a  tirare  da  Bologna  li  più 
valenti  Maeftri  per  ammirarlo  ,  e  affai  difcepoli  da  quei  vicini  con 
torni  per  imitarlo.  Per  quelli  compofe  un  libro  de'  primi  elementi 
della  Pittura ,  che  intagliato  da  Oliviero  Gatti  fu  dedicato  al  Duca 
di  Monto  va ,  e  che  gli  prefentò  con  un  quadro  ,  per  cui  ne'  ebbe 
per  ricompenfa  il  titolo  di  Cavaliere.  Chiamato  a  Roma  da  Gre- 
gorio XV.  per  dipingere  la  fala  della  benedizione  ,  gli  fu  accorda- 
to un  premio  di  ventidue  mila  feudi ,  ma  non  ebbe  il  fuo  effetto 
per  la  morte  di  quel  Pontefice.  Dipinfe  molte  cofe  a  frefeo  alla 
vigna  Lodovifia  ,  fece  il  ritratto  fteffo  del  Papa  ,  e  colorì  la  bel- 
la tavola  della  fanta  Petronilla  in  fan  Pietro  ,  con  buona  quantità 
di  quadri  per  gli  Nipoti  del  Papa.  Tornato  in  Lombardia  con  una 
maniera  più  dolce,  dipinfe  de'  rami,  delle  tele,  de'  muri,  e  delle  cu- 
pole. Ricufò  gli  inviti ,  e  le  generofe  convenzioni  de  Rè  di  Fran- 
cia, e  d'Inghilterra,  non  meno  che  della  Regina  di  Svezia,  la  quale 
paffando  per  Bologna  volle  toccargli  la  mano  ,  come  quello  ,  che 
aveva  dipinte  100.  tavole  da  Altare,  14.4.  quadri,  e  comporti 
diece  libri  di  difegno.  Fu  un  uomo  integerrimo,  onorato,  piace- 
vole ,  e  fopra  tutto  umaniilimo  coi  fuoi  fcolari ,  con  il  fratello , 
con  il  cognato  ,  e  co'  Nipoti ,  a  quali  lafciò  le  fue  preziofe  foftan- 
ze.     Paffò  a  miglior  vita  nell'  anno  1666.  d'anni  76. 

MALVAS.  P.  4.  f>.   359.      3.   della  p.    1.  fen.   5.  p.   270. 


9*     FRANCESCO  POURBU& 

Quefto  Pittore  nacque  a  Bruges  nel  1522.  ftudiò  la  Pittura  pri- 
ma fotto  fuo  Padre  ,  e  poi  fotto  Francefco  Floris.  Nella 
franchezza  dei  difegno  ,  e  nel  colorito  fuperò  i  foui  Maeftri.  Fu 
un  Ritrattila  così  eccellente ,  che  le  figure  da  lui  dipinte  ,  fenza 
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veruna  Iperbole  pajono  vive.  Fece  in  oltre  moltiffime  iftorie ,  le 
quali  fono  fiate  grandemente  efaltate  dà  Profeffori ,  e  ricercate  da' 
Grandi.  Dimorò  lungo  tempo  in  Anverfa ,  e  ivi  parimente  nel 
1580.  giunto  all'  età  di  anni  58-  iène  morì. 

SANDR.   T.   1.  p.  269.     FELIB.   T.  3.  p.  132.     BALDIN.   1.  della  P.  2.  fez- 
zione  4.  a  p.   84- 


FILIPPO  WOUWERMANS. 

j]"~^a  mediocre  Pittore  ,  quale  era  Paolo  Wowermans  nacque  il 
celebre  Pittore  Filippo  in  Harlem  ,  correndo  l'anno  1620. 
dal  Padre  ebbe  le  prime  lezzioni,  pofcia  paflò  alla  fcuola  Wynanths, 
che  gli  fece  lafciare  la  poco  buona  maniera  di  dipingere  del  Padre. 
Profittò  moltiffimo  in  quella  fcuola  ,  e  datofi  a  copiare  ciò ,  che 
l'innocente  natura  ha  di  più  vago  ,  e  di  più  bizzarro ,  giunfe  a  di- 
pingere colla  più  precifa  efattezza.  ■  I  di  lui  quadri  ordinariamente 
rapprefentano  delle  cacce ,  de'  Mercati ,  de'  Cavalli ,  ed  altre  fi- 
mili  colè.  La  compofizione  de'  fuoi  Paefi  tanto  ella  è  femplice  , 
quanto  vera ,  e  quelli  quafi  fempre  fono  arricchiti  di  qualche  pezzo 
di  Architettura  e  fempre  fu  produttore  di  nuove  invenzioni ,  ebbe 
il  piacere  di  non  aver  uguale  nel  fuo  genere  di  dipingere.  Le  fi- 
gure ,  i  cavalli  fono  di  una  perfettiffima  correzzione  ,  ed  51  fuo  co- 
lorire è  eccellente  ,  pafìofo ,  d'un  tocco  del  tutto  fermo  ,  quan- 
tunque fino.  Ne  poco  a  dir  vi  farebbe  dell'  eccellenza  di  un  tal 
Pittore ,  fé  la  fua  fama  non  foffe  nota  per  tutto.  Effendo  giunto 
all'  età  di  48.  anni  un'  immatura  morte  lo  rapì  dal  mondo  nella  fua 
Patria  il  di  19.  Maggio  del  1668. 

FELIB.   T.  3.  p.  465.  HOUB.  T.  2.  p.  70.  IVEYER.  T.  2.  p.  tf&, 
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94     GIOVANNI  .WOWERMANS. 

quelli  fu  Fratello  cadetto  del  famofo  Filippo ,  e  quelli  ancora 
dipinfe  de  Paefi  ;  la  fua  maniera ,  ed  il  fuo  modo  di  toccare 
hanno  meritata  l'approvazione  comune.  I  quadri  fuoi  fono  ameni, 
pieni  di  un  vivo  colore  ,  e  tutto  è  vero  quello  che  in  eflì  fi  rap- 
prefenta.  Nel  1666.  ceffo  di  vivere,  effendo  ancor  molto  Gio- 
vane ,  per  cui  fu  il  motivo  che  l'opere  fue  fon  rare. 
WEEER.  T.  2.  p.   193. 


95     ADRIANO  HONEMAN.. 

//^irca  l'anno  1610.  nacque  Adriano  all'  Haya.  Fu  uno  de  più 
^"^  bravi  Pittori  de  fuoi  tempi.  Molti  vogliono  ,  che  fia  flato  dis- 
cepolo del  Van  -  Dyk ,  e  molti  che  fia  flato  fotto  la  direzione  del 
Raveiteyn  ,  lo  che  fembra  molto  probabile  per  non  elfer  egli  for- 
tito  fuori  della  Patria.  Il  Principe  Guglielmo  II.  di  Naffau  a  lui  fi 
condune  perfonalmente  per  farfi  dipingere ,  e  queflo  ritratto  riufcì 
della  maniera  del  Van  -  Dyk.  In  queflo  genere  fu  eccellente ,  nel- 
le fìorie  braviffimo  ;  ne  fa  di  ciò  un  incontefìabil  teftimonio  il  fa- 
mofo quadro  ,  che  egli  dipinfe  nella  fala  di  flato  d'Olanda.  Queflo 
rapprefenta  la  pace ,  la  quale  vien  dimoflrata  fotto  la  forma  di  una 
Donna ,  che  fia  a  federe  fovra  d'un  trono  foflenuto.  da  due  co- 
lonne ,  e  da  due  Genj  vien  coronata  d'alloro.  La  compofizione , 
il  difegno,  il  colorito  di  quello  quadro  fon  cofe  Sorprendenti ,  e  cofi 
delicate  fono  le  carni  di  quella  Donna,  che  il  Van -Dyk  non  avreb- 
be potuto  far  meglio.  Si  fa,  che,  nel  1 66  5.  fu  nominato  dal  Magi- 
flrato  primo  Direttore  del  corpo  accademico  degli  Artidi  a  Doyen. 
Ignorali  il  precifo  tempo  della  fua  morte. 
DESCAMPS.   T.  2.  p.  186.     PILES.  p.  523. 
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KRAOESBECK. 

jT^Nt  meftiero  di  Fornajo  ,    che  effercitò  in  Bruxelles  fua  Patria 
ove  nacque  l'anno  1608.  divenne  mirabil  Pittore ,  poiché  por- 
tatoli in  Anverfa  ,  e  fatta  amicizia  col  celebre  Bauer  fi  mife  a  ftu- 
diar  la  Pittura.     Conviene  accordare ,  che  la  natura  abbia  operato 
in  coftui  con  una  particolar  (Minzione  ,    divenuti  infieme  amiciiììmi 
doppo  lo  ftudio  fé  ne  andavano  all'  Ofteria ,   ove  con  altre  genti 
fumavano ,  e  bevevano  allegramente  ;  Giunto  il  Croesbeck  a  ma- 
neggiare il  Pennello  da  fé,  fi  fé  un  particolar  fiftema  ,  che  in   ef- 
fetto non  era  molto  difcorde  da  quello  ,    che  gli  aveva  infegnato 
il  Bauer.     Non  dipinfe  ,  che  ftraniffime  caricature ,  e  per  riufcirvi 
fenza  fatica ,  egli  fleifo  fi  metteva  innanzi  uno  fpecchio  ,  e  faceva 
colla  fua  propria  faccia  i  torcimenti  più  fconci  ,  non  fenza  metterli 
molte  volte  degli  impiaftri  fovra  un  occhio  ,  ad  oggetto  di  render- 
fi  più  deforme ,    e  ridicolo.      I  quadri  fuoi  rapprefentano  ,  or  de' 
Picchetti  di  Soldati  Olandefi,    or  delle   Zuffe  fra  Villani  ,    or  delr 
la  gente  briaca.     E  vero  però  ,  che  alla  finezza  del  fuo  Maeftro 
non  è  mai  giunto,-  ma  non  può  per  altro  negarli  elfer  egli  flato  di  lui 
il  più  eccellente  imitatore.     Fra  l'opere ,    che  egli  ha  lafciate  ,  la 
più  rinomata  è  quella  che  fi  ritrova  in  Anverfa  nella  fcuola  di  fcher- 
ma.     Quella  rapprefenta  al  naturale  molti  Maeftri  in  divertì  efferv 
cizj  di  quel  genere. 
DESCAMPS.   T.  a.  p.   133. 
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uefto  celebre  Paefifta  fu  di  Bruxelles ,   ed  ha  molte  volte  ne' 
fuoi  quadri  mirabilmente  efpreffi  de'  naturali  Orizonti.     Profef- 


fava  in  oltre  un  modo  particolare  di  far  conofcere  le  nebbie,  per 
le  quali  ei  fa  vedere  degradati  gli  oggetti  fuoi  più  lontani.  Neil' 
arte  fu  leggeriffimo  e  chiaro ,  e  ben  frafcheggiati  furono  gli  alberi, 
che  egli  ha  dipinto  or  nel  più  cupo  d'ombrofe  Valli ,  or  fulle 
pendici  di  qualche  amena  Collina  ,  e  à  tempo  e  luogo  rifchiarati  da 
qualche  raggio  rifleffo  del  Sole.  Si  è  refo  fpecialmente  celebre 
nelle  acque  cadenti  in  alucune  vafche  per  un  effetto  dell'  arte,  o 
da  montuofi  dirupi  per  opera  della  natura. 
DESCAMPS.  T.  i.  p.  236. 


98         PARIS   BOURBON. 

|l^a  nobili  Parenti  Trevigiani  tratte  i  natali  quello  rinomato  Pit- 
^~^  tore.  Effendo  Fanciullo  fu  da  Genitori  mandato  a  Venezia, 
ed  ivi  coltivò  i  fuoi  talenti  non  meno  nelle  belle  lettere ,  che  nel- 
la mufica  ,  e  in  altri  civili  eflercizj.  Sempre  però  prevalfe  in  lui 
l'amor  della  Pittura,  e  ftabilì  il  fuo  foggiorno . prelfo  Tiziano.  A- 
vanzando  in  età  crebbe  in  virtù  ,  e  Venezia ,  Trevigi ,  Milano , 
e  la  Germania  cercarono  le  fue  Pitture  ,  ma  più  d'ogn'  altro  la  Fran- 
cia ,  dove  invitato  l'anno  1559.  da  Francefco  IL  fece  il  di  lui  ri- 
tratto ,  oltre  molti  altri ,  che  piacquero  fommamente  al  Rè  ,  che 
prendeafi  diletto  di  trattenerli  a  vederlo  dipingere ,  o  fentirlo  fuo- 
nare  il  Leuto  ,  onde  ricevute  grazie ,  e  doni  fingolari ,  co  quali  ri- 
tornò alla  Patria  ,  vìlfe  felicemente  il  reftante  di  fua  vita ,  che  du- 
rò fino  agli  anni  fettantacinqne. 

RIDOLF.  P.  1.  p,  a 09.     ABECED.  p.  35*- 
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ADRIANO  BROUWER.     99 

fecondo  la  comune  opinione  credefi  Harlem  la  Patria  di  Brou- 
^  wer  ,  che  venne  alla  luce  del  mondo  nel  1608.      Quello  ap- 
pena forti  to  dalla  fua  infanzia  ,  cominciò  a  difegnare  uccellami ,  e 
fiori.     Francefco  Hals  ,   che  era  Pittore  rinomato  ,  veduti  acciden- 
talmente alcuni  lavori  di  quello  Giovanne  ,  che  reftò  fi  invaghito, 
che  a  lui  medefimo  propofe  di  perfezionarlo  del  tutto.     Non  lafciò 
d'accettare  una  fi  favorevole  occafìone ,    e  in  breve  tempo  meri- 
tò d'effer  feparato  dagli  altri  fcolarì ,  e  di  dipingere   da  fé  folo  i 
fuoi  bizzarri  penfieri  in  varj  piccoli  quadri.       Vedendofi  per  tanto 
troppo  riftretto   dai  Maeftro  in  materia  d'economia  ,    deliberò  di 
ritirarfi  ,  e  poiché  era  povero  ,  fecefi  un  abito  di  tela ,    e  lo  di- 
pinfe  egli  fteffo  a  fiorami  all'  ufo  d'un  Indiana.       Vedutafi  quefta 
moda  dalle  Donne ,  bramavano  averne  un  limile  ;  ma  affendo  egli 
fantaftico ,  per  non  effer  egli  obbligato  a  ciò  ,  lavò  le  tinte   con 
una  fpugna ,  e  da  Amfterdam  parti  per  Anverfa  ,  effendo  in  tem- 
po di  Guerra  ,  fu  prefo  per  fofpetto  di  fpione ,  da  cui  preftamen- 
te  purgatoli  fece  ammirare  il  fuo  talento  ,  e'  al  Duca  d'Aremberg, 
e  al  Rubens  ,  che  lo  ricevè  in  propria  cafa.      Egli  però  non  cu- 
rante d'alcuno  onore  volle  andarfene ,    e  prefto  fi  ridulfe  in  mife» 
ria ,  ed  infermatofi  morì  allo  fpedale  doppo  due  giorni  nel  1 640. 
effendo  ancor  molto  Giovane.     Il  Rubens  ,  che  molto  l'aveva  a- 
mato  ,  non  folo  il  compianfe ,    ma  per  onorare  la  fua  memoria  , 
levar  lo  fece   dal  cimitero  ,  ove  giaceva  fepolto  ,    e  trafportarlo 
al  Carmine  con  decorofe  efequie.       Dipinfe   dell'  Orerie  ,    e  tutti 
quei  luoghi  ove  la  plebe  concorre  per  bevere  e  fumare ,  dove 
egli  fteffo  fempre  fi  ritrovava. 

ACCAD.  Hoy.  de  Montpellier.   T.  Il  p.   i%g. 
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ANTONIO  VAN^DYK. 

"[Pioppo  che  riforfe  a  nuova  vita  la  Pittura ,  Anverfa  fu  delle 
^~"t^  tante  città ,  che  comminciò  a  provvedere  il  mondo  in  fi  fat- 
ta facoltà  di  Uomini  di  chiara  fama.  Doppo  Pietro  Paolo  Rubens 
ne  andò  nel  tempo  fleffo  preparando  un  alrro ,  che  fu  Antonio 
Van -Dyk  nato  1599.  da  un  Padre  mercante  di  finifllme  tele, 
e  da  una  Madre ,  donna  valorofa  nel  formar  coli'  ago  belliffimi 
Paefi  di  Punto.  Il  fanciullo  da  fé  applicoffi  al  difegno ,  e  folo  la 
madre  dirigeva.  PafTato  pofcia  alla  fcuola  del  Rubens  fece  dei 
mirabili  progreffi.  Diedefi  pofcia  a  far  de  ritratti ,  e  tanto  Vi  riuf- 
cì  ,  che  non  ha  mai  avuto  chi  lo  Pareggi.  Chiamato  a  Londra  da 
Carlo  I.  Rè  d'Inghilterra  accettò  il  fuo  fervigio  con  un  magnifico 
appannaggio ,  ed  un  fuperbo  alloggio  di  Corte  ,  con  patto  di  rice- 
vere fpontaneamente  un  -prezzo  fidato  per  ogni  lavoro ,  che  dal 
fovrano  gli  folTe  flato  commefTo.  Il  medefimo  Rè  lo  creò  CavaL 
del  Bagno  ,  e  gli  donò  il  fuo  rea!  ritratto  tutto  contornato  di  Gem- 
me ,  e  di  più  una  catena  d'oro.  Acquiftò  grandiiììme  ricchezze , 
e  maritoffi  con  una  Dama  della  cafa  di  Scozia ,  che  era  il  model- 
lo di  una  perfetta  bellezza.  Abbandonandofì  poi  intieramente  alla 
chimica  ,  diftrufle  in  breve  tempo  tutte  le  fue  abbondanti  ricchezze, 
conduffe  in  Anverfa  la  fua  conforte  ,  fece  il  giro  della  Francia  v 
e  di  bel  nuovo  portoni  a  Londra,  ove  ceffo  di  vivere  nel  1642., 
appena  compiti  gli  anni  42.  di  fua  vita  carico  di  meriti ,  e  di  ono- 
ri ,  come  meritarono  i  fuoi  impareggiabili  talenti. 

ACCAD.  Royal.  de  Montpellier.   T,  2.  >.  168.       ABECED.  p.  82.       DESCAMPS. 
T,  a.  p.  8.     BALD,  DEUT.  3.  della  p.  1.  e.  3 80. 


GIACOMO  GUGLIELMO  xoi 

D  E  L  F  T. 

A  bbiamo  iìcuro  rifcontro  ,  che  queflo  Pittore  viveva  circa  l'an-     ' 

no  1560.  fi  fa  che  fu  uomo  di  gran  fapere  in  tutto  quello 
alla  beli'  arte  s'appartiene ,  e  che  diede  alla  luce  molti  lavori. 
Sappiamo  in  oltre  ,  che  una  quantità  di  quelli  furono  miferabilmen- 
te  diftrutti  dalle  fiamme  ,  mercè  .d'un  fortuito  incendio ,  che  feguì 
in  un  tal  luogo  ,  che  ancora  ci  è  rimafto  occulto  ,  non  Rapendoli 
in  qual  tempo  fia  fuccenb  un  tal  finiftro  avvenimento. 
DESCAMPS.  T.  1.  pag.  276. 


GIOVANNI  VAN-HOECK ,     io, 

OVVERO  HOUCK. 

A  nverfa  feconda  madre  di  elevati  ingegni  produce  per  fua  mag- 
gior  gloria  alla  luce  del  mondo  il  celebre  Giovanni  Van-Hoeck 
correndo  l'anno  1600.  ftudiò  le  belle  lettere,  e  pofeia  fotto  il  ce- 
lebre Rubens  fece  dei  mirabili  progredì  ;  andò  a  Roma ,  e  vi  flet- 
te incognito  per  qualche  tempo,  e  pofeia  manifeftatofi  per  quello, 
che  egli  era  ,  fu  accolto  univerfalmente  con  grandimento  e  ftima. 
Richiamato  a  Vienna' da  Ferdinando  fecondo,  cola  portola"  al  fuo 
fervigio  ,  ove  da  quel  Monarca  fu  fommamente  {limato  ,  e  lo  ac- 
cordò per  favore  ad  alcuno  degli  Ellettori ,  che  deaeravano  di 
averlo  prefiò  di  fé  per  qualche  tempo.  Invogliatoli  di  ritornare 
alla  Patria  ,  non  vi  fu  vantaggio  ,  che  lo  poterle  trattenere  alla 
Corte  di  Vienna  ,  e  volle  partire  coli'  Arciduca  Leopoldo  quan- 
do portofiì  in  Fiandra.  Colà  fu  dichiarato  primo  Pittore  di  quefìo 
Principe.     Potè  poco  lavorare  per  gli  fiamminghi  avendo  contino- 

1  a 


84  ^^        x>:tx        *kM 

ve  commiffioni  dalle  corti  eftere.  Morì  nel  1650.  nell'  età  di  50. 
anni ,  e  fu  compianto  eziandio  da  tutti  coloro ,  che  folamente  per 
fama  lo  conofcevano.  I  fuoi  quadri  furono  fempre  ben  compofti, 
difegnò  con  grand'  efattezza  ,  ed  il  fuo  colorito  ,  benché  delicato, 
fu  rigorofo,  naturale,  e  di  un  gran  rifalto.  Riufcì  moltiffimo  nei 
ritratti ,  e  quelli  del  Duca  Alberto ,  e  dell'  Infanta  Ifabella  fua 
fpofa  ,  che  ancor  confervanfì  nel  Gabinetto  di  Corte  a  Bruffelles 
fono  baftevoli  teftlmonj  di  una  verità  così  nota. 

SJmR.*T.  1.  pag.  309.       HOUB.   T.  1.  pag.  78.       WEYER.  T,  t.  p.  31%. 
BALDIN.  p.   1.  del  fecole,  IV.  p.   374. 


103      FRANCESCO  ALBANI» 

T\Tei  tempi ,  che  il  celebre  Guido  Reni  nella  Città  di  Bologna 
fua  Patria  appreffo  a  Dionifio  Calvart  fi  flava  in  fanciullezza 
età  tutto  intento  agli  ftudj  del  difegno  ,.  e  della  Pittura ,  fece  ri- 
cordo a  quella  fcuola  il  Giovinetto  Francefco  Albani ,  il  quale  tol- 
to da  Agoftino  fuo  Padre  dall'  applicazione  alle  lettere ,  e  poi  dal- 
la mercatura  a  cagione  del  poco  genio ,  che  moflrava  d'avere  al- 
la medefìma ,  diedifi  molto  di  propofito  a  quello  che  fu  finterà  fua 
vocazione ,  cioè  all'  effercizio  di  difegnare ,  e  del  dipingere.  Ivi 
contraffe  grand  amiftà  con  Guido  ,  che  poi  fini  in  una  grandiffima 
emulazione.  H  far  dell'  Albani  fu  fempre  dolce  ed  ameno ,  ed 
effattiffimo  fu  il  fuo  difegno  ,  ed  i  fui  capricci ,  fi  nelle  ftorie ,  che 
nelle  favole  furono  fempre  leggiadri.  Lavorò  con  applaufo  e  per 
gli  Principi ,  e  per  gli  privati ,  e  fovra  tutto  per  le  Chiefe  ;  aprì 
fcuola  in  Roma  ,  e  doppo  in  Bologna  ^  e  da  quella ,  e  da  quello 
fono  ufeiti  de'  bravi  foggetti.  Amò  teneramente  i  fuoi  fcolari ,  a 
niffuno  de  quali  feppe  mai  tener  celate  le  difficoltà  più  rigide  dell' 
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arte.  Fu  affai  benefico  verfo  il  proffimo ,  e  viffe  una  vita  mori- 
gerata ed  onefta  fino  all'  età  provetta  di  anni  82.  Nacque  in  Bo- 
logna nel  1578.  e  nel  1660.  paffò  a  miglior  vita  con  univerfai 
rincrefcimento. 

MALVAS.  P.  4.  p.  223.  FELS.  Piti:  T.  2.  p.  223.  SANDR.  T.  1.  p  289. 
ACCAD.  Rnyal.  de  Montpellier  T.  2.  p.  285.  BALDIN.  Par.  3.  del  fcc.  4. 
P-  339- 
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Ilario  Maratti  da  Camorano  d'Ancona  nacque  l'anno  1625.  ap- 
plicatoli in  Roma  allo  ftudio  della  Pittura  nella  fcuola  d'An- 
drea Sacchi  ben  rapidamente  ei  fece  pompa  del  peregrino  fuo  inge- 
gno. Stupì  Roma  al  veder  l'opere  magnifiche  ,  che  efpofe  al  pub- 
blico per  venti  volte  nelle  chiefe,  e  finalmente  à  vedere  il  vailo 
penfìero  del  Battefimo  di  fan  Giovanni ,  che  egli  dipinfe  al  nuovo 
altare  di  detto  Santo  nel  Battiftero  di  fan  Pietro.  Fece  nobiliffi- 
ma  raccolta  di  varj  difegni ,  altri  copiati  dagli  originali  di  Raffaello 
nella  Giovanile  età  fua  ,  altri  di  propria  invenzione ,  de  tanti  qua- 
dri ,  onde  egli  ha  arricchite  le  Gallerie  de  Principi  Oltramontani 
delle  moltiplicate  fue  opere  date  alle  ftampe  ,  e  della  fiorita  fua 
fcuola  ,  degli  allievi  famofi ,  che  ne  fortirono  ,  Roma  non  folo  , 
ma  il  mondo  tutto  ne  va  tutt'  ora  parlando.  Meritò  d'effer  dichia- 
rato dal  fommo  Pontefice  Cavaliere  dell'  abito  di  Crifto.  Morì  in 
quella  Metropoli  nel  171 3.  ed  ebbe  decorofiffime  efequie  nella 
Chiefa  della  Certofa  ,  coli'  intervento  di  molti  Accademici  ,  di 
molti  Prelati ,  e  Dame ,  e  degli  fteffi  Nipoti  del  prelodato  Ponte- 
fice ,  il  quale  ordinò  ,  che  foffe  ftampata  fubito  la  fua  vita. 
ABECED.  p.  112.     PILES.  p.  535.     SANDR.  p.  395. 
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.05   LUCA  "GIORDANO ,  DETTO 

LUCA  FAPRIESTO. 

TVTapoli  fu  illuftre  Patria  del  famofo  Giordano  ,  il.  quale  per  in- 
■*■  credibile  velocità  con  cui  egli  concepiva ,  dipingeva ,  e  fini- 
va l'opere  più  vafte  ,  acquiiloflì  il  fopranome  di  Luca  Fapriello. 
Fu  fcolaro  di  Giufeppe  Ribera  detto  lo  Spagnoletto  ,  di  cui  con 
un  particolar  artificio  giurile  a  feguir  la  maniera ,  che  poi  addolci  con 
approvazione  co  Romani,  Veneti,  e  Lombardi.  Il  fuo  impafto  fu 
non  meno  graziofo ,  che  francò  e  le  opere  fue  non  radevolte  furono 
a  perfezione  finite.  Era  folito  di  caftigare  i  fuoi  Emoli  facendo  in 
una  notte ,  quello  che  elfi  avevano  fatto  in  più  mefì ,  onde  di  Gior- 
dano parevano  gli  originali,  e  degli  emuli  le  copie.  Ciamato  in  Spa- 
gna dal  Rè  Carlo  fecondo  fu  cagione  della  morte  dell'  invidiofo  Ceglio 
Pittore  di  quella  Corte.  Mokiffimo  dipinfe  in  Venezia  ,  in  Firen- 
ze ,  in  Madrid  ,  in  Roma  ,  e  in  Napoli ,  dove  carico  di  ricchez- 
ze e  di  gloria  terminò  i  fuoi  giorni  il  di  1 2.  Gennajo  dell'  anno 
-1705.,  e  nella  Chiefa  di  fanta  Brigida  fu  onorevolmente  fepolto, 
ove  con  meritato  Elogio  al  fuo  fepolcro ,  refiò  perpetua  la  me- 
moria del  nome ,  e  delle  fue  rinomate  operazioni. 

il  US.  FIOR.  T.  3. 
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(f^ofì  fu  chiamato  per  aver  fortito  il  fuo  nafcere  nella  città  di  Cal- 
^"^  car  nel  Ducato  di  Cleves.  Circa  fanno  1537.  andò  a  ffcudia- 
re  a  Venezia  fotto  Tiziano  ,  e  della  maniera  d'un  tal  Maeftro  s'im- 
padroni  cofi  bene  ,  che  gli  riufcì  d'ingannare  il  Golzio  di  Napoli , 
come   ingannò  pofcia  i  Profeflòri  in  Roma  anco  i  più  accorti ,  allor- 
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che  dipinfe  fui  gufto  di  Raffaello  non  men  difegnando ,  che  model- 
lando ,  fu  fempre  univerfalmente  ftimato.  Brevi  furono  i  giorni 
fuoi ,  effendo  morto  in  Napoli  l'anno  1546. 

SANDR.  p.  232. 


LEONARDO  CORONA.. 

eonardo  Corona  da  Murano  ebbe  i  fuoi  natali  nel  i56i.que- 
"^"^  Hi  fu  oltre  modo  inclinato  alle  belle  arti ,  e  quafi  pofiìam  di- 
re nato  appofta  per  effe.  Fu  Michel  Corona  il  Padre  fuo  di  pro- 
feffione  miniatore  di  picole  figure.  A  tal  meftiero  volle  fino  da 
primi  anni  adattare  il  figliuolo,  ma  vedutolo  a  cofe  maggiori  incli- 
nato mandollo  a  Venezia  fotto  la  difciplina  di  Maeftro  Rocco  da 
fan  Silveftro  ,  il  quale  però  era  ordinario  Pittore.  Tirato  poi  da 
cupidigia  di  guadagno ,  deliberò  di  chiamarlo  a  fé  impiegandolo  in 
cofe  ordinarie  ,  tanto  che  fu  neceffario  al  Giovane  bene  adoprarfi 
per  avanzar  tempo  per  gli  fuoi  ftudj ,  che  furono  tali ,  e  intorno 
le  opere  di  Tiziano ,  ed  a  quelle  del  Tintoretto  ,  che  poterono 
poi  i  fuoi  pennelli  condurre  pitture  ,  che  furon  credute  originali  de* 
primi  Maeltri  di  quella  fua  Patria.  Il  Palma  fu  fuo  competitore , 
ma  punto  non  gli  cedette  per  quella  naturai  faciltà ,  con  cui  ha 
francamente  perfezionati  i  fuoi  lavori ,  i  quali  fi  ammirano  in  diver- 
fi  Palagi ,  e  Chiefe  della  fua  Patria  ,  ed  altrove.  Neil'  età  florida 
di  44.  anni  fini  i  fuoi  giorni. 

RIDOLF.  P.  2.  p.  97.    BALDW.  P.  3.  feff.  4-  p.  209. 
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i?8  PIETRO  BERRETTINI, 

DETTO  PIETRO  DA  CORTONA. 

/T^ortona  antichiffima  Città  di  Tofcana,    oltre  molti  altri  valenti 
^^^  uomini,  che  in  ogni  genere  ha  fempre   prodotto,  fi  gloria 
fpecialmente  del  famofo  pennello  di  Pietro.     Coftui  avendo  ftudia- 
to  fotto  Baccio  Ciarpi ,  in  breve  tempo  lo  fupero ,  facendo  am- 
mirare i  fuoi  rari  talenti  nella  Pittura.     Arricchì  di  opere  fuperbe 
i  templi ,  e  i  Palagi  di  Roma,  e  fopratutto  il  Salone  di  Barberi- 
ni ,  ove  dipinfe  il  tanto  ammirato  Trionfo   della  gloria.       Richia- 
mato pofcia  in  Tofcana,  belliffime  opere  fece  per  quella  Corte  che 
gii  conciliarono  la  ftima  ,  e  Papplaufo  univerfale.     Ritornato  in  Ro- 
ma aprì  fcuola  al  chiuder  fi  quella  de'  Caracci ,    e  ne  vide-  fortire 
de'  meritevoli  Allevi.       Fu  chiamato' con  decorofo  anagrammatico 
nome  Corona  de  Pittori ,  e  fopra  la  Medaglia  ,    che  fu  coniata  col 
di  luii  inpronto  ,   e  colle   lettere  all'  intorno  Petrus  Berrettinus  e  Cor- 
tona.    Fu  pofta  nel  roverfcio  la  fama  coronata  coli'  altro  feguente 
anagramma  Bene  jìqoer  virtus  te  coronai.     AlefTandro  fettimo  lo  creò 
Cavaliere ,  e  la  Città  di  Cortona  lo  ammife  al  rango  della  nobiltà. 
Aumentatafegli  l'angofcia  della  Podagra ,  e  fentendofi  vicino  a  mor- 
te ,  elene  per  fua  Tomba  in  S.  Martina ,  alla  cui  Chiefa  lafciò  il 
fuo  fondo  afcendente  a  cento  mila  feudi.     L'anno  73.  di  fua  vita 
cello  di  vivere,  effendo  l'anno  di  nofìra  falute  1669. 
MUS.  FIOR.  T.  2.  pag.  2  85- 
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DOMENICO  BECCAFUMI 

DETTO  MECHERINO. 

TP^omenico  Beccafumi  detto  Mecherino  Pittore  fenefe  fu  Figliuo- 
lo d'uno  chiamato  Pacio  lavoratore  di  Lorenzo  Beccafumi  Cit- 
ta- 
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tadino  lànefe ,  e  mentre  era  piccol  Fanciullo  in  quardandò  le  Pe- 
core andava  fulle  pietre  difegnando.  Laonde  avvenne  ,  che  una 
volta  fu  travato  da  Lorenzo  a  difegnare  con  un  baftone  appuntato 
fopra  la  rena  ,  e  perciò  il  chiefe  al  Padre ,  e  menollo  a  fiena  fer- 
vendofene  per  ragazzo  ,  e  in  tanto  in  Bottega  d'un  Pittore  fuo  ami- 
co il  faceva  apprender  l'arte.  Venne  in  quello  mentre  a  fiena  Pie- 
tro Perugino  ,  e  vi  fece  due  tavole  ,  le  quali  vedute  da  Dome- 
nico ,  fi  diede  ad  imitare  quella  maniera ,  ma  defiderando  di  far 
maggiori  profìtti ,  con  licenza  di  Lorenzo  Beccafumi  ,  da  cui  fi 
prefe  un  tal  cognome ,  fene  andò  a  Roma  ,  e  quivi  fopra  le  cofe 
di  Michelagnolo  Buonarroti ,  e  di  Raffaello  da  Urbino  fece  gràn- 
difiimo  profitto.  Dipinfe  con  molta  lode  in  Roma  ,  in  Napoli ,  in 
Venezia  ,  e  fpecialmente  poi  in  Siena,  dove  nel  1549.  palio  a 
miglior  vita  in  età  di  65.  anni ,  e  nel  Duomo  ,  che  tanto  e  flato 
di  fua  mano  abbellito  effendo  da  tutti  gli  Artefici  portato  alla  fe- 
poltura  ,  con  grand'  onore  fu  fepellito. 

BORGH.  p,  381.     VAS.  p.  3.  W.  2.     BALD.  Decit.  1.  del  fic.  6. 


A  IS"  jSlj  JoL  ih»  A    &  A  O  C^  Jo.  1» 

4f~^orrendo  l'anno  1  5  94,  eì  nacque  in  Roma ,  e  riufcì  uno  de'  più 
^""^  fpiritofi  ,  e  concettofi  Allievi  di  Francefco  Albani.  Lo  feguì 
cofi  perfettamente ,  e  nella  tenerezza  ,  e  nel  colorito ,  che  a  giu- 
dizio comune  non  fu  punto  inferiore.  Dipinfe  cinque  fuperbe  ta- 
vola dell'  Abate  Titi ,  ed  oltre  di  quelle  moltiffime  ne  fece  an- 
cora per  varj  Principi  Romani ,  e  per  ragguardevoli  perfonaggi  Ara* 
nieri.  Numerofa  di  difcepoli  fu  fempre  la  di  lui  fcuola ,  perche 
con  amore ,  e  con  dolcezza  a  ciafcheduno  prellava  il  convenevole 
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ajuto.      Finì  fettuagenario   la  morigerata  fua  vita ,  come  fi  legge 
nelP  autore  qui  fotto  citato. 

ABECED.  a  pag.  67. 


««-GIACOMO   CORTESI, 

DETTO  IL  BORGOGNONE. 

"TVTacque  egli  l'anno  162 1.  nella  Città  di  fanta  Ippolita  in  Fian- 
dra  da  Giovanni  Courtois  ,  che  era  parimente  Pittore  ,  ed  a 
cui  non  riufcì  molto  difficile  d'imprimer  nell'  animo  del  figliuolo  un 
nobii  genio  per  la  Pittura.  Neil'  età  di  anni  15.  palio  a  Milano, 
e  fatta  amicizia  con  un  Officiale  Francefe  feguì  l'armata  per  ben 
tre  anni ,  ove  mirabilmente  apprefe  a  rapprefentare  col  penello  tut- 

.  ti  i  fatti  d'arme.  Si  mife  fotto  la  direzione  di  un  Pittor  Lorenefe, 
detto  Girolom,  il  quale  lo  faceva  per  lui  conto  dipingere.  Gui- 
do Reni ,  e  l'Albani  gareggiarono  in  iftruirlo  nella  beli'  arte.  Paf- 
fò  a  Firenze ,  e  pofcia  a  Roma ,  ove  fece  delle  opere  belliflìme. 
Michelangelo  lo  vifitò  fconofciuto  ,  e  poi  fece  di  lui  quegli  Elo- 
gi ,  che  effettivamente  eran  competenti  al  fuo  merito.     Il  Princi- 

,  pe  Mattia  de  Medici  Governatore  di  Siena  lo  fece  andare  in  Tof- 
cana ,  e  a  Siena  fi  maritò.  Quindi  pano  negii  Svizzeri ,  rivide  la 
Patria  ,  e  poi  reftituiffi  in  Italia ,  e  dimorò  in  Venezia  un  anno  per 
il  Contagio  ,  di  cui  allora  era  infetta  Roma  ;  ove  il  Procurator  Sa- 
giedo  fecegli  fare  nella  fua  Galleria  molte  Battaglie  fu  diverfi  fog- 
getti  della  S.  Scrittura  ;  Rimafto  vedovo  doppo  fette  anni  fi  velli 
Gefuita.  Il  gran  Duca  di  Tofcana  gii  richiefe  il  fuo  ritratto ,  che 
glielo  mandò ,  efTendofi  dipinti  in  abito  di  religiofo ,  e  per  compi- 
mento dell'  opera  fece  nell'  indietro  una  leggiadra  Battaglia.  Mo- 
rì pofcia  in  Roma  per  .un  improvifo  colpo  apopletico,  giunto  .ali* 
età  di  55.  anni.  - 1 

ACCAD.  Royal.  de  Montpellier  p.   313. 


ss 

91 

:       PIETRO   TESTA. 

T  Tno  de'  più  eccellenti ,  e  più  infaticabili  Difegnatori ,  che  avef- 
^  fé  mai  l'età  noftra  fu  Pie  ero  Iella  Pittore,  il  quale  nacque 
nella  Città  di  Lucca  l'anno  della  noftra  falute  1 6 1 1 .  da  onorati  e 
poveri  Cittadini.  Andò  a  Roma  ,  e  fi  mife  nella  fcuola  del  Do- 
menichino ,  e  poi  in  quella  di  Pietro  da  Cortona.  Ai  collante  pa- 
rere di  chi  lo  conobbe  ,  che  non  vi  foffe  anticaglia  ,  architettura  , 
bafforilievo ,  fìatua  ,  o  frammento  ,  che  a  perfezione  no  difegnaf- 
fe  ,  dimodoché  per  il  Cavalier  del  Pozzo  umaniffimo  mecenate  de' 
virtuofi ,  e  fuo  gran  benefattore  difegnò  cinque  gran  libri  di  Baffi- 
rilievi  ,  di  Deità  ,  di  Figure  ,  d'Abiti  confolarli ,  di  Spettacoli , 
di  Bagni ,  d'Archi  Trionfali ,  di  Favole ,  di  Vafi ,  e  di  Templi. 
Dipinfe  con  grgn  colore ,  e  con  gran  difegno  alla  Cortonefe  ;  fi- 
nalmente invaghitofi  dell'  intaglio  all'  acqua  forte  ,  riufcì  mirabile 
nelle  famofe  ftampe  defcritte  dai  Baldinucci ,  ricercate  dall'  Italia , 
e  dalla  Francia  ,  la  quale  a  gran  prezzo  le  acquiftò.  Le  contino- 
ve  applicazioni  gli  cagionarono  un  malinconio  umore  ,  per  il  quale 
vhTe  in  appreffo  una  vita  mifera ,  e  ritardata.  O  forfè  una  acci- 
dentale difgrazia ,  o  un  effetto  di  difperazione ,  una  mattina  dall' 
anno  1650.  fu  ritrovato  fommerfo  nel  Tevere.  Lo  compianfero- 
gli  amici ,  e  lo  accompagnarono  alla  fepoltura  nella  Chiefa  di  fan 
Biagio  alla  Pagnotta  in  ftrada  Giulia. 

FELJB.   T.  3.  p.  519.      PJLES.  p.    237.      BALDIN.  Deut.  V.  della  P.  1.  del 
fec.   V.  p.   479. 
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FRANCESCO  BRIZIO.    »* 

"IT  'anno  1 5  74.  ei  nacque  in  Bologna  inclinato  al  difegno  ,  prima 
^~^  frequentò  la  fcuola   di  Bartolommeo  Pafferotti  ,  e  poi  entrò 
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in  quella  di  Lodovico  Caracci.  Studiò  da  fé  con  tanta  attenzio- 
ne le  regole  della  Profpettiva  ,  e  dell'  Architettura ,  che  non 
folamente  ne  diede  publiche  lezioni  a  Cavalieri ,  ed  a  Pittori , 
che  ne  introduce  più  d'una  volta  di  proprio  pugno  lino  né  qua- 
dri del  fuo  Maeftro.  Ebbe  una  penna  cofi  gentile  nel  difegna? 
re ,  che  Agoftino  Caracci  il  pigliò  a  focietà  negli  intagli  delle 
fue  ftampe ,  ed  intagliò  da  fé  medefiino  opere  varie  di  Lodovi- 
co. Le  Pitture  le  conduffe  con  vario  colore  ,  con  architettura 
maeftofa ,  con  nobili  atteggiamenti ,  e  con  fublimi  vedute  di  Pae- 
fani.  Filippo  il  figlio ,  e  Domenico  degli  Ambrogj ,  chiamato 
Menichino  del  Brizio  furono  ambidue  fuoi  fcolari ,  ed  ugualmen- 
te eccellenti  Pittori.  Vifle  40.  anni ,  elTendo  pafTato  a  miglior 
vita  nel   1623. 

MALVAS.  P.   3.  p.  535. 
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DETTO    COREGGI  O. 

A  ntonio  da  Coreggio ,  il  quale  fu  Pittore  fmgolariffimo ,  e  nel 
•^  colorire  eccellente  e  miravigliofo.  Il  fuo  cognome  fu  degli 
Allegri,  ma  dal  nome  della  Patria  fu  dà  Cureggio  appellato.  Fu 
prima  fcolaro  del  Frari ,  e  poi  di  Andrea  ,  Mantegna  ,  ma  la  na- 
tura fuperò  in  elfo  l'arte  ,  ed  i  Maeftri ,  ed  in  breve  tempo  lo 
coftituì  per  elfemplare  delle  belle  Idee ,  delle  belle  bocche  ri- 
denti ,  de'  vaghi  colori ,  di  fcorci  fìupendi ,  delle  pieghe  leggia- 
dre ,  delle  bizzarre  invenzioni ,  e  di  quei  fondati  componimenti 
i  quali  dai  Pittori  pattati ,  non  meno  che  da  quei  che  verranno,' 
e  furono,  e  faranno  fempre  ammirati,  frudiati  ,  imitati,  fino  che 
dureranno  le  famofifiime  cupole  del  Duomo,   e  di  fan  Giovanni 


di  Parma  ,  i  dipinti  in  Mantova  in  Modena  ,  in  Reggio ,  e  nel- 
le più  famofe  Gallerie  del  Mondo.  Dimorò  in  Parma  ,  ed  in 
Coreggio ,  ove  mercè  la  nafcita  poiTedeva  moltiflìme  ricchezze , 
le  quali  accrebbe  al  maggior  fegno  ,  mercè  la  fua  famofa  abili- 
tà ,  delle  quali  fìi  erede  Pomponio  unico  fuo  figlio  VifTe  ono- 
ratamente quale  ei  nacque ,  e  ripieno  di  gloria ,  e  di  criftiane 
operazioni  morì  nel  1534.  d'anni  40.  Fu  fotterrato  onorevol- 
mente nel  fepolcro  de'  fuoi  maggiori  nel  chioftro  de  Religiofi 
Francefcani  di  Coreggio. 

SANDR,  p.  50.      EELIB.   T.  1.  p.  275.      PILES.  p.  237.      A2CAD.  p.  34$. 
ABECED.  p.  73.     VASAR.  p.  22.     BQRGH.  p.  304, 


GIOSEFFO  RIBERA,  DETTO  »s 

LO  SPAGNOLETTO. 

TC^  {Tendo  nato  in  Valenza  tu  per  Antonomafia  chiamato  lo  Spa- 
"^"^  gnoletto.     Studiò  fopra  l'opere  del  Coreggio  in  Parma.    Per 
abbattere  le  opere  del   Domenichino  inferì  la   maniera  con  i  co- 
lori del  Caravaggio  ,  e  molto  fludioflì  in  dipingere  gli  ftrazj  del- 
la più  fiera  crudeltà  ,  e  con  quella  maniera   guadagnoffi   l'affetto 
dei  Napoletani.     Andò  a  Roma ,   ove  ricufò  gran  fortuna ,    che 
gli  offeriva  un  Porportato.     Ritornato  a  Napoli  di  bel  nuovo  fi 
accomodò  con  un  Pittore  ,  che  era  affai  ricco  ,  che  gli  diede  la 
propria  figlia  in  Conforte.     Dipingendo  il  Domenichino  la  cupo- 
la del  Teforo  ,  la  metà  della  medefima  fu  affegnata  allo  Spagno- 
letto ,  che  vi  dipinfe  il  miracolo  di  S.  Gennaro  quando  effe  dal 
Fuoco ,  ed  in  queft'  opera  riufcì  mirabilmente.     Nel  Palazzo  rea- 
le vi  fi  ammirano  diverfe  fue  opere.      Effendo  di  naturale  altie*  ., 
ro ,  biafimava  non  folo  il  Domenichino  ,  ma  chiunque  altro  Pit- 
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ioie.'    Gii  amorì  di  D.  Giovanni  d'Auftria  colla •  di  lui  Figlia,  lo 
fecero  fuggire  difperato  da  Napoli,  e"  non  fi  fa  ove  andaffe  rag 
feramente  a  morire. 
SANDS   T.  3.  p.  2no.     PILES  p.  333.     ABECED,  p:  203   e  237.  : 


n6  LORENZO    CìARBiJSRS 

BOLOGNESE. 

"Où  detto  il  Nipote  dei  Caracci ,  poiché  il  Zio ,  che  lo  mife 
alla  fcuola  di  Lodovico  ,  ogni  volta  che  incontrava  il  Mae- 
firo  il  primo  fallito  era  quello  Che  fa  il  Nipote  ,  e  non  fi  licenzia- 
l  :  .  va  da  lui  fenza  foggiugnere  Vi  raccomando  il  Nipote.  Fu  il  Gar- 
bieri  di  genio  rigido  ed  auftero  ,  onde  volontieri  dipinfè  tutto  quel- 
lo ,  che  vi  ha  d'orrido  nella  natura.  La  fierezza  però  non  oifefe 
la  grazia.  Il  tingere  caricato  non  pregiudicò  al  fondato  difegno  ; 
negli  fcorci  bizzarri  trafcurò  i  limiti  dell'  one/lo.  Addeltrò  la  fua 
mano  non  folo  al  Pennello  ,  ma  anco  alla  fpada  ,  ed  al  fuono  del  liu- 
to ,  ballava  leggiadramente  ,  ed  aveva  apprendo  anco  il  falto  del 
fiocco ,  e  del  Cavalletto.  Quelle  prerogative  gli  conciliarono  l'a- 
more di  una  nobil  Donzella ,  onde  una  notte  fonando  fotto  le  di 
lei  fmeftre  fu  aifalito  dai  Parenti  della  Donna ,  ma  ei  bravamente 
fi  difefe  ,  e  per  mezzo  del  Cardinal  Legato  Giuftiniani  l'ottenne  in 
conforte.  Divenuto  per  ciò  ricco  lavorò  più  per  onore  ,  che  per 
mercede.  Ebbe  la  difgrazia  di  perder  la  villa ,  e  poi  nel!'  età  di 
74.  anni  paffò  a  miglior  vita ,  e  in  fan  Giovanni  in  Monte  fu  fe- 
polto.  Lafciò  un  figlio  Erede  nominato  Carlo  ,  che  fu  ancor  elfo 
Pittore. 
UALVAS,  P.  4.  p.  297. 
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.    DANIELLO  CRESPI. 

^[Terfo  la  fine  del  fecolo  decimofefto  nacque  Daniello  nella  Citta 
di  Milano  ,  fece  prima  i  fuoi  ftudj  fottò  il  Cerano  ,  e  quindi 
fotto  Giulio  Cefare  Procaccino.  Con  la  verità  del  naturale  fece 
un  impafto  di  buon  colore  carnofo  di  gran  gufto  ,  e  tendeva  in  tut- 
to al  vero.  Le  opere  fue  fopra  i  mnri ,  e  fòpra  le  tele  pubbli- 
che ,  e  privati  in  ritratti ,  e  ftorie  fon  copiofe  ,  e  numerofe  ,  onde 
bifogna  dire  ,  che  folle  fpeditò  e  pratico  Pittore  ,  fé  abbiamo  ri^ 
guardo  al  breve  corfo  di  fua  vita  ,  che  non  gionfe  agli  40.  anni  -, 
mori  con  tutta  la  fua  famiglia  nel  contagio  di  Milauo  Tanno  1630. 

MUS.  FIOR.  T.  3.  pag.  249. 



GIOVANNI  CARLO  LOTH.  »? 

ìj  'anno  1 6 1 1.  nacque  in  Monacò  di  Baviera  Giovanni  Carlo  Loth, 
"^^^  il  di  cui  Padre  fu  Giovanni  Ulderico  Pittore  di  quell'  Elet- 
tore ,  e  da  una  Madre  famofa  nelle  miniature  ;  da  quello ,  e  da 
quefta  apprefe  tanto  a  dipingere  ,  quanto  a  miniare  ,  e  poi  fu  man- 
dato a  Roma  ,  ove  ftudiò  nella  fcuola  del  Caravaggio  ;  doppo  qual- 
che tempo  portatofi  a  Venezia  fi  perfezionò  nel  dipingere  ad  olio 
fotto  il  Cavai.  Liberi.  Di  quanta  forza  fiano  ftate  le  di  lui  opere, 
fi.  nel  colorito  ,  che  nel  difegno ,  nulla  meno  di  Venezia  lo  fa  la 
Germania ,  ove  meritò  di  effer  dichiarato  Pittore ,  e  Gentiluomq 
dell'  Imperadore  Leopoldo.  Ritornato  pofcia  in  Venezia  ,  ivi  paf- 
fò  a  miglior  vita  l'anno  1698.,  e  fu  fepolto  in  fan  Luca  con  un' 
Ifcrizione  degna  veramente  di  Lui. 
SANDR.  f.  $19.     ABECED.  339. 
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«9  BARON.  PIETRO  STRUDEL. 

TKTacque  l'anno   1661.  nel   Tirolo  a  Kloes ,  ovvero  Clez  nella 
^~       valle  di  Nansberg  ,  che  forma  una  parte  dell'- Arcivefco vado 
di  Trento.     Da  Giovane  fi  parti  dai  fuo  Paefe ,  e  andò  a  Vene- 
zia ,  ove  ebbe  i  primi  rudimenti  nel  difegno  pretto  Giovanni  Car- 
lo Loth.     Fece  il  giro  dell'  Italia  ,  e  profittò  mirabilmente  nell'  ar- 
te.    Portatofi  pofcia  a  Vienna ,  venne  accettato  all'  onorevol  fer- 
vigio  dell'  Augufìiffima  Cafa  d'Auftria  predò  l'Imperador .  Leopol- 
do ,  che  lo  creò  Barone  dell*  Impero.     Moltifiìmo  dipinfe  per  que- 
llo Monarca  ,  e  nell'  Imperiai  Corte  fi  troverebbono  ancora  delle 
fue  opere  in  quantità  ,    fé  perdute  non  fi  follerò  nella  mutazione 
della  Fabbrica.      La  Palla  dell'  aitar  maggiore  nella  Chiefa  di  fan 
Lorenzo   in  Vienna,    e  quella  nella  Chiefa  di  Sant'  Agoftino  nel 
fobborgo  detto  hawìfirafjen  fono  Hate  efeguite  dal  fuo  famofo  pen- 
nello ,  ed  hanno  efiatta  mai  fempre  l'approvazione  degli  intelligen- 
ti più  fini.     Due  umilmente  fé  ne  trovano  nel  Moniftero    di  Clo- 
ftevneuburq ,   che  fono  fommamente  flimate  ;   il  fuo  colorito  è  di 
una  forza  particolare  ,  e  affai  vivo ,  il  fuo  difegno  è  affai  effatto  e 
tutto  Magiftrale ,  e  le  fui  compofitioni  fono  regoltate  mirabilmen- 
te.    Tutto  il  comporto  de'  fuoi  quadri  alletta ,   o  per  dir  meglio 
rapife.     Fece  un  Baccanale  per  la  famofa  Galleria  di  Diffeldorf, 
il  quale  ,  o  fi  offervi  la  brillante  morbidezza  dei  colori ,  o  fi  efa- 
mini  la  diftribuzione  de  foggetti  è  un  capo  d'opera  ih  tutte  le  fue 
parti.     Doppo  d'aver  tanto  e  fi  fecilmente  dipinto ,  ceffo  di  vive- 
re in  Vienna  l'anno  1 7 1 7. 
—  1    ■        11     1    1,  1  il.  1  -* 

iio      BREDAE  IL.  VECCHIO. 

TTgnorafi  l'anno ,  in  cui  quefto  valente  artefice  forti  alla  luce  co- 
mune del  Mondo.      Le  fue  opere  infigni  nelle  Cacce  d'Arioni 

fpe- 


ipeciaimente  hanno  refo  eterno  il  fuo  nome.  Ebbe  un  difegno  par- 
ticolare ,  ma  un  colorito  non  totalmente  felice ,  ma  quello  non  di- 
minuifce  il  fuo  gran  merito.  Doppo  aver  fatto  un  breve  giro  in 
dìverfe  parti» ,  portofi  a  Vienna  ,  da  cui  non  partì  ,  fé  non  doppo 
aver  effeguito  molti  fublimi  lavori ,  dei  quali  i  più  rinomati  Gabi- 
netti ne  van  tut'  ora  fuperbi.  Ci  è  rimafto  incerto  il  tempo  del 
fuo  nafcere  ,  come  quello  della  fua  mòrte.  Si  sa ,  che  Anverfa 
fu  la  gloriofa  Patria  feconda  Produttrice  di  fervidi  ingegni. 


GIO.  GIORGIO  HAMILTON. 

TPj)agli  intendenti  di  Pittura  generalmente  fi  crede  non  effervi  fia- 
to Pittore  ,  che  in  genere  di  dipingere  Cavalli  al  naturale  , 
fia  giunto  alla  perfezione  come  Ferdinando  Hamilton.  L'augufliffi- 
mo  Imperadore  Carlo  VI.  di  eterna  memoria  degnoffi  di  ammetter- 
lo al  fuo  onorevol  fervizio  ,  con  un  generofo  ftipendio.  Egli  fu 
accuratiffimo  nell'  imitazione  della  natura ,  ed  abbaflanza  lo  comprova- 
no i  Cavalli  copiati  dal  vero  nella  razza ,  che  ha  la  fereniflìma  Cafa 
di  Lichtenflein  ,  e  che  ritrovanfi  in  quefta  celebre  Galleria.  Morì 
circa  fanno  1733.  non  fenza  effer  compianto  da  quel  benefico  Mo- 
narca ,  che  in  vita  l'aveva  con  tanta  benignità  riguardato ,  e  favorito. 


ANTON.  FAISTENBERGER. 

Tnfpruk  Capitale  del  Tirolo  (  ove  ancor  fuffifte  la  fua  Famiglia  ) 

diede  alla  luce  nel  1678.  quello  Artefice  infigne.       Portatoffi 

i*  Vienna  formò  da  fé  fleffo  il  fuo  fludio  non  men  fu  belliffimi  qua- 
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dri  di  Cafparo  Pouflein  ,  che  fu  quelli  di  Giovanni  Glauber ,  ed  in 
breve  tempo  riufcì  un  uomo  di  fommo  merito.  I  fuoi  Paefi  al- 
cuni fono  ornati  di  magnifiche  fabbriche  fui  guflo  Romano ,  altri 
di  vari  ed  ameni  fpazj  con  acque  cadenti  da  faffofe  Falde ,  e  con 
tanta  grazia  efeguite  ,  che  la  natura  medefìma  non  potrebbe  farle 
più  capricciofe  e  belle.  Il  tocco  delle  frafche  è  leggiadro,  e  ne 
contrapofli  d'avanti  non  veggonfi  per  ordinario  ,  che  de'  Cefpugli 
egregiamente  dipinti.  Spefle  volte  fi  è  fervito  di  Giovanni  Grofft 
per  far  dipingere  le  figure  ne'  fuoi  Paefi.  Cofi  all'  appoflo  foleva 
dipingere  de'  Paefi  ne'  fondi  dell'  altrui  quadri ,  che  con  tanta  mae- 
ftria  riufciva  in  fi  fatti  lavori ,  che  quei  medefimi  quadri  folevano 
poi  comparire  da  un  fol  Maeftro  dipinti.  Tutti  i  quadri  di  Paefi, 
che  fono  in  quella  celebre  Galleria  fono  fiati  fatti  felicemente  efe- 
guiti  dal  Faiilenberger.  Palio  quello  eccellente  Pittore  a  miglior 
vita  in  Vienna  conrendo  l'anno  1722. 


FRANCESCO  VERNER-TAML 

ITI  di  6.  di  Maggio  dell'  Anno  1658.  forti  i  fuoi  natali  in  Ambur- 
go ,  ove  ftudiò  il  difegno  ,  e  la  Pittura ,  e  dopo  qualche  tem- 
po rifolvè  fare  il  viaggio  di  Roma  ,  ove  applicofli  alla  floria ,  fe- 
guendo  in  apprelfo  la  maniera  di  Carlo  Fiori ,  ove  riufcì  eccellen- 
te a  dipinger  fiori ,  frutta ,  ed  animali.  Il  fuo  dipingere  fu  tal  vol- 
ta ameno  e  piacevole  ,  e  tal  volta  ardito  ,  ma  fempre  con  una  mae- 
flrevole  intelligenza.  L'ultima  fua  maniera ,  poiché  ebbe  offerva- 
vate ,  e  fludiate  le  opere  dell'  Huifum ,  par  che  s'approffimi  alla 
Fiamminga.  Paflato  in  Vienna  vi  fi  flabilì ,  ed  oltre  i  molti  lavori 
per  l'AuguftuTima  Cafa  ,  varj  ne  fece  per  la  fereniffima  Cafa  di  Lich- 
tenflein ,  fra  quegli  che  fono  nella  Galleria  ,  e  quegli ,  che  fi  an*- 
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mirano  nella  fuperba  Camera  del  gran  Gattello  in  Felfcheerg.  Por- 
tatofi  alia  Patria  in  età  avanzata  per  rivedere  i  Parenti ,  e  gli  ami- 
ci ,  e  poi  reftituitofi  a  Vienna ,  vi  terminò  i  fuoi  giorni  il  di  19.  di 
Giugno  del  1724.,  compianto  da  tutti,  e  fpecialmente  da  coloro , 
che  avevano  una  perfetta  idea  de'  fuoi  fublimi  talenti. 


ERASMO  GUELLINO.      ^ 

l/^orreva  l'anno  di  noflra  falute  1607.  ,  quando  in  Anverfa  nac- 
^^^  que  quello  feliciflìmo  ingegno.  Applicato  dai  Genitori  alle  bel- 
le lettere  ,  fu  laureato  in  Filofofia.  Invaghitofì  pofcia  della  Pit- 
tura fotto  la  direzione  del  Rubens  ne  fuperò  ben  pretto  ogni  diffi- 
coltà. Dallo  ftudio  della  Pittura  palio  a  quello  dell'  Architettura, 
e  nell'  una ,  e  nell'  altra  eccellentiffimo  divenne.  Fece  moltiffimi 
lavori ,  e  fu  univerfalmente  ftimato.  Nella  fua  iftefla  Famiglia  fio- 
rirono Arto  femore,  che  fu  Scultore  famofo,  e  Giovanni  Erafmo, 
che  fé  diftinguerfi  nella  Pittura  ,  non  meno ,  che  nelle  eccellenti 
ftatue ,  che  lafciò  a  Pofteri  in  aumento  di  fua  virtù. 

SANDRART.  pag.  334. 


GIOVANNI  VAN-DER  XTLFT.  i«s 

/^irca  l'anno  1627.  ei  nacque  a  Gorcum ,  ove  da  Giovinetto  ap- 
^^^  plicoffi  alle  belle  lettere ,  ma  non  fi  là  di  certo  chi  gli  fia 
flato  Maeftro  nella  Pittura.  Era  folito  dipingere  de'  dirupi ,  delle 
Città  ,  e  molte  vedute  di  Roma  ,  benché  non  abbia  mai  meffo  pie- 
de in  Italia.     Efercitò  felicemente  la  Chimica  ,  da  cui  gli  riufcì  di 
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trarne  molti  vaghiflìmi  colori ,  de'  quali  fovente  ferie  ferviva  fopra 
i  criftalli.  Di  quelli  fé  ne  confervano  tutt'ora  ,  con  una  cura  par- 
ticolare ,  non  tanto  in  Gorcum  ,  che  ne'  Paefi  di  Gueldria.  Per 
gli  fuoi  coftumi ,  e  per  la  fua  dottrina  in  ifpecie  fu  unanimamente 
eletto  Borgo-Maeftro  nella  fua  Patria  ;  ond'  è ,  che  ha  meritato  i 
bè  titoli  d'intiero  Giudice  ,  e  di  Pittore  eccellente.  Van-der  Ulft 
è  flato  annoverato  fra  gli  Olandefi  Maeftri ,  benché  non  faceffe , 
che  trarre  l'opere  proprie  dalle  migliori  ftampe ,  che  rapprefenta 
le  'antichità  di  Roma.  Soleano  fu  quefto  rimanere  gli  intelligenti 
irrefoluti ,  poi  che  le  copie  abbellite  di  una  vaga  Forma  d'Archi- 
tettura ,  e  riufcivano  fenza  alcun  dubbio  non  inferiori  agli  Origina- 
li. Le  rovine  di  antichi  monumenti,  i  fuoi  Paefi  ,  le  fuefcocefe, 
i  fuoi  Baffirilievi ,  e  le  figure  ben  ben  difpòfte  ,  bene  aggruppate , 
e  ben  colorite ,  i  palleggi  delle  piazze  Romane ,  i  foggetti  delie 
antiche  ftorie  ,  e  d'altre  cofe  di  fimil  genere  ,  che  ancora  fi  offer- 
vano ,  e  fi  ammirano  fon  tanti  inconteftabili  teftimonj  del  fuo  pere- 
grino talento. 

T)ESCAMP.  T.  2.  f.  393. 


126     CO  Jol  jSì  Jca  £*  1  0   1 A  ISi  o  iii  mr  §>* 

<C*i  fuppone  che  Amfterdam  fia  la  Patria  di  quefto  fingolar  Pittore, 
ma  ignorafi  del  tutto  chi  fia  flato  il  fuo  Maeftro.  Dipingeva 
prima  delle  fiorire  ,  talvolta  in  grande ,  e  talvolta  in  piccolo ,  ma 
poi  fi  dette  con  gran  fortuna  ai  ritratti.  Dimorò  molto  tempo  in  In- 
gilterra  ,  ove  dipinfe  il  Rè ,  e  la  Regina  ,  ed  i  primi  Perfonaggi 
del  Regno.  Le  fue  opere  paffarono  in  Francia  ,  ed  in  Italia  ,  e 
furono  grandemente  fumate.  Da  Londra  fi  trasferì  in  Amfterdam, 
ove  parimente  fi  crede ,  che  ivi  terminaffe  di  vivere.     La  fua  ma- 


niera  di  dipingere  è  fiata  riputata  univerfal mente  per  Angolare  ed 
eccellente. 

DESCAMPS.  T.  a.p.  266. 
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|jH\a  onorati  Genitori  forti  Giovanni  alla  luce  del  Mondo  nella  co- 
lonia Agrippenfe  l'anno  1556.  ,  e  ficome  il  di  lui  Padre  fu 
d'Aquifgrana ,  cofi  avviene ,  che  il  figlio  portò  il  cognome  di  Van- 
Aken  ,  che  appunto  d'Aquifgrana  lignifica.  Apprefe  i  primi  princi- 
pi dell'  arte  trasferiffi  nell'  età  di  22.  anni  a  Venezia ,  ove  prima  fot- 
to  Gafparo  Rems ,  e  poi  fotto  il  famofo  Moretto  fé  de'  mirabili  pro- 
greffi.  Paffò  a  Roma  ,  e  per  gli  Padri  Gefuiti  dipinfe  ,  e  pofcia  a 
Firenze  fece  moltiffime  ritratti  per  quella  nobiltà ,  e  gli  fu  accordato 
di  far  quello  del  gran  Duca  Francefco.  Ritornò  a  Venezia ,  ove  fé 
rivivere  la  fua  fama  con  un  quadro  efprimente  un  Crifìo  ignudo ,  co- 
perto graziofamente  in  parte  con  mirabile  artificio.  Efiendo  paffato 
in  Baviera  fece  i  ritratti  di  quella  Elettoral  Corte  ,  per  cui  ebbe  in 
dono  una  belliffima  collana  d'oro.  Se  ne  andò  a  Praga  ,  e  per  quei 
regnante  Cefare  fece  dell'  opere  ftupende.  Partitoli  da  quella  cor- 
te volò  in  Amfterdam  ,  e  fé  molti  lavori ,  richiamato  da  quell'  Au- 
gurio Monarca  ,  mandollo  a  Roma  a  dipingere  le  ftatue  più  rinoma- 
te. Efeguui  il  fuo  impegno ,  e  gratiflìmo  trovò  Cefare  in  ogni  incon- 
tro. Morì  fra  le  ricchezze  e  gli  onori ,  e  meritò  che  alla  fua  tom- 
ba gli  fi  apponeife  il  feguente  Epigramma. 

Pi&ura  Aquanus  •primis  fé  tradii  ab  annis , 

Qua  praftat  juvenis  vix  potuere  viri. 

Germanum  juvenem  contemneret  Italia  tellus 

Mox  artem  obfervans  Roma  masi/Ira  fìitpet. 
SANDRART.  paS.  276. 
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H  A   G  E  N. 

IVTon  è  flato  poffibile  rintracciar  da  niffano  Autore,  ne  la  Pa- 
tria ,  ne  il  nafcere ,  ne  la  morte  di  queft'  Uomo.  Eperò 
vero  ,  che  gli  due  quadri ,  che  fono  nella  terza  Camera  dique- 
fta  Galleria  al  N°.  241.,  e  248.  danno  a  conofcere  fufficiente- 
mente ,  che  coftui  fu  un  Uomo  di  non  volgari  talenti  ;  L'uno  rap- 
prefenta  una  battaglia  navale ,  e  l'altro  un  mare  tranquillo  con  va- 
rj  legni  ;  e  quelli  e  quefto  fono  efeguiti  con  tal  difegno ,  con 
tal  difpofizione ,  e  con  tal  finimento  di  figure ,  benché  piccoliffime, 
che  non  è  facile  efprimerle  ai  primi  colpi.  Il  fuo  colorito  appari- 
fce  vago  ed  ameno  ,  le  fue  lontananze  fon  bene  efprefe ,  il  tutto 
finalmente  è  fatto  con  esattezza ,  e  con  tocco  da  Maeftro  fenza 
efTere  affaticato  ,  e  difettofo ,  che  non  di  rado  fi  manifefta  in  tutte 
quelle  cofe  che  fono  troppo  fornite.  Il  defcamps  parla  nel  fuo 
terzo  Tomo  di  un  certo  Giovanni  de'  Hagen,  che  foleva  collo  (mal- 
to dipingere  ,  il  quale  per  confeguenza  vien  fempre  nero  col  tem- 
po. Ora  non  parmi ,  che  fi  deva  confondere  quefto  col  noftro , 
l'opere  del  quale  fon  cofi  belle  e  amene. 


:*9  FRANCESCO  SNEYDERS, 

O    SNYDERS. 

ITn  anverfa  Città  tante  volte  commendata  per  gli  portentofì  inge- 
gni ,    che   ha  dato  così  fovente  alla   luce  nacque  il  rinomato 
Francefco  Sneyders.     Apprefe  la  Pittura  da  Enrico  Wan-Balen, 
e  fi  fé  nome  di  Pittore  infigne ,    prima  per  le  frutta ,    e  poi  per 
gli  animali ,  che  egregiamente  dipingeva ,    tolfe  la  mano  ai  prede- 
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ceiTori  Maeftri  ,  ed  alli  fuoi  coetanei.  Rubens  fu  il  primo  a  com- 
mendare le  fue  opere ,  ed  infatti  fé  ne  fervi  per  far  dipingere 
frutta  ed  animali  ne  fuoi  medefimi  quadri ,  e  il  Rubens ,  e  il  Jor- 
daens  dipinfe  delle  figure  ne  fuoi  quadri  di  frutta ,  ed  animali ,  e 
feppero  così  accordarfi ,  che  i  quadri  ,  o  dell  uno  ,  o  dell'  altro 
fembrano.  Sorti  da  una  mano  ifteffa  un  quadro  di  una  caccia  di 
corvi ,  fu  veduto  da  Filippo  terzo  Monarca  di  fp2gna ,  fece  fi , 
che  ordinò  a  Francefco  molti  lavori  di  fimil  genere  ,  in  cui  riufcì 
eccellentemente.  L'Arciduca  Alberto  Governatore  delle  Fiandre. 
Nominollo  fuo  primo  Pittore  :  dipinfe  oltre  le  fudette  cofe,  varie 
cucine ,  e  con  utenfìli  a  quelle  appartenenti  con  mirabil  Maeftria. 
In  veduta  di  belliffimi  Paefi  fece  varie  rapprefentanzze  d'animali 
così  al  naturale,  che  non  fi  può  far  di  più.  La  Città  di  anverfa 
era  la  dimora  di  quell'artefice,  e  non  lafciolla,  che  per  ordine  del 
riferito  Arciduca  Alberto  ,  il  quale  lo  trattenne  a  Bruxelles  qual- 
che tempo ,  ove  conduffe  a  fine  varj  lavori.  Mancò  di  vita  nel 
1657.  giunto  all'  età  di  78.  anni,  e  lafciò  non  folamente  molti 
fcolari ,  ma  delle  belliiTime  memorie  all'  intelligente  pofterità  del- 
le fue  fatiche. 

JVEYER.  T.  1.  p.  350.     BALDIN  DEUT  T.  della  P.  1.  del  See.  V.  p.   xìo. 


CORNELIO   BRUYN.      -s» 

luefto  mirabil  talento  faviamente  coltivato  ebbe  la  -ma  cuna 
all'  Haya  nel  1662.,  dopo  avere  in  fua  Giovinezza  ap- 
plicato agli  ftudj  delle  lettere ,  fi  mife  a  maneggiare  la  matita , 
èl  Pennello  copiando  Città  e  campagne ,  e  monumenti  antichi , 
e  tutto  quello  che  gli  pareva  degno  di  eifer  copiato  dalla  natu- 
ra. II.  primo  d'Ottobre  del   1 6  74.  palfò  per  la  Germania ,  e  an- 
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doffene  a  Roma,  ove  incontrò  Ruberto  Duval,  che  lo  conduffe 
alla  converfazione  degli  artefici ,  che  lo  ferono  ammettere  all' 
Academia.  In  due  anni  e  mezzo  difegnò  Roma  ,  e  tutte  le  lue  vi- 
cinanze ,  e  l'ifteffo  fece  a  Napoli ,  palio  pofcia  a  Livorno ,  e  an- 
dò a  finirne ,  e  fcorfe  l'Afia  minore  ,  l'Egitto ,  le  Ifole  dell'  Ar- 
cipelago ove  difegnò  quanto  vi  era  di  raro  per  arte  e  per  natura. 
Effendo  di  ritorno  sbarcò  a  Venezia ,  ove  fotto  Carlo  Lotti  fi  per- 
fezicnò  nella  Pittura.  Volle  riveder  la  fua  amata  Patria  ,  ove 
giunfe  il  di  19.  Marzo  del  1693.  Diede  in  luce  le  fue  offerva- 
zioni ,  e  furono  applaudite ,  e  ricercate ,  che  fi  rifolvè  di  intra- 
prendere nuovo  viaggio,  mife  in  effecuzione  il  fuo  fifteraa  il  di  28- 
di  Maggio  1701.  ,  e  prefe  il  fuo  commino  per  la  Mofcavia,  e 
la  Perfia.  Andò  nelle  Indie,  e  vifitò  le  Ifole  di  Cheilan,  di  Ba- 
tavia  ,  Bantem  &c. ,  per  tutto  oflervando ,  difegnando  ,  e  facen- 
done opere  in  Pittura.  In  Mofcovia  fece  il  ritratto  di  Pietro  Zar , 
e  delli  tre  Principi.  A  Batavia  dipinfe  i  ritratti  di  due  Generali 
Guglielmo  Wan  -  Ou  Hoorn  ,  e  di  Giovanni  Wan  -  Hoorn.  Ri- 
tornato alla  Patria  il  di  24.  Ottobre  1708.  compì  in  tre  anni 
queft'  altro  fecondo  libro.  Nel  1  7 1 1 .  flette  qualche  tempo  in 
Amfterdam  per  condurre  gli  Intagliatori ,  che  copiavano  i  fuoi  di- 
fegni  per  render  maggiormente  illuftre  l'opera  fua.  Vifce  poi  tran- 
quillamente all'  Haya ,  e  fi  occupò  fempre  co  fuoi  dipinti ,  efferci- 
tandofi  continvamente  colla  focietà  .de'  Pittori.  Wan  -  Mollen  lo 
impegnò  poi  a  viver  feco  in  Utrecht ,  ove  mori ,  ma  non  fi  sa  in 
qual'  anno.  I  quadri  di  quefto  artefice  fono  ben  coloriti ,  e  di 
un'  effattò  difegnò. 

DESCAMPS.  T.  3.  pag.  297. 
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ADAMO   ELSHEIMER.    M> 

"TVTel  tempo  che  Enrico  Golzio  celebre  Intagliatore  fi  godeva  in 
Roma  gli  àpplaufi  d'ogni  perfona  comparve  colà  Adamo  Els- 
heimer ,  detto  il  Tedefco ,  il  quale  in  far  Paefi  ,  e  piccole  figure 
fu  Angolare.  Quelli  nacque  in  Franfort  l'anno  1 5  74.  di  Padre 
farto,  e  ftudiò  fotto  Filippo  Uffembach  gran  difegnatore,  e  buo- 
niffimo  Pittore  della  Patria  fùa,  il  quale  lo  fuperò  d'affai.  Lavo- 
rava con  tal  diligenza ,  che  appena  viver  poteva  ,  e  di  fua  mo- 
glie nativa  di  fcozia  ritirava  il  reflo  del  mantenimento  della  fua  ca- 
la. Mirabile  fu  in  dipingere  i  fatti  notturni ,  e  fu  di  memoria  fi 
franco ,  che  elettamente  delineava  la  fera  quanto  aveva  la  matti- 
na ofiervato.  Le  afflizioni  l'oppreffero  e  troncarono  nel  fiore  de- 
gli anni  fuoi  la  fua  illuftre  vita. 

SANDR.  pag.  286.  BALD.'DEUT.  2.  della  Pari.  3.  Seni.  IV.  $ag.  22S. 


SAMUELE  HOFMAN.     *i* 

ILpffendo  nato  a  Zurich  ,  ove  applicofi  alla  beli'  arte  in  cui  pre- 
ftiffimo  avanzandofi ,  e  fentendo  tuttora  celebrare  la  fcuola 
del  rinomato  Rubens  volle  cola  portarfi ,  dove  ricevuto  dall' .  ec- 
cellente Maeftro ,  che  fubito  conofcendo  l'abilità  del  nuovo  fcola- 
re  ,  ufogli  particolare  attenzione ,  per  la  quale  riufci  perfettiffimo 
nell'  arte.  Stabilitoli  pofcia  in  Amfterdam  vi  fece  delie  belliffime 
opere  ,  ed  ivi  effendofi  ammogliato  fé  ne  ritornò  a  Zurich ,  accol- 
to con  fomma  diftinzione  da  fuoi  concittadini ,  di  là  paffò  a  Fran- 
fort, ove  fini  li  giorni  fuoi.  Le  fue  iftorie  ,  e  i  fuoi  rittratti  lo  ca- 
ratterizavano  chi  egli  foffe ,  è  il  famòfo  quadro ,  che  ei  fece  a  Fran- 
fort nel  Palazzo  del  gran  configlio  baftantemente  lo  fa  diftinguere 
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difcepolo  del  Rubens.  Fece  ancora  molti  lavori  per  il  Duca  di 
Milano ,  e  più  avrebbe  dimoftrato  il  fuo  talento ,  fé  un  colpo  apo- 
pletico  non  l'avefTe  tolto  dal  mondo  nei  flore  degli  anni  fuoi, 
eifendo  morto  nel  1 640.  la  di  lui  moglie  ,  ed  i  fuoi  Figli  fé 
ne  tornarono  ad  Amfterdam ,  ove  i  Figli  hanno  con  fommo 
laude  efTercitata  la  Pittura  feguendo  le  trace  luminofe  del  Padre. 

SANDR.  pag.  382.  HOUB.   T.   1.  pag.  77.  WEYER.   T.   1.  pag.  381. 


«33      CORRADO  MA  TER. 

T  'Anno  16 18.  nacque  da  Dietrico  Mayer  Tigurino  il  cele- 
-^"^  bre  Corrado ,  che  riufcì  braviflìmo  nell'  intaglio  ,  e  nella 
Pittura ,  nella  fua  tenera  età  applicofi  agli  fludj  delle  lettere  uma- 
ne ,  ma  fpecialmente  nell'  arte  del  fuo  Genitore,  fotto  di  cui  Au- 
dio indefeffamente  la  Pittura ,  e  la  Cacografia  Proforia ,  e  quindi 
con  ottimi  quadri  fi  fegnaiò  in  breviflìmo  tempo.  Moltiifime  Ifto- 
rie  lì  ritrovano  inventate ,  e  le  opere  fue  nelle  monete  di  Roma 
furono  egregiamente  pubblicate  ,  non  che  i  ritratti  efpreffi  nel  bron- 
zo ,  de  quali'  ne  fece  un  libro  ,  che  intitulo  ;  (  Caria  della  morte  ) 
ivi  apparirono  molti  generi  di  Perfone  ingegnofamente  rapprefen- 
tate ,  e  fenza  iperbole  può  chiamarti*  un  opera  infigne.  Mirabile 
ei  fu  nell'  incidere  in  bronzo ,  e  fra  le  molte  effigie ,  che  fcolpi 
fece  ancora  la  fua  propria  perfettamente  efeguita, 

SANDR,  T.  2.  L.  3.  pag,  245, 
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IL  SCHWANENFELD ,    O   L'EREMITA. 

P^a  Pietro  Fifcher  nacque  Ermano  celebre  in  Roma  nel  dife- 
■^""^  gnare  il  nudo,  tal  che  pochi  pari  in  quel  tempo  egli  aveva. 
■Il  fuo  difegno  fu  fempre  ifcorto  ,  il  colorito  affai  forte ,  e  tutto 
pieno  di  Maeftria.  Soleva  dipingere  rovine ,  deferti ,  romitaggi , 
e  limili  orridi  luoghi ,  e  di  lor  natura  grottefchi ,  per  le  quali  cofe 
acquiftofi  il  fopranome  di  Eremita  ;  non  fi  è  potuto  giungere  a 
fcuoprire ,  ne  il  luogo  di  fua  nafcita  e  di  fua  morte ,  ne  dove 
foffe  il  fuo  ordinario  foggiorno. 

ABECED.  pag.  143.  SJNDR.  png.  311. 
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O   BIRCKMAYER. 

A  ugufta  diede  alla  luce  il  celebre  Giovanni ,  che  fotto  la  dire- 
zione  d'Alberto  Duro  fece  mirabili  progreffì  nel  bulino  nel 
1 5 1 7.  fece  il  ritratto  del  fuo  illuftre  Maeftro.  Fece  diverfi  li- 
bri Gieroglifici  in  onore  dell'  Imperadore  Maffimiliano.  Fra  que- 
lli ne  fece  uno  rapprefentante  un  Trionfo  del  riferito  Monarca ,  ed 
è  appunto  quel  folo  (  come  dice  ancora  il  Sandart  :  )  che  ancor  fi 
conferva  in  Augufta  ,  mentre  gli  altri  furono  miferamente  dal  fuo- 
co confunti.  Le  opere  da  lui  fatte  in  pittura ,  le  quali  fenz'  alcun 
dubbio  fono  celeberrime  ,  ritrovanfi  in  varie  parti ,  non  meno  ad 
olio  ,  che  a  Frefco  e  fpecialmente  nella  fua  Patria  ;  le  quali  ope- 
re tutte,  benché  avventurate  all'  indifcrizione  dei  tempo,  non  han- 
no però  perduta  ,  ne  il  vago  lor  colorito ,  ne  un  folo  atomo  della 
lor  bella  apparenza. 

SJNDR.  pag.   220  02 


r3«  GIORGIO  DORFMEISTER. 

(Horti  in  Vienna  i  fuoi  natali  da  un  Padre  di  profefiìone  ricama- 
^  tore  li  2  i .  Set.  del  anno  1 7  3  6.  Il  Padre  medefimo ,  che  lo  voleva 
applicato  alle  belle  lettere  ,  ve  lo  iftradò  da  Fanciullo ,  e  in  fatti 
fludiò  fino  alla  fintefi ,  andando  fovente  a  vifitare  il  fuo  cognato 
Giovan  Giorgio  Leithner  ,  uomo  dì  merito  nella  ("cultura ,  per  que- 
lla fi  dichiarò ,  e  tanto  fece ,  che  il  Padre  ifìeffo  fu  poi  coftretto 
ad  acconfentire ,  che  efFetivamente  la  efercitalTe  ;  quindi  palio  alla 
fcuola  di  Matteo  Donner ,  che  è  medagliere  di  Camera  di  S.  M. 
l'Imperadrice  Regina ,  ove  copiò  in  creta  la  bella  fontana  di  Raf- 
faelo  Donner  ,  che  è  sii  la  piazza  de'  Capuccini.  Frequentò  l'Ac- 
cademia ,  ove  fi  mife  fotto  la  direzione  di  Baldafarre  Moli ,  che 
è  di  quella  ProfeiTore.  Profittò  prefto  di  quello  di  ogni  forta  di 
lavoro  ,  non  meno  in  geifo ,  che  in  legno ,  ed  in  marmo.  Copiò 
a  meraviglia  il  fuperbo  Butto  gettato  in  bronzo  del  fereniflìmo  Prin- 
cipe Giufeppe  Wenceslao  di  Lichtenftein  mio  Padrone,  pollo  nell' 
Arfenale  di  Corte  per  ordine  dell'  Auguftiflìma  Regnante  fovrana. 
Fu  quelli  amato  dal  fuo  Maeflro  non  come  fcolaro,  ma  come  fi- 
glio, talmente  che  permettevagli  di  por  mano  né  fuoi  più  impor- 
tanti lavori.  Rifolfe  finalmente  di  lavorar  da  fé  lìefib  ,  ed  ha  fat- 
to un  Gruppo  di  Albaftro,  che  nella  Camera  prima  di  quella  Gal- 
leria fi  conferva  ;  il  fu  Imperador  Francefco  Ibbe  la  Clemenza  di 
Lodarlo,  èl  fereniflìmo  Principe  mio  Padrone  vollee  farne  l'acqui- 
flo ,  quando  io  medefimo  glielo  prefentai ,  perche  in  effetto  lo  ri- 
trovò un  capo  d'opera.  Da  quelle  primizie  ben  può  deduriì  di 
quanti  fubblimi  lavori  arricchirà  egli  quella  avventurofa  fua  Patria. 
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a  maniera  Angolare  di  dipingere  di  quefto  illuftre  artefice  mi 
^-^  darà  materia  di  porter  favellare  di  effo ,  mentre  non  mi  è 
flato  poffibile  rintracciare  il  minimo  evento  di  fua  vita  ;  fu  egli 
Pittore  di  Battaglie  ,  le  quali  di  ottimo  gufto  difegnò  ,  e  pofcia 
beniffimo  le  dipinfe.  O  fi  offervino  le  figure  ,  o  fi  offervino  i 
Cavalli,  il  tutto  è  eflattemente  finito.-  Le  zuffe,  le  marci  e,  i 
militari  regolamenti ,  il  Paefame ,  le  arie  ,  le  profpettive ,  final- 
mente Gruppi  de  morti ,  de'  feriti ,  e  de'  combattenti  fon  fi  ben 
degradati ,  e  con  un  tocco  del  tutto  franco  fi  maeftrevolmente  di- 
pinti, che  non  lafcian  luogo  a  verun  rifguardante  di  rilevare  il  mi- 
nimo errere.  Il  felice  Breidel  ha  certamente  ofTervato  il.  famofo 
Grefier  ed  altri  limili  Autori ,  per  poi  fomarne  quella  manie- 
ra ,  che  è  tutta  fua ,  benché  coi  vezzi  degli  altri  leggiadramente 
confini.  - 


CRISTOFORO  AMBERGER.    <ss 

fOomunque  noto  non  fia ,  ne  il  tempo ,  ne  il  luogo  della  fua  na- 
^"^  fcita ,  egli  è  però  da  fapere ,  che  egli  fu  celebre  non  meno 
in  lavorar  quadri  di  ftorie,  che  ritratti.  La  fua  maniera  affomiglia- 
sì  a  quella  di  Giovanni  Holwein ,  onde  fé  ne  deduce,  che  ei  fofe 
flato  fuo  fcolaro.  Fece  il  ritratto  di  Carlo  V. ,  dal  quale  (  poiché 
moltiffimo  lo  gradi  )  ebbe  una  mercede  triplicatamente  maggiore 
della  fua  ftefia  domanda ,  oltre  una  Catena  d'oro  con  una  fuperba 
Medaglia.  Lo  fteflTo  Monarca  foggiunfe  ,  che  egli  foleva  dare 
cento  Taliari  Imperiali  per  ciafcheduno  de'  fuoi  ritratti,  e  che  Ti- 
ziano medefimo  mai  non  l'aveva  fervito  meglio.  Molte  opere  di 
quefto  celebre  Autore  confervanfi  nella  Galleria  di  S.  A.  Eletto- 
rale di  Baviera. 
PILES.  pag.  549.  03 
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Tpj)a  Giovanni  Battifta  Veeninz  nacque  quefto  ìlluftre  Figlio  nel 
^~^  1 644.  nella  Città  di  Amfterdam ,  fotto  il  proprio  Genitore 
ftudió  la  Pittura  ,  ed  ebbe  l'infortunio  di  perderlo  all'  età  di  1 6. 
anni.  Tanto  ftudiò  su  i  di  lui  quadri ,  che  le  opere  d'amendue 
non  fi  potevano  diftinguere  ,  fé  non  col  mezzo  del  nome  ,  che  vi 
fi  leggeva  fofcritto.  EfTendofi  refo  celebre  nel  dipingere  tanto  in 
grande ,  che  in  piccolo ,  fu  chiamato  al  fervigio  dell'  Eletor  Pa- 
latino ,  per  cui  dipinfe  quelle  due  famofe  Gallerie  nel  Cartello  di 
Bensberg  ,  in  una  delle  quali  vi  ha  delle  cacce  di  cervi  e  nelT 
altra  delle  cacce  di  cignale.  Ritornato  alla  Patria  dopo  la  morte 
di  quel  Principe  fece  copiofe ,  e  fuperbiffime  opere  di  generi  dif- 
ferenti ,  ciò  è  d'animali ,  di  Paefi ,  e  di  fiori.  Onorato  dai  Pro- 
feffori  medefimi ,  col  titolo  di  gran  Pittore ,  ed  amato  univerfal- 
mente  per  il  fuo  bel  tratto  ,  vifle  una  vita  tranguilla  fino  all'  età 
di  75.  anni  ,  in  cui  terminò  i  gloriofi  fuoi  giorni  correndo  il  di  20. 
di  Settembre  dell'  anno  171 9.  Hanno  decifo  gli  intendenti,  che 
abbia  fuperato  il  Padre  ,  e  baiti  dire ,  che  un  fuo  quadro  rappre- 
fentante  un  Villano  con  degli  uccelli  fu  pagato  trecento  fiorni.  Fu 
infigne  nel  colorito ,  efatto  nel  difegno  ,  e  nell'  imitazione  della 
natura.  Vedonfi  in  Olanda. varie  Gallerie,  le  quali  tutte  fono  ar- 
ricchite de'  fuoi  preziofi  lavori. 
DESCAMPS.   T.4.p.  165. 
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uefto  Pittore  eccellente  non  meno  in  dipingere  animali ,  e  fio- 
ri,  nacque  in  Anverfa  l'anno  1625.     Ignorali  chi  fofle  il  di 
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lui  Maeftro  ,  e  folo  credefi  ,  che  egli  abbia  avuto  qualche  infeg- 
namento  dallo  Sneyers  ,  fu  quadri  del  quale  ha  poi  formata  la  fua 
fublime  maniera.  Portoflì  in  feguito  a  Roma  ,  poi  trasferiffi  a  Ve- 
nezia ,  e  quindi  in  altre  Città  d'Italia ,  e  ovunque  egli  ftiede  fé  fpic- 
care  i  fuoi  talenti ,  i  quali  furono  giuftamente  ammirati ,  per  cui 
guadagnoffi  grand'  onore  ,  e  molta  gloria.  Ritornando  nelle  fian- 
dre palio  per  Parigi ,  e  ivi  avrebbe  potuto  gratamente  vivere , 
fé  il  defiderio  di  rivedere  la  Patria  non  gli  avelie  fatto  trafcurare 
ì  più  lucrofi  vantaggi.  Giunto  in  Anverfa  vi  fi  ftabilì ,  e  con  for- 
tuna dipinfe  fino  alla  morte ,  il  tempo  della  quale  non  ci  è  noto. 
Copiò  diligentemente  dal  vero  ,  ebbe  un  tocco  di  Pennello  partico- 
lare ,  ed  un  colorito  vigorofo.  Il  quadro  ,  che  fi  ritrova  predò 
il  Sig.  Veaux  in  Parigi  bafta  per  render  teftimonianza  dell'  abilità 
d'un  fi  rinomato  Maeftro. 

DESCAMPS.   T.  2.  p.  349.     HOUB.   T.  2.  p.  141. 


PIETRO  VAN  -  OVERSCHEE. 

ITI  nome  di  quefto  Autore  trovafi  fcritto  nel  quadao ,  che  è  nella 
Camera  I.  faciata  quarta  di  quefta  Galleria  al  No.  71.  per  quan- 
to abbia  procurato  di  intagare  le  cofe  più  neceffarie  a  faperfi  di 
quefto  Pittore ,  non  mi  è  fiato  poffibile  il  trovar  cofa  alcuna.  Ar- 
difco  però  afferire ,  che  egli  fu  Pittore  di  gran  fapere ,  deducen- 
dolo dal  quadro  ifteffo,  ove  dipinti  fi  offervano  diverfi  camangiari, 
con  esatta  ,  naturale ,  e  non  men  forprendente  maniera. 


141 
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TTi  quadro  di  quefto  Autore ,  che  è  pollo  nella  prima  Came- 
-*  ra  al  Nro.  63.  è  uno  de'  più  bei  Paefi,  che  certamente  ve- 
der fi  poffono.  Sarebbe  cofa  defiderabile  di  poter  ritrovare  la  vi- 
ta d'un  fi  eccellente  Maeflro  per  far  rifaltare  meritamente  la  fua 
fomma  abilità  e  talento  ;  ma  fino  ad  ora  inutili  fono  fiate  le  mie 
ricerche  per  teflere  un  breve  elogio  alla  fua  virtù. 
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juefto  è  il  nome  ,  che  trovafi  meno  appiè  del  quadro ,  il  qua- 
le è  pofto  nella  fianza  ftanza  II.  facciata  feconda  al  No.  98.  Non 
ritrovandofi  però  veruno  Autore,  che  di  lui  parli,  conviene,  che 
io  mi  riftringa  alla  fola  eccellenza  del  fuo  Pennello  ,  cofa  che  fa- 
cilmente fi  può  dedurre  dal  fudetto  quadro  ,  che  è  in  ogni  parte 
eccellente  trattando  di  cofe  inanimate ,  cioè  a  dire  vetri ,  Uve , 
Oftriche ,  e  fimili  cofe. 
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RODUS,  O  BROERS. 

e  quattro  Battaglie  ,  che  trovanfì  nella  Camera  Terza  a  No. 
231.  232.  241.  e  242.  fono  di  quello  Autore.  Non  vi  ha 
chi  parli  della  fua  vita  ,  ma  le  opere  fue  lo  manifeftano.  La 
fua  compofizione ,  il  fuo  difegno  ,  e  la  fua  maniera  d'efprimere  non 
è  fi  facile  a  ritrovarfi  negli  altri  quadri ,  era  certamente  particola- 
re nel  formar  Gruppi  di  foldati ,  tanto  a  Cavallo  ,  che  appiedi  par- 

tico- 
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ticolare  inoltre  nel  contraporre  gli  oggetti ,   ficcome  forte  era  nel 
colorito  ,  e  d'una  magiftral  franchezza.     L'indietro    deglinanzi  citati  - 
quadri  è  mirabilmente  accordato  col  fondo  della  Campagna  ,    ove 
rapprefenta   un'  accefa  Battaglia ,  dimodoché  l'intiera  Compofizione 
diviene  ben  degradata  giufta  le  regole  della  profpettiva  ,  e  ben  fini-    . 
ta  coli'  aria  a  proporzione  del  tempo. 

GIOVANNI  SPIELBERG» 

O   SPILBERG.  145 

]JÌ  di  30.  d'Aprile  dell'  Anno  161 9.  ebbe  i  fuoi  natali  a  Duffel- 
dorf ,  figlio  di  un  Pittore ,  che  lafciò  varie  opere  di  molto  me- 
rito ,  non  meno  fopra  i  vetri ,  che  fulle  tele  ,  e  nipote  d'altro  mae- 
ftro  ,  che  dipingeva  alla  Corte  del  Rè  di  Spagna.  Quelli  termina- 
ti i  fuoi  ftudj  letterari  applico!!!  alla  beli'  arte,  e  dal  Duca  di  Volf- 
gango  fu  mandato  alla  fcuola  del  Rubens ,  ma  ebbe  la  trilla  forte 
di  fentirlo  morto  mentre  che  colà  indirizzava  il  fuo  viaggio.  Mu- 
tato penfiero  andò  in  Amfterdam  fotto  la  direzione  del  rinomato 
Govaert  Flink ,  e  vi  ftudiò  per  fette  anni.  Dipinfe  in  concorren- 
za d'altri  Maeltri  una  compagnia  d'Archibufieri  pel  Borgomaftro  di 
quel  Paefe  ,  e  riufcitone  egregiamente  ne'  riportò  un  gran  regalo. 
Il  Duca  Volfgango  fuo  Protettore  lo  dichiarò;  fuo  primo  Pittore 6 
morto  il  quale  ritornoffene  in  Amfterdam  ,  e  fu  chiamato  al  fervi- 
zio  del  Duca  Filippo  Guglielmo  Elettor  Palatino  in  qualità  di  pri- 
mo Pittore.  Fece  i  ritratti  di  quella  Corte ,  e  pofcia  quello  dell' 
Imperadrice  ,  e  dell'  Elettore  di  Brandenburg  ,  che  lo  voleva  al 
fuo  fervigio.  L'ultimo  lavoro  di  Spilberg  fu  la  vita ,  e  la  morte 
di  Gefu  Crifto ,  che  rimafe  imperfetto  per  la  morte  del  fuo  cele- 
bre Autore  ,  che  ceffo  di  vivere  l'anno  1690.  univerfalmante  com* 
pianto,  correndo  il  di  io.  Agofto.       Il  fuo  dipingere  era  molto 
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efatto ,  e  d'un  gran  Carattere ,  il  fuo  difegno  mirabile ,  il  fuo  co- 
lore non  meno   naturale ,  che  vivo  ,    e  fu  fempre  morbida  la  fu  a 
maniera  in  tutti  i  di  lui  lavori. 
HOUB.   T.  3.  pag.  42.  WEYER.    T.  2.  pag.  373.  DESCAMPS.   T.  2.  paS,  271. 

VERENDAEL 

146  "^\7"iveva  quello  illufìre  Cittadino  d'Anverfa  circa  l'anno  1659. 
Cercò  imitare  la  maniera  de'  più  eccellenti  Maeflri  ,  che  ab- 
biano dipinto  fiorami ,  non  lafciandofi  mai  allontanare  dal  vero.  Fé 
varj  quadri  ,  per  cui  s'acquiftò  molto  credito  nei  Paefi  lontani  per 
quello  appunto  perche  non  fi  allontanò  mai  dal  vero.  Meritò  adun- 
que di  elfere  confiderato  fra  i  più  famofi  Artefici  in  quello  genere,  poi- 
che  una  tale  giuflizia  gli  vien  fatta  comunemente  da  tutti  i  ProfeiTori. 
DESCAMPS.    T.  3.  p.  399. 


BARTOL.OMMEO  MORIIXIO. 

Quelli  fu  un  nobile  Siviliano ,  il  quale  doppo  avere  imparato  a 
difegnare ,  e  a  dipingere  ,  portoffi  nell'  Indie  Occidentali , 
quindi  ripafiato  in  Ifpagna  fervi  per  qualche  tempo-  à  quel  Monarca, 
147  e  diverfi  grandi  del  Regno ,  portatofi  a  Roma  ivi  ceifò  di  vivere 
nel  1682.  Il  fuo  colorito,  e  la  fua  invenzione  furono  in  ilpe- 
cie  quelle  qualità  principali ,  per  cui  fé  grandemente  difunguer  fé 
flelio. 
SAATDR.  p.  397. 

.'CRISTIANO  SEIBOLD. 

Coorti  lacuna  in  Magonza  l'anno  di  noilra  falute  1697.  da  un  Pa- 
dre ,  che  era  foprintendente  di  alcune  fignorie.      La  natura  in- 


gegniofa  creollo  Pittore  ,  e  fopra  i  di  lui  dettami  regolò  il  fuo  inge-  I4_« 
gno  ,  per  cui  giunfe  alla  perfezzione  nell'  arte  (  in  cui  dicefi  aver 
imitato  Denner  ).  Fu  tratto  dalla  folitudine  in  cui  viveva  dalla  Mae- 
ftà  dell'  Imperadrice  Regina  Apoftolica  Maria  Terefa  per  fervidi 
di  lui  nella  fua  Galleria ,  in  cui  eccellentemente  dipinfe  alcune  fe- 
lle. Neil'  età  di  58.  anni  fé  il  fuo  proprio  ritratto  fulla  maniera 
del  Denner  ,  e  lo  prefentò  a  fua  Altezza  Sereniflìma  il  Principe 
mio  Padrone  ,  il  quale  fommamente  lo  gradì ,  e  lo  ripofe  in  quella 
celebre  Galleria  ,  dandogli  in  ricompenfa  cento  Ungeri  del  pro- 
prio Conio  ,  ed  una  bella  medaglia  d'oro  col  proprio  impronto  da 
un  lato,  e  lo  flemma  Gentilizio  della  fereniffima  Cafa  dall'  altro; 
quello  ritratto  piacque  tanto  al  Prencipe  che  ordinogli  di  farne 
un  altro  ,  dove  egli  dipinfe  al  vivo  una  vaga  giovanetta  il  qua- 
le conferva!!  nella  flefla  Galleria.  La  rinomata  Galleria  di  firen- 
ze  fi  pregia  aver  delle  opere  di  un  tal  Maeflro ,  il  quale  dipinge 
in  differenti  maniere.  Imitando  la  natura  ofTerva  tutte  le  vene  , 
efprime  tutte  le  rughe  ,  e  tutti  i  pori ,  e  fino  i  più  minuti  peli. 
AH'  incontro  nelle  altre  opere,  è  forte  e  vigorofo  fui  fare  dello 
fpagnoletto  e  del  Caravaggio  ,  come  pur  fi  diflingue  in  due  altri 
ritratti ,  l'uno  di  fé  medefimo  ,  e  l'altro  di  fua  moglie ,  che  con- 
fervo predò  di  me.  Quelli  dimora  a  Vienna  al  fervizio  di  queft' 
Augufliffima  Sovrana. 

MUS.  FIOR.   T.  4.  p.    27?. 


FRANCESCO  DE'  NEVE. 

TP^alla  feconda  Madre  di  fublimi  talenti ,  io  voglio  dire  da  An- 
*^^  verfa  ebbe  il  fuo    naìcere  Francefco ,   che   applicatoli  alla 
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Pittura  fotto  il  Rubens  ,  e  il  Van  -  Dyk  giunfe  finalmente  ad  imi- 
tare quefti  due  Eroi  della  beli'  arte.  Effendo  pattato  a  Roma 
fi  applicò  fulle  opere  di  RaffaeEo ,  e  difegnò  replicatamente  l'antico^ 
Ritornato  alla  Patria  meritò  il  titolo  di  gran  Pittore ,  e  tante 
commiffioni  gli  erano  date ,  che  era  quafi  imponìbile  eifeguirle. 
I  quadri  fuoi  fi  confervano ,  la  maggior  parte  in  Anverfa ,  e 
molti  fpecialmente  nel  fuburbano  Palazzo  di  Leyden  La  fua 
maniera  era  ripiena  di  fuoco  ,  efatto  il  fuo  difegno ,  il  colorito 
fuperbo ,  e  l'intelligenza  fublime. 


50  FRANCESCO  DA  FONTE, 

IL  GIUNIORE,  DETTO  IL  BASSANO. 

irVl  celebre  Iacopo  da  Ponte  ebbe  il  fuo  nafcere  Francefco» 
^^  il  quale  ammaeftrato  nell'  arte  dal  Padre  fece,  de'  progrefiì 
inarrivabili.  Dipinfe  in  Venezia  a  competenza  del  Tintoretto  , 
del  Palma,  e  del  Veronefe,  e  nella  Sala  del  gran  Palazzo  di- 
pinfe quattro  gran  quadri  di  fìorie ,  cioè  la  rotta  data  da  Vene- 
ziani al  Rè  Pipino  l'anno  1123.,  e  l'acquifto  di  Padova  figura- 
to in  tempo  di  notte  ,  ove  per  mezzo  d'un  fulmine  vien  illu- 
minato il  gran  quadro  da  bene  ftudiati  refleffi.  Il  Pontefice  Alef- 
fandro  Terzo ,  che  prefenta  al  Doge  Ziano  lo  flocco  allorché 
s'imbarca  per  andare  a  combattere  contro  l'Impera  dor  Federigo. 
In  Roma  è  celebre  la  gran  tavola  dell'  Affunzione ,  che  è  in 
fan  Lovigi  de  Francefi  ,  molte  altre  infegni  opere  fece  per  la 
Savoja,  e  per  molte  altre  Città,  e  in  ogni  parte  del  mondo  fi 
ammirano  i  fuoi  quadri 

.BORGH.  p.  460. 
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.  ERARDOSCHOEN.        'u. 

"^/ìveva  circa  l'anno  1536.  quello  illuftre  Pittore  di  Norimber- 
™  ga ,  il  quale  fludioffi  imitare  Alberto  Duro  ,  e  feguì  effetti- 
vamente la  fua  maniera  ,  fé  non  che  fcanfò  ,  e  nel  difegno  ,  e  nei 
colorito  certe  durezze  ,  che  furono  a  quello  in  certi  cafi  alquanto 
famigliari.  Ceffo  di  vivere  nella  fua  Patria  ,  ma  s'ignora  in  qual 
precifo  tempo  ei  paffaffe  a  miglior  vita. 
FEDERIB.  HARMS.  T.  VII 


ORREMAN&  is» 

"jVTon  fi  fa  di  chi  fia  flato  fcolaro  quello  Cittadino  della  gloriofa 
Città  d'Anverfa ,  poiché  ha  una  maniera  particolare  formata 
da  fé  medefìmo.  I  fuoi  quadri  per  lo  più  confiflono  in  conven- 
zioni di  gente  ruftica.  Il  fuo  dipingere  è  affai  piacevole  e  delica- 
to ,  e  le  figure  fono  ugualmente  ben  colorite  ,  che  difegnate.  Si 
fa  che  dimorò  fempre  in  Anverfa  ,  ma  il  tempo  della  fua  nafcita, 
e  quello  della  fua  morte  ci  refla  tuttora  occulto. 

IVEEER,    T.   3.  p.   353. 


PIETRO  GALLIS.         ,„• 

'anno  1633.  ei  nacque  in  Enkhyfen  ,  fino  dalla  fua  Fanciullez- 
za diede  manifefte  pruove  de'  fuoi  bravi  talenti  nella  beli'  ar- 
te.    Lavorò  fempre  full'  imitazione  della  natura ,  e  fi  didime  mira- 
bilmente ne'  Paefami ,  nell'  acque,  ne  fiori,  e  nelle  cofe  di  vario 

P  3 


*E 


1T8 

genere  inanimate.  Fu  diligentiflìmo  nel  dipingere  ,  onde  fembra , 
che  non  efeguiffe  ad  elio  ,  ma  piuttofto  di  fmaltò  pajono  l'opere 
fue.  La  fua  maniera  è  certamente  particolare.  Morì  nel  1697. 
giunto  all'  età  di  64.  Anni. 

WEYER    T.  2.  p.  383-     HOUB.  T.  2.  p.  328. 


154  Gr  I  JLi  JLi  Jc*  M.  A  I&  &• 

I,  ungo  Catalogo  di  valerti  Artefici  ha  prodotto  Anverfa,  fra  i 
quali  il  Gillemans  ,  che  imitò  eccellentemente  la  natura  cofi 
'  ne'  frutti  ,  che  ne'  fiori.  Delicato  nel  difegno ,  delicatifììmo  nel  di- 
pingere ,  ed  efatto  fpecialmente  in  tutto  ciò ,  che  rapprefentar  vo- 
leva. Quando  fu  in  Amfterdam  fi  fé  diftinguere  con  molte  opere. 
Non  fappiamo  né  quando  fortiffe  alla  luce  del  mondo ,  né  quando 
mancarle  di  vita ,  e  molto  meno  qual  fia  ftata  la  fua  vita.  Il  puri-' 
to  però  principale  è  quello  ,  che  gli  intendenti  lo  riconofeono  per 
uomo  eccellente  nella  beli'  arte. 
WEEER.   T.  3.  p.  375. 


55  . .    S  T  N  I  S. 

C*ulla  maniera  di  Antonio  Van  -  Dyk  dipinfe  quello  Autore  ,  che 
fu  pieno  di  brio ,  e  di  vivezza.  Non  vi  è  chi  parli  di  lui  fé 
non'  che  l'opere  fue  lo  danno  a  conofeere  per  quel  valent'  uomo , 
ehe  egli  è  flato.  Certa  colà  è  ,  che  fé  in  quel  quadro  ,  che  fi  ri- 
trova nella  Camera  fella  al  No.  352.  non  folfe  fegnato  con  il  fuo 
nome  ,.  io  ftelfo. l'avrei  prelfo  per  un'  opera  del  Van-Dyk,  o  del 
Rubens ,  tanto  mirabilmente  è  caratterizato  e  colorito. 
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AUT.O.  BOUT.  tgs 

juefto  Pittore  nacque  in  un  Paèfe  delle  Fiandre  ,  e  dimorò  or- 
dinariamente a  Bruflelles.  Formoffi  una  maniera  da  fé  me- 
defimo  ,  benché  abbia  procurato  di  feguire  Breugel  Le  fue  fi- 
gure efattamente  le  difegnava,  ficome  appunto  ei  le  vedeva.  So- 
vente ha  dipinto  de'  laghi  gelati ,  fovra  dei  quali  vi  ha  poi  leggia- 
dramente efpreffo  delle  slittate  fecondo  il  coflume  di  quei  Paefì. 
Soleva  poi  dipingere  delle  converfazioni.  Fu  un  uomo  rinomato  in 
tal  genere  di  cofe  ,  ed  arricchite  fono  de'  fuoi  quadri  le  Gallerie 
più  diflinte.     Non  fi  fa  dove  finiife  i  fuoi  giorni. 

WEYER.   T.  3.  p.   345. 


EYBERDT  VANHDER  '  POEL.  *st 

IKTon  eiTendomi  flato  poffibile  il  rintracciare  la  vita  di  quello  au- 
tore  a  riferva  del  proprio  fuo  nome ,  che  fi  trova  fcritto  ap- 
piè del  quadro  ,  il  quale  è  nella  Camera  Vili,  al  No.  476. ,  on- 
de riflringerommi  a  dare  un  idea  della  fua  bella  maniera.  Seguì  per 
quanto  manifeflamente  vedefi  e  l'opere  di  David  Teniers ,  e  quel- 
le de  Brower.  Il  fuo  tocco  è  maeflofo ,  e  diligentemente  fono 
efeguiti  quei  contadini ,  che  egli  introduce  ne'  quadri  fuoi.  Pieno 
di  fuoco  ,  pieno  di  leggiadria ,  e  con  un  vivo  colore  ha  maneggia- 
ti i  chiarifcuri  cofì  bene ,  che  apparifcono  fuori  d'ogni  iperbole  po- 
co meno,  che  animate  le  fue  figure. 
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«ss       GIUSEPPE  MAZZA. 

^ammillo  Mazza ,  il  quale  era  di  profeffione  Plaftico ,  e  ftatua- 
T^  rio ,  ebbe  un  figliuolo  chiamato  Giufeppe  l'anno  di  no/Ira  fa- 
Iute  1653.  Quelli  avendo  fludiato  il  difegno  fulle  opere  de'  Ca- 
racci  nel  Palazzo  dei  Fava  ,  e  quindi  il  dipinto  nella  fcuola  dei 
Palmelli.  Applicoffi  prima  alla  Plaftica  ,  e  alla  fcultura  ,  ove  riuf- 
cì  a  meraviglia  per  la  grazia  ,  e  per  la  morbidezza  ,  e  per  la  leg- 
giadrìa ,  e  finalmente  per  quegli  afpetti ,  e  qer  quelle  rare  inven- 
zioni ,  che  erano  comuni  a  lui  folo.  In  baffi  ,  ed  in  altri  rilievi  in 
terra ,  in  marmo  ,  ed  in  bronzo  tanti  progreffi  egli  fece ,  e  tanto 
bene  colpì  la  natura,  fpecìalmente  in  efprimere  i  mufcoli,  delinea- 
menti ,  e  giunture  ,  che  era  arrivata  già  al  colmo  la  fua  fama  ;  il 
fìi  Principe  Giovanni  Adamo  di  Lichtenflein  gli  fece  generofe  of- 
ferte per  averlo  al  fuo  fervizio  ,  ma  gli  ricufò  tutto  per  una  na- 
turai timidezza.  Benfi  gli  fece  quei  Bufti ,  (  per  cui  acqui/loffi  fommo 
onore  )  che  ancor  s'ammirano  in  quella  Galleria.  Terminò  i  fuoi 
giorni  nella  fua  Patria  ,  e  fu  fepolto  neila  Chiefa  di  fan  Tommafo 
al  mercato. ,  rìdottofi  in  fua  Vecchiaja  a  domandar  l'elemofina. 


IACOPO  ANT.  PONZANELLL 

TKTacque  in  Malfa  di  Carrara  il  fu  famofo  fcultore  ed  architetto , 
avendo  fludiato  nella  fcuola  di  Filippo  Parodi  in  Genova ,  ove 
fé  tanti  profitti  ,  che  il  Maeftro  medefimo  lo  fece  fuo  compagno 
1 5  9  ne'  fuoi  lavori ,  e  per  obbligarlo  vieppiù  a  non  diftaccarfi  da  lui 
gli  diede  in  moglie  la  fua  propria  figlia.  Si  è  fìngolarizato  in  Pa- 
dova ,  ed  in  Venezia  ,  fino  a  che  a  Genova  tornato  doppo  la  mor- 
te del  fuo  Maeftro  Parodi ,   aprì  una  fcuola  da  fé  medefimo ,  e 
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fece  la  bella  Porta  ,  per  cui  fi  entra  nella  Lanterna.  L'aitar  mag- 
giore nella  Chiefa  di  noftra  Signora  delle  vigne ,  ed  altri  altari  in 
quella  della  Nunziata ,  ficome  pur  delle  ftatue  ,  in  altri  luoghi  de' 
Baffirilievi  d'un  intelligenza  fquifìta.  In  età  molto  avanzata  venne 
a  terminare  la  fua  vita,  correndo  l'anno  1735. 

JBECED.  Pitt.  ediz.  2.  pag.  216. 


DOMENICO  CERASOLI.    ;    -60 

ìli  nofrro  vivente  Artefice  nacque  in  Roma  il  di  3.  Decembre 
1737.  fu  egli  da  fuo  Padre  merlo  fotto  la  direzione  del  Sig. 
Cavaliere  Salvatore  Monofiglio  Meffinefe  ,  celebre  Pittore  ed  Ac- 
cademico dell'  infigne  Accademia  di  San  Luca ,  Direttore  de' 
Mofaici  di  fan  Pietro  in  Vaticano  ,  e  Pittore  di  S.  M.  Il  Rè 
di  Poilonia  ad  apprender  il  difegno.  Dopo  alcuni  anni  d'indefef-, 
fa  applicazione  comminciò  a  far  vedere  dell'  opere  fue  in  Mofai- 
co  ,  le  quali  furono  per  la  loro  eccellenza  in  gran  preggio.  Me- 
ritò comune  applaufo  ed  ammirazione  il  Ritratto  da  lui  fatto  di 
S.  A.  S.  il  Principe  Wenceslao  di  Lichtenftein  oggi  regnante  , 
che  nella  fua  celebre  Galleria  cònfervafi. 


M AjRlC .AISi  T O'N  IO  CHI  AjRlIISì  I» 

Quefto  gran  talento  venne  alla  luce  del  mondo  in  Bologna  a 
io.  fettembre  I652.  fuo  Padre  fu  Nicolò  Chiarini,  citta- 
dino Bolognefe.  Sin  dalla  fua  tenera  età  dimoftrò  non  folo  gran 
genio  per  la  nobil  arte  della  pittura ,  ma  dava  altrefi  a  conofce- 
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re  di   dovervi    divenire   un    gran    valentuomo ,    come,  in  effetto 
feguì  facendo    ftupire  qualunque   ProfeiTore  ed  Intelligente.  D'an- 
ni  14.    il  Padre    fuo    lo    mife   fotto  la    direzzione  di   Francefco 
Guaini,  celebre  Architetto  e  Pittore  di  quadratura.,  fotto  il  qua- 
le in    breve    tempo    diede  a  divedere    quanto    fecondo  e  felice 
forfè  il  fuo  talento;  imperocché  arrivato,  all',  età  di  18.  anni  di- 
pinfe  in  Bologna  infieme  col  fuo  Maeftro  la  gran  fala  della  com- 
pagnia de'  Fabbri ,  opera  in  vero  non  mai  baftantemente  lodata. 
Terminata  quefV  opera ,  per  cui  acquifloffi  gran  credito  ,  fu  egli 
chiamato  a  Ferrara  a  dipingere  nel  Palazzo  Bentivogli.     In  que- 
llo medefimo  Palazzo    fece    un    fontuofo  teatro  ,    e  dìpinfe  l'in- 
tiero fcenario  ,  dai  quale  ricavò  un  univerfale  applaufo.      Ritor- 
nato di  nuovo  in  Bologna  dipinfe  la  Sala  ,  e  la  Camera  in  Ca- 
fa  Albergati ,     dipinfe  nella    Chiefa  di  San  Bartolommeo  la  vol- 
ta della   Cappella  di  San  Gaetano.    Fece  un  fuperbo  difegno  del 
Catafalco  per  l'efequie  del  Duca  Ranuzio  di  Parma  celebrate  nel- 
la   Chiefa    di    S.    Ignazio  ,   il  quale   anche    dipinfe ,  e  riufcì  cofa 
degna ,    e  di  gran   lode.        Fu    poi   chiamato  a  Milano  dai  Sig. 
Conti  Archinti  a    dipingere  nel  loro  Palagio ,  ove  maggiormente 
diede  fempre  faggio  del  fuo  fapere  ,  poiché  chi  non  vede  que- 
lle opere  non  potrà  mai  arrivare  colf  immaginazione  -a  compren-  • 
derne  il  loro  preggio ,  fi  per  le  nobili  idee ,   che  per  l'efattezza 
del  difegno  ,  e  morbidezza  del  colorito.     Lavorò  in  Modena  per 
il  Duca  nelf  occafione  delle  fue  nozze.     Fu  nuovamente  richia-' 
mato  a  Milano  da  predetti  Sig.  Conti  Archinti ,  e  fi  fece  grand' 
onore.      Ritornato  alla  Patria  dipinfe  l'Appartamento  del  Senator 
Manzoli ,  il  quale  con  grand'  anfietà  flava  afpettandolo.     L'anno 
1697.   li    convenne   far  ritorno  a  Milano,    ove  poi    fu.  invitato 
da  S.  A.  S.  il  Principe  Eugenio  di  Savoja*,  e  mandato  a  pren- 
dere coli'  offerta  d' un  groffiffimo  flipendio  per  andare  a  Vienna- 
ai  fuo  fervizio.      Arrivato  eh'  ei  fu  non  fi  può  dire  quante  ac- 
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coglienze  gli  Yoffero  fatte  da  quel  Principe  ,  il  quale  non  folò 
era  valorofo  e  prode  nell'  armi ,  ma  eziandio  fapeva  diftinguere 
il  meritò  delle  belle  arti.  Apparechiato  ciò  che  bifognava  all'  ope* 
ra  comincio  a  dipingere  lina  gran  fala  (  a  )  nel  Palazzo  dell'  ifteffo 
Principe  in  Città,  dal  quale  venne  più  volte  vifitato  su  i  ponti,  e 
da  cui  riceveva  fempre  grazie  e  favori.  Terminato  eh'  egli  ebbe 
quefto  lavoro  per  mezzo  del  quale  formò  il  Principe  un  maggior 
credito  del  fuo  fapere ,  rifolvè  di  fargli  fare  altre  opere.  Intan- 
to volle  il  Principe  Giov.  Adamo  di  Lichtenftein  far  dipingere  la 
gran  Sala  e  fcaia  del  fuo  fontuofo  Palaggio  ,  ove  confervafi  la  non 
mai  abbaftanza  lodata  e  celebre  Galleria  ;  ma  non  potendo  egli  in- 
traprendere quefto  lavoro  per  molti  fuoi  motivi,  provò  del  difpia- 
cere  ricufandolo ,  mentre  in  poco  tempo  dovè  partire  nuovamente 
per  Bologna ,  perciò  domandò  licenza  al  fuo  Principe  ,  il  quale 
gliela  conceffe  con  condizione  di  tornare  a  fua  richiefta.  Ritornato  in 
Patria  ebbe  molti  lavori ,    ed  in  quefto  tempo  egli  pubblicò  un  li? 
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(  a  )  Quella  Sala  non  efiite  più  ,  poiché  dopo  la  morte  del  Principe  Eugeni  fu 
dichiarata  Erede  univerfale  la  Principeffa  Vittoria  de  Carignanila  quale  poi  fi  maritò 
col  Principe  Hildbourshsufen.  Dopo  molti  anni  iì  rifolfe  d'andare  a  Torino ,  e 
vendè  tanto  il  Palagio  in  Città  ,  che  quello  di  fuori  a  S.  M.  C.  l'Imperatrice 
Maria  Terefa,  la  quale  de'  pian  terreni  di  quello  di  Città  ne  formò  la  Zecca,  e 
nell'  appartamento  nobile  vi  collocò  il  Prendente  di  quella  ,  che  allora  era  S.  E. 
il  Conte  Konigfegg  Erbs.  A  quefti  parendo  non  aver  affai  luogo  per  tutta 
la  fua  Corte,  dimoftfòpiù  volte  a  S.  M.  C.  che  era  imponibile  di  poter  quivi  al- 
loggiare ,  ma  che  vi  farehbe  ftato  mezzo  da  far  loco  disfacendo  la  Sala  ,  la  quale 
di  già  era  par  lui  inutile  effendo  troppo  alta.  Dopo  molte  iftauze  ne  ottenne  final- 
mente il  per  melTo  ,  e  con  ciò  venne  a  perderfi  fi  beli'  opera.  Quefti  fece  sbaf- 
far  la  Sala  ,  «  delle  fmeftre  di  fopra  ne  furon  formati  piccoli  Appartamenti.  Sa- 
putali una  tal  rifoluzione  v'accorfero  alcuni  Pittori ,  che  conofeevano  il  valore  di 
un  tal  dipinto  ,  e  fegaron  con  diligenza  parte  della  fgufeia  per  appropriarli  i  pezzi 
di  quel  dipinto  ;  e  molti  di  più  ne  avrebbono  levati  fé  gli  foffe  ftato  permetto. 


124  *&$         x%       -*# 

bro  di  profpettiva  da  lui  inventate  ed  intagliate ,  le  quali  furono 
fommamente  applaudite  dagli  Intelligenti.  Dipinfe  una  Galleria  al 
Conte  Cornelio  Peppoli  e  molte  tele  ;  per  il  conte  Ottaviano  Zam- 
beccari  fece  il  medefimo  ,  e  oltre  la  {labilità  mercede  n'ebbe  in 
dono  una  medaglia  d'oro  d'affai  valore.  Dipinfe  molti  quadri  di 
profpettiva  in  Cafa  Alamandini ,  e  tali  furono  ,  che  per  la  loro  Ec- 
cellenza fi  acquino  l'affetto  di  quel  Sig.  in  modo  che  non  poteva 
farfi  maggiore.  Al  Senator  Magnani  ne  fece  molte  belle  per  la 
fua  fala  terrena ,  e  credo  che  non  fi  poffan  veder  cofe  più  fubli- 
mi.  Il  far  di  questo  è  totalmente  un'  imitazione  del  vero  e  fodo, 
e  che  dimoftra  l'antichità ,  la  quale  cofa  non  poca  bellezza  e  digni- 
tà loro  accrefce  ,  e  f à  che  piacciano  a'  coloro  ,  che  per  tal  genere 
di  cofe  hanno  intendimento  e  diletto.  Dipinfe  molte  altre  beli'  op- 
re ,  che  per  brevità  le  tralafcio.  L'anno  1709.  fu  nuovamente 
richiamato  dal  Principe  Eugenio  a  Vienna,  e  partì  la  fera  de'  26. 
d'Agoflo.  Giunto  colà  cominciò  a  dipingere  ,  e  primieramente  la 
gran  Galleria  di  quel  fontuofo  Palazzo  ;  quella  terminata  dipinfe  una 
gran  Camera ,  e  poi  la  Biblioteca  ;  ne  fi  può  efprimere  con  quan- 
ta fodisfazzione  di  quel  Principe.  Fìi  perciò  il  Chiarini  da  lui  ono- 
rato del  titolo  di  fuo  famigliare  con  un  ampliffimo  Diploma.  De- 
fiderò  intanto  il  Principe  Traufon  che  nel  fuo  Palazzo  gli  dipingef- 
fe  non  folamente  la  volta  ,  ma  tutte  ancor  le  pareti  d'una  fala  ter- 
rena ;  ne  chiefe  il  Chiarini  al  Principe  il  permeffo  ,  e  quelli  beni- 
gnamente glief  accordò.  Terminata  quefl'  opera ,  ottenuta  anche 
la  licenza  dal  fuo  Signiore"  tornò  a  Bologna  per  alcuni  intereffi ,  dove 
non  molto  iliede  che  s'infermò  ,  e  certamente  a  cagione  delle  gran 
fatiche  fatte  a  Vienna.  S'andava  in  tanto  compiendo  una  gran  fab- 
brica per  comodo  del  fudetto  Principe  Eugenio  ne'  Giardini  fuori 
di  Vienna  ,  e  però  dopo  otto  mefi  fu  il  Chiarini  dinuovo  colà  ri- 
chiamato ,  e  quantunque  dell'  infermità  non  foffe  totalmente  rimef- 
fo  ,  gli  convenne  partire  ,  e  Dio  mercè  giunfe  a  Vienna  in  perfet- 


ta  falute.  Eflendo  adunque  invitato  a  cominciare  a  dipingere,  vol- 
le il  Principe  che  corainciafle  la  Sala  nel  giardino  terreno ,  che  to- 
fto  vi  diede  di  mano  colia  lolita  foddisfazione  del  Principe  ,  dipin- 
gendo non  {blamente  la  volta  ,  ma  anche  i  muri  della  medefima. 
Dipinfe  ancora  un'  altra  Camera  nel  Palazzo  fteflò ,  e  poi  fece  a 
tempra  otto  gran  quadri  fulla  tela.  Rifuonando  la  fama  del  Chia- 
rini anche  in  Napoli ,  volle  il  General  Daun  allora  Vice  Rè ,  che 
gli  dipingere  in  Vienna  nel  fuo  Palazzo  la  Sala  ,  la  qual'  opera  eb- 
be tanto  applaufo ,  che  fubito  ordinò  che  dipingere  ancora  l'ampia 
fua  Galleria  ,  la  quale  follecitamente  egli  compì.  Terminato  ciò 
fi  trattenne  in  Vienna  tre  anni ,  dipingendo  folamente  cofe  piccole , 
non  già  perche  non  gli  fodero  offerti  lavori  grandinimi,  ma  per- 
che egli  non  voleva,  accettarli  a  cagione  del  prezzo  che  gli  veni- 
va proferto  molto  tenue  a  paragon  di  quello  fin'  allora  cola  rice- 
vuto. Cominciò  intanto  a  patire  di  alcune  flufTioni ,  che  gli  eran 
molto  mole/te  ,  onde  conobbe  chiaramente  ,  che  la  fua  avanzata 
età  non  gli  permetteva  d'addoffarfi  più  gravi  fatiche  ,  e  perche  ven- 
ne anche  tocco  un  poco  d'apopleflìa  ,  fi  rifolfe  ritornare  alla  Patria. 
Prefe  perciò  concedo  dal  fuo  Signiore ,  che  con  difpiacere  glielo  con-» 
ceffe  ,  e  gli  fece  tali  doni ,  che  arrivò  a  Bologna  molto  contento. 
Lafciò  in  fue  veci  prefTo  il  Principe  Gaetano  Fanti  fuo  difcepo- 
lo  e  fuo  genero ,  il  quale  era  atto  ad  "intraprender  lavori  al  par 
di  lui ,  come  chiaramente  nel  Palazzo  fuor  di  Città  dell'  ifteflò 
Principe  fi  vede.  Partì  dunque  il  di  24.  Giugno  del  1726.  e  giunfe 
a  Bologna  felicemente ,  benché  il  viaggio  foffe  alquanto  difaflrofo 
per  la  fua  età.  Appena  giunto  ,  che  da'  Sig.  Conti  Archimi  fu 
nuovamente  richiamato  a  Milano ,  ma  non  potendo  accettar  l'invi- 
to fi  fcufò  col  dire  non  effer  egli  più  in  iftato  d'intraprender  lavo- 
ri. In  quefto  tempo  fece  molti  difegni ,  e  dipinfe  ancora  alquan- 
te tele.  Il  giorno  7.  di  Maggio  1730.  mentre  flava  difegnando, 
fecondo  il  fuo  coftume  ,  non  avendo  altro  maggior  piacere  ,  fu  im- 
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provifamente  colpito  dall'  apopleffia  nella  lingua  ,  ne  potè  -  effernè 
liberato  per  qualunque  cura  ,  che  fé  gli  ufafie.  Per  7.  giorni 
fempre  gli  replicò  l'accidente  nella  medefim'  ora ,  non  potendo  mai 
pronunziar  parola  ,  conofcendo  perciò  lo  /lato  fuo  ,  ed  il  pericolo 
in  cui  fi  trovava  ,  dava  con  cenni  a  divedere  il  defiderio  che  ave- 
va de'  SS.  Sagramenti  ,  e  come  foiTe  compunto  dal  dolore  di  aver 
offefo  Dio  ,  e  però  dal  Sacerdote  aifoluto  ,  fu  pofcia  comunica- 
to,  ed  affittito  da  religiofe  perfone.  Refe  finalmente  l'anima  a 
Dio  la  mattina  de'  15.  del  detto  mefe  in  età  di  78.  anni.  Que- 
fto  fu  uno  de  più  fenfibili  colpi  ,  che  mai  aveffe  l'Accademia  di 
Bologna  per  effer  reiìati  privi  di  un  grande  e  ringoiar  Maeftro  , 
poiché  egli  poffedeva  Certamente  tutte  quelle  cognizioni ,  che  ri- 
chiedeva l'arte  fua.  S'acquiftò  molta  fama  ,  e  trattò  l'arte  con 
grand'  onore  ;  fu  perciò  amato  e  frimaio  da  tutti  tanto  da  Princi- 
pi ,  che  da  altri  Sig.  e  Profeffori.  Lafciò  Erede  univerfale  un  uni- 
co fuo  figliuolo ,  e  la  raccolta  de'  fuoi  difegni  che  poffedeva  ,  co- 
sì da  lui  fatti ,  come  da  altri  eccellenti  Maeìtri ,  ordinò  che  foffe- 
ro  fubito  mandati  a  Vienna  al  fuo  Genero.  Molto  di  più  fi  potreb- 
be dire  intorno  alla  fua  virtù  ,  che  per  la  brevità  del  tempo  fi 
tralafcia. 

Jftor.  dell'  Accad.  Clementina  di  Bologna  voi.    i.pag.  269. 


,«,  ;        SANTINO    BUSSI. 

T\Telf  anno  1663.  nacque  il  Buffi  in  Biffon,  luogo  che  confina 
co  fvizzeri ,  vicino  al  lago  di  Lugano.  Quefti  incominciò  lo 
Audio  del  difegno  fotto  la  direzzione  di  fuo  Padre ,  il  quale 
era  Pittore  >  ed  Uomo  di  molto  intendimento.  Approfittatoti 
nel  difegno,  fi  fiede  a  modellar  figure,  e  fogliami,  ed  a  far  baffi- 
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rilievi ,  ne'  quali  efercitandofi  arrivò  a  tanto ,  che  cominciò  ad  intra- 
prendere de'  lavori  in  ftucco,  ed  in  breve  tempo  fece  egli  pro- 
greffi  tali ,  che  la  fua  chiariffima  fama  andava  di  giorno  ingiorno 
crefcendo  e  fonando  per  tutto.  Andò  a  Milano  ,  dove  die  prove 
maggiori  del  fuo  fapere  ,  ornando  di  Mucchi  in  quei  Palazzi ,  fate  , 
Camere ,  e  Gabinetti.  Di  là  fu  chiamato  a  Vienna  da  S.  A.  S. 
Il  Principe  Eugenio  di  Savoja  ,  il  quale  gli  diede  molti  lavori  tan- 
to nel  Palazzo  in  Città  ,  che  fuori  ne'  Giardini  ;  nel  medefimo  tem- 
po volle  impiegarlo  anche  il  Principe  Giov.  Adamo  di  Lichten- 
ftein  nel  fuo  Palazzo  in  Città,  ove  confervafì  la  fua  Galleria, 
e  quivi  fece  gli  ftucchi  di  22.  Camere,  di  2.  Gabinetti,  d'un 
gran  Salone ,  della  magnifica  fcala  ,  e  di  due  atrij ;  tanto  gli  orna- 
menti delle  cofe  accennate ,  che  le  figure  e  Bamboli  fono  di  par- 
ticolar  difegno  ,  e  gufto  ,~-e  di  vaga  invenzione.  Reftò  quel  gran 
Principe  tanto  contento  de'  fuoi  lavori ,  che  volle  anche  impiegar- 
lo nell'  altro  gran  Palazzo  •  fuor  di  Città  ,  detto  al  Rojàu.  Non; 
mancò  il  Principe  di  dargli  fplendide  ricompenfe  a  proporzion  de' 
fuoi  lavori  e  del  fuo  merito.  Fece  "poi  molt'  altre  opere,  che  Ti 
poffon  vedere  nella  Chiefa  de  RR.  PP.  Benedittini  di  Vienna ,  nella 
Chiefa  di  fanta  Dorotea,*in  molti  Palazzi  in  Città,  e  fuori,  nell' 
Aulirla  fuperiore ,  in  Moravia ,  ed  in  Boemia  ;  onde  ebbe  egli  l'oc- 
cafione  d'accumular  richezze  la  più  bella  del  mondo ,  ma  la  fua  trop- 
pa generofità  fece  sì,  che  egli  morendo  nell'  età  di  74.  anni  ap-. 
pena  fi  trovò  tanto ,  quanto  baftaffe  a  farlo  fepellire.  Non  vi  fu 
chi  non  forfè  fenfibile  della  perdita  di  quefto  valent'  Uomo.  ! 


DON  ERRICO  HUGFORT!  «*s 

VALLOMBROSANO. 

TKTacque  in  Fireuze  l'anno  1696.    da  Ignazio  Hugfort  e  da  Bri-; 
-       gida  Ractlif  Inglefi.     Sin  dalla  fua  fanciullezza  egli  fece  cono- 
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fcere  il  fuo  fecondo  talento.  Si  diede  allo  Audio  delle  belle  let- 
tere ,  e  conofcendofi  finalmente  chiamato  allo  flato  ecclefiaflico  fi 
fece  Frate,  ed  entrò  nel  Móniflero  di  fanta  Reparata  nella  Roma- 
gna l'anno  1720.  nell'  età  di  24.  anni.  Non  lungi  di  quello  Mó- 
niflero era  una  cava  di  certa  pietra  diafana  a  guifa  del  Criflalo ,  detta 
volgarmente  fcagliola  ,  della  quale  avendone  i  Frati  fatta  calcinare  , 
ne  avevan  fatti  fare  i  Paliotti  degli  altari  della  lor  Chiefa,  ador- 
nati di  grottefchi  e  fogliami ,  quantunque  groflblanamente  e  con 
poca  polizia.  Avendo  il  detto  religiofo  ciò  offervato  deliberò  di 
darfi  tutto  a  cercar  la  maniera  di  far  tali  lavori,  e  fini,  e  politi.  Il 
perche,  fi  comme  egli  era  portato  per  la  folitudine,  e  per  l'appli- 
cazione ,  facendo  anche  nell'  ore  libere  dagli  fludj  varj  lavori  di 
mano  ,  o  trattenendofi  in  varj  efercizj  monaflicj  ,  cominciò  a  far 
delle  pruove,  ed  avendone  fatte  varie  non  poco  fpeculative  ed  in- 
gegnofe  ,  giunfe  finalmente  fenz'  alcuna  guida  a  ridur  la  detta  fca- 
gliola a  tal  perfezzione ,  che  impedita  la  porofità  nell'  impaflo  di 
quella  materia ,  la  refe  atta  a  prendere  il  più  denfo  polimento ,  non 
altramenti  che  un  Criflalo.  Ne  qui  fi  fermò  findefefiò  Religiofo, 
perche  cominciando  a  mifchiare  nella  detta  materia  de'  colori  op- 
portuni ,  giunfe  all'  imitazione  di  qualunque  marmo,  e  pietra  dura, 
fi  in  piano ,  che  iu  fcorniciature  di  Architettura.  Fece  colonne 
che  apparifcono  di  belliffimo  verde  antico ,  candelieri  d'altare  fimili 
al  vero  Diafpro  ,  come  fi  vede  in  una  Cappella  della  Chiefa  di 
Vallombrofa  ;  fece  egli  ancora  de  tavolini  di  fondo  nero  con  ve- 
dute in  mezzo  ,  o  di  Paefì ,  o  di  Fiori  al  naturale  e  contornì 
belMìmi.  Fece  ancora  de'  quadri  d'Immagini  facre ,  una  delle 
quali  per  S.  A.  R£/.  l'Arciduca  Leopoldo  gran  Duca  di  Tofcana  nell' 
anno  1 766.  ne  fece  ,  degl'  altri  rapprefentanti  S.  Giovan  Gualberto 
in  orazione  avanti  una  croce  nell'  Eremo  della  Vallombrofa  col 
profpetto  di  quel  moniflero  in  lontananza.  Fece  inoltre  belliffime 
vedute  di  Paefi  e  di  mare ,  con  ben  ordinati  Vafcelli  e  figurette 
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adattate  tutte  con  fomma  maeftria,  cofe  tutte  di  propria  invenzione. 
Ma  ciò  eh'  è  degno  d'ammirazione  in  queft'  Uomo  fiè ,  che  quant' 
egli  fa,  lo  fa  tutto  egregiamente,  quantunque  fenza  aver  avuto  ne 
fcola,  ne  difegno.     Viva  intanto  felice. 


LAMBERTO  GORL        *s4 

(/"^orrendo  l'anno  1730.  venne  alla  luce  Lamberto  in  Livorno 
di  Cofimo  Gori  Bolognefe ,  e  di  Virginia  Holand  nativa  di 
Dublino  in  Irlanda.  Coftei  rimafta  vedova  fi  trasferì  a  Firenze 
col  fuo  fanciullo  ,  il  quale  inoltrando  nella  fua  tenera  età  inclina- 
zione al  difegno ,  fu  pofto  fotto  la  direzzione  d'Ignazio  Hugfort ,, 
Profeffore  di  Pittura  ed  Uomo  di  molto  grido ,  dal  quale  dopo  aver 
imparato  il  difegno ,  e  dopo  efferfi  alquanto  effercitato  nella  pittura  fu 
mandato  dal  fuo  Maefiro  alla  Vallombrofa  ad  apprendere  il  lavoro  del- 
la fcagliola  fotto  gli  ammaeftramenti  dell'  Abate  fuo  fratello ,  pri- 
mo ed  unico  perfezzionatore  di  quell'  arte ,  il  quale  col  più  cordia- 
le impegno  l'infegnò  ,  e  per  renderlo  bene  in  poffèffo  del  lavoro, 
due  anni  preffo  di  fé  in  quell'  efercizio  lo  tenne.  Tornato  poi  a 
Firenze  ad  operare ,  ebbero  i  fuoi  lavori  gran  credito  ,  particolar- 
mente preffo  la  nobiltà  Inglefe  in  materia  di  Tavolini ,  e  quadri  di 
vedute  con  molto  applaufo  ;  ma  in  fpecial  modo  lo  confeguì  nel- 
la nobiliffima  Univerfità  di  Oxford  un  fuo  quadro  di  altezza  circa 
4.  piedi  inglefi ,  ordinatogli  da  un  Perfonaggio  riguardevole  ,  il. 
quale  volle  fare  a  quell'  Univerfità  un  donativo  d'un  fimil  lavoro  , 
come  una  rarità  fenz'  efempio  :  quefto  fu  un  fan  Giovan  Battifta. 
Titolare  di  quel  Collegio  ,  fedente  nel  deferto  ,  copiato  efattemen- 
te  dal  celebre  fan  Giovanni  di  Raffaello  d'Urbino  ,  enfiente  nella 
Tribuna  della  Galleria  di  Tofcana  ,  quello  ,  con  quel  belliffimo  po= 
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limento  fembra  una  belliffima  pittura  con  un  nobil  Criftallo.  Fe- 
ce parimente  a  S.  A.  S.  l'Arciduca  Leopoldo  gran  Duca  di  Tofca- 
na ,  da  cui  viene  benignamente  penfionato ,  un  quadro  d'altezza 
circa  due  braccia  rapprefentante  un  CrocifhTo  d'un  lavoro  di  for- 
prendente  bellezza.  Non  mancano  quafi  a  gara  molti  Principe  e 
Signori  a  Commetterli  de'  lavori -,  per  i  quali  viene  riccamente 
ricompenfato ,  e  cerca  tanto  in  privato ,  che  in  publico  lafciar 
cofpicue  memorie  del  fuo  fecondo  talento ,  ed  in  fatti  egli  è 
l'unico  che  in  quefto  genere  di  lavori  fi  rende  famofo  ,  lo  che 
non  lafcia  di  far  maggiormente  fpiccare  il  gran  merito  del  fuo 
Maeftro  Vallombrofano. 
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TVTacque  in  Venezia  il.  Fiumani ,  e  viveva  per  quanto  fi  può 
fapere  nel  principio  di  quello  fecolo.  In  Patria  fece  bril- 
lare la  non  comune  fua  abilita ,  per  le  frequenti  incombenze  che 
lo  tenevano  fenza  ripofo  occupato.  -  Facile  e  bizzaro  fu  il 
fuo  metodo  ,  che  molto  accoflafi  a  quello  del  Veronefe.  Si 
ftimano  da  per  tutto  le  fue  opere ,  e  a  gran .  ragione  meritan 
lode  dagli  Intendenti  dell'  arte. 


^«  GIOVANNI  BOLOGNA. 

lUefto  immortale  ed  infigne  Scultore ,  e  Architetto  forti  i  fuoi 

natali  in  Fiandra  circa  l'anno    1524.  nella  Città  di  Dowai, 

ove  ftudiò  fotto  Iacopo  Beuck.     Portatofi  a  Roma  fi  applicò  fo- 
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pra  l'antico' ,  non  meno  ,  che  fui,  moderno.  Formò  un  model- 
lo di  terra ,  e  quindi  finitolo  a  perfezione  fi  arrifchiò  di  prefen- 
tarlo  al  Buonarroti ,  quello  glielo  ruppe  «,  e  gli  dille ,  che  pri- 
ma di  finire  imparante  meglio  ad  abbozzare.  Per  tale  inafpetta- 
to  accidente  fi  piccò  egli  di  giungere  ad  imitare  quel  fevero  Mae- 
fìro,  giacché  era  inutile  lo  fperare  di  fuperarlo.  Per  tal  motivo 
indefefiamente  fìudiò ,  e  fece  in  Roma  delle  opere  peregrine  ,  fic- 
come  fece  in  Firenze  la  famofa  ftatua  di  Cofimo  primo  a  Cavallo, 
e  pofcia  in  Bologna  il  rinomato  Nettuno  fulla  Fontana ,  lavori  cer? 
tamente  ,  che  non  devono  poco  impegnare  la  commune  ammira- 
zione.    Giunfe  all'  età  di  84-  anni ,  e  pano  a  miglior  vita. 

BALDIN.  p.  2.  Sejf.  4.  p.  120. 


FRANCESCO   BONANNI 

juefìo  Cittadino  Carrarefe  ftudiò  la  fcultura  fotto  Filippo  Pa- 
rodi,  viveva  coftui  nel  1678.  ed  ebbe  occafioni  belliiììme 
di  far  diftinguere  i  fuoi  rari  talenti ,  dopo  la  morte  però  del  fuo 
Maeftro  ,  mentre  finche  egli  ville  altro  non  fé  che  efeguire  nella 
fua  fcuola  le  fue  irruzioni  par  maggiormente  approfittare  nell'  ar- 
duo non  meno,  che  nobil  fuo  meftiere.  Neil'  età  di  63.  anni 
tutto  applicato  ad  immortalarfi  palio  a  miglior  vita  efTendo  carico 
di  meriti  ,  e  di  gloria. 
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ACCIO    BAND1NELLI..68 

TP^a  Michelangnolo  Bandinelli  Fiorentino  ,  che  fu  un  Artefice  di 
"l^   molto  grido  forti  alla  luce  l'immortal  Baccio  effondo -l'anno  dell' 
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era  Criftiana  1487.  Fu  corrottamente  detto  Baccio  dal  vero  no- 
me di  Bartolommeo.  Difegnò  a  penna  con  tal  perfezione  ,  che 
alcuni  de'  fuoi  penfieri  fono  flati  in  feguito  creduti  di  Agoftino  Ca- 
racci.  Colle  fue  ftatue  ,  e  con  i  fuoi  baflìrilievi  ha  avuto  l'ono- 
re di  fervire  de'  Princìpi  ,  e  de'  Pontefici ,  e  de'  Monarchi ,  fra 
i  quali  l'auguftiffiffio  Carlo  V.  ,  che  lo  creò  Cavaliere.  In  Firen- 
ze fpecialmente  fi  ammirano  moltiffime  fue  opere  ;  morì  nel  155  9. 
giunto  all'  età  di  72.  anni 
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1 6  9     MASSIMILIANO  SOLO  ANI 

BENZI 

TTT'ù  egli  un  nobil  Fiorentino  della  Famiglia  de'  Benzi  da  Figline , 
e  da  Lucolena  Sig.  poffenti ,  e  magnati  della  Tofcana  ,  ove 
poffederono  ,  e  cartelli ,  e  fignorie ,  come  ragguagliar  fi  può  dal- 
le ftorie.  Nacque  nel  1658.  ,  e  giunto  all'  età  di  20.  anni  fìi 
iniziato  nella  Pittura  fotto  Baldafar  Francefchini ,  detto  il  Volter- 
rano ;  dopo  due  anni  fu  mandato  a  Roma  dal  gran  Duca  Cofimo 
terzo ,  ed  ivi  ftudiò  fotto  Ciro  Ferri ,  e  fotto  lo  Scultore  Ferra- 
ta ;  colla  fcorta  di  quefti  ,  e  colf  indefeffa  fua  applicazione  appro- 
fittò così  nell'  antico  ,  che  nel  moderno.  Fece  in  medaglie  i  ritrat- 
ti fi  della  Regina  Criftinà  di  Svezia ,  e  del  Pontefice  Innocenzo  XI. 
come  ancora  di  alcuni  Cardinali ,  e  di  altri  gran  Perfonaggi ,  mo- 
dellò moltiffime  cofe  di  fua  invenzione.  Il  fuo  Sovrano  medefimo 
lo  fece  pofcia  paffare  in  Parigi ,  acciò  raffinar  fi  poterle  nell'  intra- 
prefo  ftudio  delle  Medaglie ,  ed  ivi  fé  parimente  il  ritratto  di  Luigi 
decimoquarto.  Ritornato  alla  Patria  fé  quello  del  riferito  Gran  Du- 
ca ,  e  della  vedova  Gran  Ducheffa  Vittoria  della  Rovere  ,  e  d'ai* 


tri  gran  Perfonaggi ,  e  Letterati.  Per  gli  Principi  fuoi  efequì  mol- 
tiffime  opere  tanto  di  bronzo  ,  che  d'oro ,  e  per  de'  Principi  Ol* 
tramontani  conduiTe  a  fine  felicemente  de'  Gruppi ,  de  Baffirilievi , 
e  delle  belliffime  ftatue.  Viffe  con  molta  profperità  ,  e  penfiona- 
to  dalla  corte  a  proporzione  del  fuo  gran  merito  fino  all'  età  di  an- 
ni 80.  incirca  ceffo  di  vivere. 
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AUER,  DETTO  CARLO  DE'  FIORI. 

//"^orrendo  l'anno  1653.  ei  nacque  a  Maftrich  ,  dedicatofi  non 
^"'^  fuor  di  propofito  alla  beli'  arte  a  folo  fine  di  perfezionarfi ,  •  por- 
toli a  Roma.  Di  là  dopo  le  più  accurate  applicazioni  volle  trasfe- 
rirli a  Parigi ,  e  pofcia  a  Lione  ,  dove  dopo  aver  fuperata  una  lun- 
ghiffima  nojofa  febre  ,  effeguì  con  applaufo  d'ognuno  delle  belle  ope- 
re per  alcuni  opulenti  privati.  Ritornato  indi  a  Roma  fé  de  vivif- 
fimi  quadri  per  varj  Principi  Oltremontani  ,  e  fpecialmente  per  la 
Corte  di  Portugallo.  Riufcì  eccellente  così  ne'  fiori ,  che  nelle  frut- 
ta ,  ed  al  naturale  dipinfe  degli  animali  cofi  vivi ,  che  morti.  Car- . 
lo  Maratta  per  far  de'  fiori  nelle  fue  tele  voleva  valerfi  di  queft' 
Artefice  ,  il  quale  terminò  di  vivere  in  Roma  nel  1695. 


MICHKLANG.  BON ARROTI. 

ìT^a  nobile  ed  antichiffima  Famiglia  de'  Corti  di  CanofTa  ebbe  Mi- 
chelangelo la  defcedenza  in  Caftel  di  Chiufi  nel  CafTentino,  al- 
lorché il  Padre  fuo  Lodovico  Leonardo  coftì  fi  trovava  nel  carat- 
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tere  di  Poterla  ;  partorì  dunque  la  fortunata  fua  moglie  quella  grand' 
Uomo  li  6.  Marzo  Tanno  di  noflra  falute  1474.  ^  Qua^e  m  vero 
fi  può  dire  fu  poi  lo  fplendore  delle  belle  arti ,  finito  Lodovi- 
co l'ufficio  della  Fodefteria ,  fé  ne  ritornò  a  Firenze ,  e  veden- 
do che  il  figliuolo  non  tralafciava  di  dimoftrare  un  particolar  genio 
per  il  difegno ,  benché  egli  di  contrario  parere  fempre  ne  foffe  fla- 
to ,  lo  mife  dopo  lo  ftudio  delle  belle  lettere  alla  fcuola  dei  Ghir- 
landajo ,  fotto  il  quale  apprefe  i  fondamenti  dell'  arte ,  ed  in  breve 
tempo  non  folamente  forpaffò  gli  altri  fuoi  compagni  ,  ma  diede 
fin  foggezzione  all'  ifteffo  Maeftro ,  sì  per  la  franchezza  del  tocco 
nel  fuo  difegnare  ,  che  nella  forza  del  bel  colorito  eh'  andava  fa- 
cendone Si  diede  anche  da  fé  allo  ftudio  dell'  Architettura  civile  ; 
apprefe  con  gran  profitto  la  fcultura  fotto  Bertoldo ,  il  quale  fece 
fìupire  per  gli  progreffi  ,  che  in  poco  tempo  faceva.  Il  Moifè 
fcolpito  nel  fepolcro  di  Papa  Giulio  IL  in  fan  Pietro  in  Vincoli  ;  lo 
ftupendo  giudizio  univerfale  dipinto  nella  cappella  di  Siilo  IV.  nel 
Vaticano  ;  l'Architettura  in  San  Pietro  di  Roma  da  lui  riformata 
fono  teflimonianze  baflevoli  del  fuo  gran  fapere.  Fu  egli  poi  par- 
ticolarmente fìimato  non  folo  da  Papa  Giulio  IL  ,  da  Leone  X. , 
da  Clemente  VII. ,  e  da  Paolo  III. ,  che  perfonalmente  vifìtollo 
in  cafa  fua ,  e  da  altri  Pontefici ,  ma  ben  anche  in  parti  affai  più 
lontane ,  e  a  tanto  crebbe  il  grido  di  quello  valent'  uomo ,  che  fin 
con  premurofe  iflanze  fu  ricercato  da  Solimano  Imperadore  de' Tur- 
chi ,  non  che  dal  gran  Carlo  V.  da  Francefco  I.  Rè  di  Francia  , 
e  da  altri  Monarchi  e  Principi.  Tutti  quelli  quali  a  gara  gli  com- 
mettevan  lavori,  e  felici  fi  {limavano  il  poterne  avere.  Non  man- 
cò pure  la  fereniflima  cafa  de'  Medici  ad  impiegarlo ,  la  quale  di 
lui  aveva  una  particolare  {lima,  e  fempre  onorollo  fecondo  il  fuo 
gran  merito.  Era  egli ,  oltre  al  poffedimento  delle  belle  arti ,  di- 
lettante delle  belle  lettere,  Poeta,  Anotomico  ,  Filofofo,  e  Mat- 
tematico.     Amicò  de  Poveri ,  arguto ,  fentenziofo  ,  e  timorato  di 
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Dio.  Arrivato  all'  età  di  90.  anni  fu  affalito  da  lenta  febbre,  che 
a  poco  andava  crefcendo ,  e  conofciuto  chiaramente  d'elTere  alla  fine 
de'  fuoi  giorni ,  fi  rifolfe  far  teflamento ,  confiilendo  quello  in  tre 
foli  fentimenti ,  il  primo  de'  quali  fìi ,  che  lafciava  l'anima  fua  a 
Dio  ;  il  corpo  alla  terra ,  e  la  roba  a  parenti  più  proffimi ,  impo- 
nendo a  quelli ,  che  al  pafTare  da  quella  all'  altra  vita  fi  ricordai*- 
fero  de'  patimenti  di  Gefù  Grillo ,  e  così  il  giorno  7.  di  Feb.  neh" 
anno  1564.  morì  in  Roma ,  e  fu  depofìtato  nella  Chiefa  de'  fanti 
Apofloli ,  pofcia  trafportato  a  Firenze  in  fan  Lorenzo  ,  dove  eb- 
be  gloriofiffime  efequie ,  e  indi  fu  fepolto  in  fanta  Croce. 
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A  TUR  INO.   .  17» 

T"VTacque  quello  Pittore  in  Firenze ,  nella  qua!  Città  imparò  i  pri- 
mi  fludj  dell'  arte  ;  pofcia  portoffi  a  Roma ,  e  fi  pofe.  fotto 
la  direzione  di  RafFael  Sancio  d'Urbino  ;  nel  tempo  fieno ,  che  que- 
llo infigne  Pittore  dipingeva  nel  Vaticano  il  famofo  quadro  lignifi- 
cante i  Teologi ,  che  accordano  la  Teologia  ,  e  Aerologia.  Tan- 
to fludiò  Maturino  ,  che  riufcì  Pittóre  di  gran  ilima ,  e  particolar- 
mente dipinfe  vaghinomi  chiarofcuri  ,  vàfi  ,  urne  ,  e  Baffo  -  rilievi. 
Rapprefentò  bene  fpeffo  bene  inventati  depofiti  in  mezzo  a  cefpu- 
li  e  bofcarecce ,  il  qual  tocco  di  frafche  è  franco  ,  e  di  fpiritofa 
maniera ,  non  fu  meno  valente  nell'  efprimere  Morie ,  e  più  ope- 
re di  lui  affai  vedrebbonfi  ,  fé  il  Sacco  di  Bombone  fucceduto  in 
Roma  nel  152  7.  per  gli  patiti  difagi ,  non  foffe  llato  cagione  del- 
la mifera  fua  morte. 

VASAR.  edizt  I.  par.  HI.  IH.  I.  paf.   202. 
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«73     ART  VAN  DER  NEER. 

quello  eccellente  Pittore  venne  alla  luce  del  mondo  in  Amster- 
dam. Egli  cercò  con  grand' attenzione,  e  Studiò  d'imitare  il 
vero  della  natura  ,  la  quale  fola  gli  fu  Maeftra ,  e  conduttrice 
delle  fue  beli'  opere.  Dipingeva  fovente  Paefi  notturni  illuminati 
dallo  Splendore  della  luna ,  per  mezzo  del  quale  fi  vedeva  un'  in- 
tiera verità  del  vero  efprefa.  Il  quadro  nella  Camera  IV.  al  No. 
333.  dimofìra  tutto  quello  ,  che  mai  dir  fi  può.  Vedefi  in  quefto 
nelT  orizonte  afcendere  la  luna ,  per  il  di  cui  chiarore  fcuoprefi  un 
ameniffimo  Paefe  fi  ben  efpreffo ,  che  non  così  facilmente  può  imU 
tarfi ,  Il  lume  degradato  ,  le  contrapofìzioni  delle  piante  ,  il  riflef- 
fo  degli  oggetti  vicini  all'  acque  fanno  abbaftanZa  conofcere  quanto 
mai  operafle  con  fenfo  ,  e  come  a  fondo  intendeva  tutte  le  parti- 
colarità necelfarie  dell'  arte.  Quefto  valente  Uumo  terminò  i  fuoi 
giorni  con  univerfale  difpiacere  in  Amsterdam.  S'ignora  però  l'an- 
no della  morte  ,  come  quello  di  fu  a  nafcita. 
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74  LIOTARD  DET.  IL  TURCO. 

'Dorano  gli  anni  dell'  era  criftiana  circa  a  1701.  quando  venne  al 
*^^  mondo  il  Liotard.  Suo  Padre  fu  un  mercatantuzzo  di  poco 
grido  ,  e  di  meno  valfente.  Scorgendo  egU  fin  dalla  fua  prima 
fanciullezza  elTer  portato  alla  Pittura ,  ci  fi  appigliò  valorofamente  ;  il 
perche  fi  die  tutto  a  fchiccherar  delle  carte  ,  e  tele  da  per  fé ,  e  tan- 
to fece ,  che  ivi  a  poco  tempo  incominciò  a  dipingere  de'  fiori ,  e  del- 
le frutta,  de'  ritratti ,  i  quali  non  già  per  lo  difegno  e  maeftria  che 
avevano  ,  che  n'avean  poco ,  ma  per  la  naturalezza  e  vivacità  lo- 
ro 


ro  erano  da  tutti  ammirati.       Quindi ,   fatto  cuore  ,   ufcì  della  Pa- 
tria ,  ed  andonne  a  Venezia ,  credendo  egli  quivi  trovar  occafio- 
ne  opportuna  da  perfezzionarfi  nelf  arte,  che  non  gli  venne  fatto; 
fu  coftretto  per  tanto  ,  fé  voleva  mangiare ,  a  ripigliare  il  primiero 
fuo  lavoro  de'  fiori ,  e  delle  frutta  ;  ne  quefto  badandogli  al  pro- 
prio fodenimento ,   ficome  quello  ,   che  troppo  comunale  era  nel 
difegno  ,  deliberò  di  Cangiar  Clima.     Stava  in  quel  tempo  per  par- 
tire per  Condantinopoli  un  Confole  Veneziano ,   lo  che  venutogli 
all'  orecchie  ,  andò  a  racomandarglifì ,  e  tant'  il  pregò  ,  che  il  Con- 
fole feco  lo  conduiTe.       Giunto  in  Condantinopoli   l'anno    1738. 
gli  venne  fatto  d'introdurfi  in  cafa  del  Baron  Facner  ,  Inviato  d'In- 
ghilterra,  e  pofcia  da  fua-ecccellenza  il  Conte  degli   Uhlenfeld , 
grand'  Ambafciatore  di  S.  M.  C.  Carlo  VI.       Quefti  aveva  al  fuo 
fervizio  un  Pittore  di  nome  Schunco  ,    con  cui  il  Liotard  fi  dime- 
fticò  tanto  ,    che  da  lui  apprefe  un  poco  meglio  la  maniera  di  di- 
pinger con  padelli  ;  in  quefto  genere  però  a  dire  il  vero  ,  non  fu 
egli  sì  felice ,  come  nel  ritrarre  i  Perfonaggi  al  naturale  ed  al  vi- 
vo.    E  comeche  lavorando  egli  all'  uno ,  e  all'  altro  modo  acqui- 
dafie  fempre  mai  più  ricchezze  ,  pure ,  ficome  colui ,  che  non  era 
ancor  giunto  alla  Cima ,  cercava  ogni  via  ed  ogni  fentiero  da  po- 
ter guadagnar  con  aduzia  ciocche  non  poteva  coli'  arte  ;  il  perche 
"penfando  egli  non  forfè  l'abito  alla  Tedefca  gli  fotte  d'oftacolo  all' 
introdurfi  dalla  nazion  Turca ,  fecefi  crefcer  la  barba ,  e  vedili!  al- 
la lor  moda.     Un  tal  cangiamento  lo  trasfigurò  talmente  ,  che  non 
v'era  eh'  il  riconofeeffe  più  ;  ebbe  però  effetto  il  fuo  penfiero  ,  per- 
ciocché così  travedito  molti  ritratti  fece,  e  de'  Turchi ,  e  delle  lor 
Donne.     Dopo  qualche  tempo  partiffi  per  Vienna.        Quivi  arriva- 
to l'anno  1741.,  tutta  la  nobiltà  moda,   non  già    dal  fuo  fapere , 
ma  dalla  novità  di  veder  un  Pittor  Turco ,  faceva  a   gara  a  farfi  ri- 
trar  da  lui.     Incontrò  quedi  in  un  tal  genere  il  gudo  >  e'1  piacer  di 
tutti  ;  ed  in  fatti  i  fuoi  ritratti  per  conto  di  fomiglianza  hanno  del 
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merito  ;  onde  non  folo  ritrafle  tutti  quei  della  prima  nobiltà  ,  ma 
altresì  le  loro  MM.  CC.  di  Francefco  I.  e  di  Maria  Terefa.  Au- 
mentandoglifi  di  giorno  in  giorno  il  lavoro ,  videfi  coftretto  a  pren- 
der in  ajuto  un  giovane  Pittore ,  chiamato  Cobler  ;  quelli  feppe 
tanto  imitare  il  far  del  Turco ,  che  molte  delle  fue  copie  furon 
prefe  per  veri  originali  del  fuo  Principale.  Profeguendo  intanto  il 
Liotard  i  fuoi  lavori  in  Paftelli  ed  in  Ifmalto  ebbe  quivi  fempre  la 
forte  favorevole  ,  ed  acquiftoiìì  una  buona  quantità  di  danaro ,  fa- 
cendofi  pagare  ogni  ritratto  da  ioo.  fino  a  200.  Zecchini ,  e  cre- 
defi ,  che  per  lo  tratto  di  quattr'  anni  ,  che  qui  dimorò ,  quada- 
gnaflfe  da  30.  in  40000.  fiorini.  Di  qui  paflò  a  Parigi,  dove  gli 
fu  ancora  la  forte  propizia  prefTò  alle  Dame  ,  che  la  novità  facil- 
mente abbaglia  ;  non  fu  però  egli  da  tanto  ,  ne  col  fuo  Turban- 
te ,  ne  colla  fua  ionga  barba ,  ne  col  fuo  artificiofo  dire ,  d'ab- 
bagliare i  Profeflori  ;  dubitando  per  tanto  non  forfè  venilTe  ad  o- 
fcurarfi  la  fua  fama ,  partì  incontinente ,  ed  andonne  in  Inghilterra. 
Quivi  il  guadagno  eh'  ei  fece  non  fu  di  poco  rimarco.  Fu  ammi- 
rata la  maniera  del  fuo  lavoro  in  Ifmalto  ,  maffimamente  trattan- 
dofi  di  ritratti  in  Anelli.  Partiflì  d'Inghilterra ,  e  dopo  fatt'  altri 
viaggi  ,  tornò  a  cafa  ,  dove  invifehiatofi  neh"  amore  d'una  fanciul- 
la voleva  in  ogni  conto  fpofarla  ;  ma  eoftei  non  volle  acconfentire 
ad  un  tal  partito  ,  prima  eh'  ei  non  fi  fotte  tonduta  la  barba  ,  lo 
che  egli  fece  volontieri  per  compiacere  alla  fua  amata  ;  e  così  poco 
dopo  contraffero  il  matrimonio  ;  dopo  il  quale  vifTero  fplendidamente 
per  qualche  tempo  infieme  ;  poi  venne  a  lui  in  penfìero  di  tornare 
a  Vienna  ;  ftimò  però  bene  di  non  partirfi  prima  di  farne  dar  parte 
alla  Maeftà  dell'  Imperatrice  Regina;  fcrifTe  perciò  all'  eccellentif- 
fimo  Dottor  Logie  ,  fuo  intimo  amico ,  e  molto  intelligente  dell' 
arte  ,  che  fi  contentane  d'efporre  a  S.  M.  I.  il  defiderio ,  eh'  egli 
aveva  di  proftrarfi  nuovamente  a  fuoi  piedi  >  lo  che  il  Dottore  cor- 
tefemente  mandò  ad  effetto ,  efponendo  il  tutto  alla  M.  S.  la  qua* 
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le  benignamente  ,  fecondo  il  fuo  folito  ,  rifpofe  che  l'avrebbe  ve- 
duto volontieri.  Avuta  il  fortunato  Pittore  una  fi  graziofa  rifpofta 
fi  mife  incontinente  in  viaggio;  e  come  fu  qui  giunto  ,  che  fu  l'an- 
no 1764. ,  ebbe  fubito  la  grazia  d'aver  udienza  dalla  Sovrana,  che 
gli  ordinò  un  nuovo  fuo  ritratto;  quefto  compito  ebbe  la  forte  di 
farne  degli  altri ,  non  folo  per  l'auguftiflìma  cafa ,  ma  altresì  per 
altri  gran  Signori  ,  come  per  lo  Principe  Wenceslao  di  Lichten- 
ftein ,  che  in  oggi  trovafi  nella  faa  Galleria  ,  per  lo  Principe  Kau- 
nitz,  e  per  altri  Signori,  Trattenutofi  qui  da  otto  meli,  fi  partì 
per  la  Patria ,  dove  egli  giunto  viffe  per  qualche  tempo  tranquil- 
lamente, e  nel  1766.  finì  i  fuoi  giorni,  Coilui  veramente  fi  può 
annoverare  fra  i  più  favoriti-  della  fortuna  ,  perciocché  incontrò  da 
per  tutto  al  genio  de'  gran  Perfonaggi.  Acquiftò  gran  ricchezze 
e  regali ,  fra  i  quali  degno  di  memoria  è  quello  che  gli  fu  fatto  da 
S.  M.  l'Impetrice  Regina  d'un  fornimento  da  Tavola,  d'argento  dì 
dodici  portate ,  cofa  veramente  magnifica, ,  ed  oltre  a-  ciò  un  abi- 
to con  tutt"  il  fornimento  di  merli  ed  altro ,  e  quello1  fu  quello 
fìeflo  ,  che  ella  volle  dipinto  al  fuo  ritratto.  Intorno  al  fuo  fare, 
a  dire  il  vero  ,  fono  le  fue  Pitture  in  Ifinalto  vaghe ,  e  d'un  co* 
lorito  vivace  ;  tali  pero  non  fono  quelle  in  Pacelli ,  perciocché  li* 
beramente  parlando ,  egli  non  poffedè  il  vero  modo  da  fervirfene, 
tratteggiando  i  fuoi  ritratti  rulla  fine  co'  medefimi  PaftelkV  Fu  un 
Uomo  arrogante  e  che  molto  prefumeva  di  fé  ftelfo ,  dell©  che 
ne  poifo  far  io  chiariffima  teffimonianza ,  che  elfendo  ito-  un  gior- 
no alla  Galleria  del  Principe  Lichtenftein  ,  ed  oiTervando  quivi  al- 
cune belliffime  opere  del  Coreggio  ,  del  Reni ,  del  Domenichino , 
del  Rubens  ,  dei  Van-Dyk  ,  e  d'altri  gran  Soggetti ,  egli  panando 
molto  difmvolto  fulle  medefime ,  trovava  da  dire  sii  tutte.  In  una 
parola  egli  folo  credeva  effer  l'unico  e  l'infailibil  Profeflbre  del  uni- 
verfo  ,  lagrimevole  cofa,  che  avviene  perloppiù  a  coloro  che  pe- 
fcano  poco  a  fondo. 
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\    DOMENICO-BRANDI" 

"^Tapoli  fu  la  Patria  del  Brandi  ,  che  nacque  l'anno  1683.  co- 
fluì  apprefe  i  primi  rudimenti  dell'  arte  da  fuo  Padre  Gaeta- 
no. Dopo  qualche  tempo  fu  dal  medefimo  inviato  a  Roma;  qui- 
vi egli  fotto  la  difciplina  di  Niccola  Rofiì ,  e.  Benedetto  Lutti  fi 
perfezzionò.  Fu  egregio  difegnatore.  Dipinfe  de'  Paefi  con  figu- 
re,  ed  animali  con  tanta  maeflria,  e  vaghezza,  che  non  fi  può 
far  di  più.  S'ingegnò  d'imitar  la  natura  al  più  che  gli  fu  poffibile 
in  quello  genere  di  cofe.  Tornato  alia  Patria  ebbe  la  forte  d'ef- 
fer  dichiarato  Pittore  di  S.  Ecci.  il  Conte  Harach ,  allora  Vice 
Rè  di  quella  Città.  Fece  delle  beli'  opere,  e  fu  da  tutti  eoa 
particolarità  diftinto.     Vide  fin'  ai  53.  anni,  e  venne  a  morte. 
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11  nutile  e  vana  è  (lata  tutta  la  cura ,  che  m'abbia  io  mai  prefa  di 
rinvenire  la  Patria  ,  e  la  vita  di  quello  valent'  uomo.  Non 
merita  però ,  che  nelle  tenebre  dell'  obblio  refli  fepolto  il  fuo  no- 
me ,  giacche  le  fue  opere  l'hanno  refo  immortale.  Dirò  dunque 
che  egli  dipinfe  e  fiori ,  e  frutta ,  e  legumi ,  ed  erbaggi ,  e  que- 
lli sì  naturali ,  e  sì  vivi ,  che  la  natur'  ifleffa  non  gli  avrebbe  potuti 
far  dippiù.  Il  fuo  tocco  fu  franco.  Il  colorito  forte  ,  in  una 
parola  :  egli  fi  die  tutto  all'  imitazione  di  quel  leggiadro  e  vivo 
della  natura ,  che  meglio  colla  mente  concepir  fi  può  ,  che  efpri- 
mer  colla  penna.  Peccato  veramente,  che  un  sì  delicato  pennel- 
lo altra  memoria  di  fé  non  abbia  lafciata  a  Pofleri  di  quella  delle 
fue  vaghe  Pitture. 
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ALESSANDRO  CRISTIANI. 

Cleome  chiariffima  fama  per  tutt'  il  mondo   fuona  la    nobiliffima 
e  gran  famiglia  de'  Lichtenftein  ha  fempre  con  particolar  fplen- 
dore  voluto  rilucere  e  diftinguerfì  in  ogni  fuo  fare  ,   e  maifima- 
mente  in  proteggere  Uomini  virtuofi  e  di  merito  ,  come  vede- 
fi  avverato  in    Perfona  del  noftro    autore.        Avendo  dunque  il 
Principe   Giovanni  Adamo    determinato  di   fabbricare  il  magnifico 
Palazzo    in    oggi    efiftente,    fece    venire  a  Vienna   l'anno   1698. 
AlefTandro  Criftiani,  capo  maftro  Tirolefe  d'Infpruk  ad  effeguire 
il  difegno  fatto  dall'Abate  Martinelli.     Il  Criftiani  prima  di  met- 
terfi  in  Cammino  fece  auapere  a    fua  A.  il  Principe",  che  per  una 
tale  fabbrica  avrebbe  avuto  bifogno  di  molt'  altri  muratori  capa- 
ci a  lui  noti.      Il  Principe  non  ebbe  punta    difficoltà  d'accordare 
al  Criftiani   ciocche    egli    chiedeva ,  ma  i  Capi    maftri  di  Vienna 
vi  fi  oppofero    forte ,   adducendo  i  loro  privilegi  ;  il  perche  ne 
porfe  il  Principe  umili   fuppliche  all'   Imperadore  ,   che  gliel'  ac- 
cordò ,  con  tali  condizioni  però  :  che  ne  doveiTe  prender  ancora 
di  quei  del  Paefe ,  e  che  i  foraftieri,  finita  la  fabbrica,  gli  do- 
vefTe  rimandar  tutti  via.     Avuto  il  Criftiani  il  permeilo  dal  Prin- 
cipe ,  ne  menò  con  feco  un   gran  numero ,    e  quelli  non  furon 
pagati  all'  ufo  del  Paefe  ,  ma  a  quello  d'Italia ,  cioè  a  dire  fe- 
condo il  merito  di  ciafeuno  ;    onde   vi  era  chi  guadagnava  30., 
chi   50.  quarantani,  e  chi  ancora  un  fiorino  il  giorno;    quindi  fi 
può  facilmente  dedurre  quanto    mai  fia    coftata  una  si    gran  fab- 
brica.    Ma  S.  A.  il  Principe  non  badava  a  fpefa ,  purché  il  Pa- 
lazzo riufcilTe  magnifico  fecondo  il  fuo  piacere  ,    e  lafciafle  a'  pofteri 
eterna  memoria  di  fé  ,  e  vivo  fempre  il  fuo  nome.     Compita  la  fab- 
brica mandò  via  i  muratori  foraftieri ,  ed  al  Criftiani  ,  oltre  al  gran 
pagamento ,  regalò  ancora  una  medaglia  d'oro  di  fommo  valore.. 
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^Tenne  Giuliano  al  mondo  in  Venezia  ,  e  f ù  figliolo  d'un  Fornajo. 
OfTervando  egli  fin  dalla  fua  prima  fanciulleza  effer  inclinato  alla 
fcultura,  deliberò  d'applicarcifi ,  e  fi  fece  Scolaro  delFaiftenberger, 
valente  Scultore  in  quel  tempo.  Quelli  poco  dopo  fu  chiamato  al- 
la corte  di  Baviera  ,  e  nominato  Scultore  di  quell'  Elettore  ;  il  per- 
che partili!  di  Venezia  ,  e  feco  ne  menò  ancora  il  fuo  Scolaro  Giu- 
liano. Arrivati  a  Monaco  non  perdonò  coftui  a  fatica  alcuna  per  fù- 
perare  qualunque  difficoltà  dell'  arte  ;  ed  elTendone  felicemente  ve- 
nuto a  capo ,  préfe  congedo  dal  fuo  Maeftro  ,  e  venne  a  Vienna. 
Quivi  incominciò  ad  opperare  da  Maeftro  ,  ed  i  primi  fuoi  parti  fu- 
rono alcune  belliffime  ila  tue  pel  Principe  Montecuccoli,  che  fece  por- 
re nel  fuo  Giardino  in  Leopold  Stadi  (a).  Crefceva  per  tanto  di 
giorno  in  giorno  la  fama  di  queft'  eccellente  Artefice ,  quando  il 
Prencipe  Gian  Adamo  de'  Lichtenftein  ,  come  amatore  delle  beli 
Arti,  l'impiegò  e  nel  fuo  Palagio  in  Città,  e  fuori  al  Rojau  (b)  i 
quali  egli  arricchì  di  fiatue  belliffime.  Partì  poi  di  Vienna  con  il 
Prencipe  Francefco  de' Lichtenftein  (e)  per  Venezia, ove  egli  tratte- 
nutofi  da  fuoi  Genitori  per  qualche  tempo ,  tornò  a  Vienna  ;  ma 
non  trovando  qui  lavori  per  lui ,  fi  partì  di  nuovo  ed  andonne  in  Au- 
gufta  ;  ed  avendo  quivi  per  lo  fpazio  d'alcuni  anni  fempre  felicemen- 
te mandati  a  capo  i  fuoi  lavóri  ;  tornò  per  la  terza  volta  a  Vienna  , 


(a)  Quefto  è  un  Borgo  di  Vienna  cofi  nominato  dall'  Iroperador  Leopoldo  ;  fa  un* 
Ifola  in  mezzo  al  Danubio  poco  lungi  dalla  Città. 

(b)  Altro  borgo  poco  dittante  dilla  Città. 

(e)  Quefto  Signore  fu  figlio  del  Prencipe  Gian  Adamo  deT  Lichfenftein  il  quale  nel 
ritorno  che  fece  dall'  Italia  e  Francia  fi  portò  poi  anche  a  Buczowilz  in  Boemia 
a  vedere  quefto  fuo  feudo  cedutogli  dal  fuo  Signor  Padre  e  nel -venir  a  Vienna 
non  fentendofi  troppo  bene  fu  coftrefto  fermarfi  a  Wulgherftorf  ove  con  insfplicabile 
difpiacere  del  fuo  Genitore  dopo  qualche  giornoefiendoglifi  feoperto  il  vajolo,  cef- 
fo di  vivere  in  età  di  ventidue  anni. 
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equi  sraccafò.  Era  la  fua  moglie  figliola  d'un  Giardiniere  ,  ed  era 
da  lui  teneramente  amata ,  ma  non  potendo  egli  per  alcuni  motivi  di 
non  poco  rimarco  aver  pace  con  lei ,  fu  coftretto  a  far  il  devorzio 
e  lafciarla.  Reftato  il  poveretto  fcapolo  ebbe  l'incarico  di  lavo- 
rare nel  Moniftero  cfi  fanta  Croce  (  d  )  dove  egli  abbellì  di  belliffimi 
Altari  quella  chiefa  ,  e  la  piccola  Piazza  d'una  colonna  di  pietra  rap- 
prefentante  la  fantiffima  Trinità ,  oltre  ad  altri  pezzi  degni  da  efier  da 
ciafcuno  ammirati.  Fu  egli  finalmente  aggregato  Convittore  al  det- 
to Moniftero  ,  -dove  vifle  trentaquattr'  anni  ;  durante  il  qua!  temp© 
ebbe  molti  Scolari,  e  fra  gli  altri  Giorgio  Tonner  il  quale  riufcì  ec- 
cellente Scultore  fotto  la  fua  direzzione.  La  più  parte  de'  lavori  dì 
quello  famofo  Artefice  confitte  in  flatue  di  marmo  ,  di  pietra  ,  e  di 
legno ,  le  quali  per  il  lor  merito  fono  degne  di  qualunque  lode,  óltre 
a  molti  modelli  da  lui  lafciati ,  che  infieme  col  fuo  Ritratto  vengono 
nel  detto  Moniftero  con  ogni  diligenza  cuftoditi.  Ai  cinque  di  Settem- 
bre dell'  anno  1 744.  e  dell'  ottantunefimo  di  fua  età  fi  partì  di  que- 
lla vita  ,  e  fu  onorevolmente  come  a  un  tal  valent'  uomo  fi  conveni- 
va fepellito  nella  chiefa  iftefla  <di  S.  Croce,  prefiò  a  Martino  Alto- 
monti  ,  Pittor  famofo ,  anch'  egli  aggregato  al  detto  Moniftero.  Si 
legge  nella  fua  lapide  il  feguente  Epitaffio. 

Ioannes  GIVLIanI  VenetVs  sCVLptor  InsIgnlssIMVs  hlC 
LoCI  In  paCe  qVIesCIt  JEtatis  Su  familiaris  34.  annorum. 
Obiit  5.  Septembris. 


(d)  Quello  Moniflero  fu  fondato  da  San  Leopoldo  cognominato  per  la  fua  gran  pietà 
il  Pio-,  fello  Marchefe  d'Auftria  ,  Principe  illufìrilhmo ,  e  di  grande  flato*  e  pof- 
fanza  l'anno  1 134.  per  gli  Padri  dell'  ordine  Cifiercieufe  ,  che  vengono  governati 
da  un  Prelato  ,  che  ivi  prefiede.  Ebbe  da  prima  il  nome  di  Sutelbacb  ,  che  pre- 
fe  da  un  fiumicello,  che  ivi  preffo  fcorre  ;  ma  nell'anno  1 1  83.  avendovi  il  Duca 
Leopoldo  detto  il  Virtuofo  efpofta  alla  venerazione  de1  fedeli  una  parte  del  legno 
della  fanta  Croce ,  perde  il  primiero  fuo  nome-,  e  prefe  quello  di  fanta  Croce,  che 
rattiene  in  oggi.  Egli  è  polio  nell'  Auftria  inferiore  in  un"  ameniffima ,  ed  ombro- 
&  valle  ,  dittante  da  quattr'  ore  da  quefta  imperiai  Refidenz». 
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.TF^a  quelle  quattro  lettere  :  Imol ,  che  fi  difcernono  molto  bene 
-ov/"  nel  quadro  422.  pollo  nella  Camera  ottava  alla  facciata  ter- 
za,  e  dalla  maniera  sì  del  comporre ,  che  del  difegnare  e  dipinge- 
re s'inferifce  evidentemente  effer  quello  quadro  d'Innocenzo  Mon- 
ti da  Imola.      Quelli  fu  portatiffimo  alla  beli'  arte  della  Pittura  ;  e 
comeche  la  natura  non  corrifpondefle  al  fuo  genio ,    pure ,  fpinto 
dalla  paffione  ,  fi  mife  a  difegnare  e  dipingere  da  fé  folo.     Ma  co- 
nofcendo  egli  pur  troppo  non  effer  quello  il  modo  di  divenire  ec- 
cellente nell'  arte ,    andò  a  Bologna  alla  fcuola  del  Cavalier  Carlo 
Cignani ,  Pittore  di  gran  grido.      Quivi  egli  s'ingegnò  a  tutto  pote- 
re d'imitare  il  fuo  valente  Maeftro  ;  ma  ogni  fatica  ,  ogni  industria, 
ogni  diligenza  gli  fu  vana  ,  egli  non  potè  giammai  venirne  a  capo,  il 
perche  il  Cignani  un  giorno  gli  difTe ,  che  non  ballava  il  volere  e'1 
genio  per  giugnere  alla  perfezzione  ,    ma  che  unita  a   quelli  ci  fi 
richiedeva  ancora  una  certa  naturai  difpofizione  ,  eh'  e'  non  conofee- 
va  in  lui ,  fogiugnendogli  eziandio  ,  lui  non  effer  nato  per  la  pittu- 
ra.     Conofceva  anche  il  Monti ,  il  fuo  difetto  effer  quafi  inemen- 
dabile ;  onde ,  mutato  penfiero ,   lafciò  da  banda   le  cofe  grandi , 
che  non  erano  per  lui ,  e  fi  die  tutto  all'  imitazione  del  gufto  fiamin- 
go  dipingendo  brigate  di  Villani ,  d'Imbriachi ,    e  cofe  fimili.      Ed 
effendo  l'Italia  fcarfa  di  tali  opere  ,  per  poter  egli  vieppiù  profittare 
in  un  tal  guflo  ,    venne  in  Germania.      Quivi  coli'  affiduo  fludio  e 
fatica  fuperò  le  difficoltà  dell'  arte  con  non  difpregevole  profitto  ; 
onde  non  folo  qui  in  Vienna ,  ma  altrefi  in  Cracovia ,  ove  fi  fup- 
pone  che  finiffe  di  vivere ,  dipinfe  con  piacere  di  molti  Magnati,  e 
Sgnori. 
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